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N congiuntura,  della  recenti  ^Jìra' 
promozione  Ulujìirijfimo  , e 'Reve^ 
rendijjìmo  Monjìgnore  , a cotejlryy  Arche- 
/covato  grandi ffìma  brama  ho  avuta  di 
^tributarvi  qualche  atto  del  mio  rifpettofo^ 
ojfequio , che  injìeme  vi  manifejiajje  P alle- 
grezza deir  animo  mio  nel  vedérvi  innal- 
zato a reggere  una  Chiefa^  la  quale  e pett 
, K 2 P anfili 
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Vmìtfchìth  ft  pff  lì:  Yagpuardèvoli  pYtf»- 
gative  giujìamente  tra  le  primarie  s' anno- 
vera y ma  pure  fono  fiato  alcun  tempa^dub- 
biofo  fé  dovejfi  ciò  fare  ^ o no  , mentre 
fjcnfapevole  della  mia  picciolezza  non  ar- 
divo prefemarmi  a Vot^  come  quello^  che 
fapevo'di  non  poterlo  fare  in  una  ma- 
ràetu  ^àt  fublime  vefiro  merito  adeguata  . 
jivendo  pero  riflettuto , cl)e  meglio  era  il 
foddisfare  in  parte  a'  miei  doveri  the  iltra- 
fcurarli  del  tutto  ,*  giacchi  pubblicare  fi  deve 
il  trentefimeterzoTomo  di  quefia  Raccolta^ 
ho  penfato  che  cfferendoveto  non  rirnarebbe, 
affatto  delufo  il  mio  defiderio  di  render 
palefe  a Vói  la  gioja  ^ che  pruovo  per  il: 
gloriofo  vofiro  innalzamento , e infieme  di: 
far  conofcere  a tutti  l' offequiofa  fìima^  a,- 
la  ftncera  gratitudine  c^  vi  profejfó, 

E in  fatti  tanto  pi^  devo,  io  affretta» 
re  il  dimofirarmi  a. Pòi  rifpettofo  e grato^^ 
quanto  pià  - antichi  fono,  i motiv)  di  ejjh’-. 
lo . j4nno  quefii  motivi  avuto,  il  loro  pfin» 
cipio  dalla  mia  giovanezza  , - cioè  pii  ^ 
allora  quando' fiotto  la:  vofira  direzione  ap-^ 
pìicai  allacTeologia i.e,  mercò  i vofiri.tn- 
fegnamenti^^apptefi  quelle  cognizioni,  che^ 
tanto,  mi  hanno  giovato  per  irmoltrarmp 
negli-,  fiudf,  coficchè  fey  da  ^uefif  alcun 
vantaggio  e decoro, ho  ricavato,  mi  è fior».. 
za  attribuirlo  in  modo  particolare  aW  ottimo 
vofiro  difcernimento,  e a qual  buon  gufìo^y, 
languì  regolavate  le  fitgge  voflre  ifiruziom.... 


f)ev9  perì)  confeffare  , che  fe  molto  pìf' 
ijìruire  altrui  opportuno  rendevaji  V alto 
•vofiro  fapere , lo  era  vieppià  ancora  il  vo^ 
/ho  efempio  j imperciocché  la  condótta  da 
Voi  tenuta  era  uno  fpecchio , in  cui  rimh 
rando  potevà  ognuno  di  leggiéri  appren* 
dere  la  vera , e injieme  pratica  idea  della 
Virtiì'.  Non  poteva  io  fin  da  quel  tempo 
trjfervare  in  Voi  fenza  grande  ammirazio~ 
ne  quella  prudente  gravità  unita  ad  una 
affabile  piacevolezza  ^ quella  imperturba- 
bilità in  tutte  le  cofe  \ di  modo  che  ne  i 
profperi  fucceffi  potevano  ancor  per  poco 
farvi  invanire  y ne  gli  avverji  punto  ab- 
battervi'; quella  fermezza  di  fpirito  ,'pcv 
cuiy  quando  la  ragione  richiedevalo  ^ f^P^- 
vate  operar  con  vigore  , fenza  che  ver  un 
umano  riguardo  bafievol  foffe  ad  allonta- 
narvi dal  retto  ; per  poi  tacere  di  tante 
altre  vojire  virtù , le  quali  febbene  da  me 
allora  conofeiute  ed  amrmrate , non  .potreb- 
bero qui  perb  annoverarfi,  fenza  che  trop- 
po allungo  n'  andaffe  il  mio  ragionamento  , 
P',r  altro  non  fui  io  Colo  che  conofcejfi 
le  7 ojìre  doti , e il  vojtro  merito  . Ogni 
altro  il  conobbe  che  ebbe  la  forte  di  trat- 
t tre  con  Voi , e il  conobbe  pur  anche  tut- 
a la^  noflra  Congregazione  Camaldoleft; 
la  quale  voile  farvi  giujìizia  allorché  v 
innalzò  al  grado  Abaziale  e poi  anchc^ 
a quello  di'  Vifitatore  . Nè  fiarò  ^ià  qui 
a rammentare-.^  quanto  op^'ato  abbiate  di 
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grande  ^ t-di  vantaggio fo  alla  Congrega^ 
zi  arie  medefima  , e ai  Monajìerj  da  Voi 
governati  , dei  quali  quello^  di  Clajfe  in 
Kavenna  che  per  più  motivi,  dee  dir  fi 
voflro  ^ Jt  fa  gloria  di  attribuire  alle  in-^ 
fiancabili  vofìre  premure  e il  riparo  dei, 
danni  /offerti  , e il  riacquifio  delP  antica, 
fuo  fplendvre. 

Ma  neffuno.  giunfe  a difiinguere  il  Vo~ 
fìro  merito  e i vofiri  talenti  meglio  del 
Cardinale  Lambertini  , ' allorcìyb  onorando 
di  fua  prefenza  detto  Motiifiero  di  Clqffe 
^bbe  occafione  di  trattenerfi  con  Voi,  Con 
la  /ingoiare  per/cipicacia  di  /ua  gran  men- 
te vi^.  egli  ben  toflò  quale,  fiima  far  fi 
doveffe  dt  vofira  Per/ona:  e tanta  in  fetà- 
ti  egli  fieffo  ne  concepì  , cht  aj/unto  non 
molto  dopo  glorio/amente  al  Pontificato  ^ e 
volendo  al  de/unto  Arcivefcovo  Monfigmr 
Par] etti  y Prelato  di  /ingoiar i virtà  ador-* 
Ito,  /plendich  , e amabiliffimo^  fcflituire 
nel  governo  di  cotejia  Chie/a  di  Raven^ 
na  un  Uomo  , il  quale  giovar  molto,  po- 
tejfe  al  derelitto  Gregge  , e dopo,  sì 'gran- 
perdita  raconfolarlo  j di  proprio  impul/o, 
anzi  a dir  bene , per  impulfi,  dello  Spiri- 
to Santo,  che  la  mente  di  luì  illumina  e 
fogge  , Voi  elej/e  , Voi  diffi  , il  quale  a 
lajciare  il  Chtofiro  , e a caricarvi  di  sì 
gran  pe/o  punto,  certamente:  non  pen/avate. 
Quindi  malgrado,  le  vofire  ripugnanze  pur 
^i  convenne  piegar  e tì  capo  y e /ottomettervir 
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die  deliberaziont  del  S'ommo  Tontefice , it 
quale  dopo  efferfi  ■ degnato  di  conjegrarvi 
flejfo  in  Ve/covo  diLìcopoli;  vi  man- 
dò ben  tofio  ricolmo  di  grazie  , e fornita 
di  ampli ffime  facoltà  et  governare  in  gra- 
do di  Arnmirujlrettore  V illujlre  Chiefa  Ar- 
eivefcovile  della  Vojìra ‘Patria  „ • 

I pregi  e le  virtà  VoJìre  non  pià  allo-^ 
ra  nafcojìe  'fra  f ombre  ^ di  un  monacale, 
ritira' j ; ma  ' bensì  rendute  , manifejìe  ad 
ùgnìuno  per  V efercizio  della  ' Vojhra  Cari»  • 
ca\  comparvero  in  netto  il  loro  lume  ^ è' 
mn  vi  fu  chi  non  approvajfe  ' la  foggia 
elezione  fatta  dal  Vicariò  di  Gesà  Crtjio 
vedendo  che  in  voi  ufcito  appena  dal  ChUh‘ 
Jhro  fpiccavano  ìnaravigliof amente  le  qua- 
lità tutte  ' valevoli  a formare  non  'fola  wf 
vero  ■ Religiofo  y ma  aruora  un- degnò' e lo- 
dévoli fimo' P afiore Il  vojho  zelo  -provvi-' 
de  con  ottime  leggi  ai  btfomi'  della  Dio- 
eejì  , la  v^ra  vigilanza  f}  Jiefe  per  tut- 
to \ le  voftre  pecorelle. udirono  • fovente  la 
vojhra  voce  j e furono  abbondantemente  da 
voi  pàfciute  con  la- parola  ' del  Signore  ; yglè 
Eccefiaftici  furono  eccitati  dal  vojiro  efem- 
pm  a fedire  fedelmente  • lo  fpirito  "•  delfa  • 
loro  vocazione  e nelle  adunanze'-  da  ‘Voi 
opportunamente  ' ifiituité  \ e dalla  vojìra 
prefenzà'^  animate  ebbero  campo  di  impie- 
gàrfi  in  efercizf  di  fodà  pietà  y e di  am- 
maefifarfi  vieppiù  in  quelle  cofe , che.  fono 
proprie  del  Sacro  loro  Minijlero.  Che  di- 
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rè  poi  deir  amore  , e dèlia  wemura  cha- 
avejie  pel  decoro 'della  Càfa  di  Dio?  Co-* 
sì  indefeffo  voi  fojie  in  proccurarlo  , che 
vi  ritifeì  di  condurre  follecitamente  a fino 
cotefio  magnifico  e vafio  Tempio  Me-^ 
tropolitano  , il  quale  principiato  già  dal 
vojiro  j^nteceffoere  , farà  che  celebri  fiano, 
preffo  i pofteri  i NomL  di  lui  e.  di 
voi. 

Ma  quanto  benemerito  vi  fiate  renduio 
della  Chiefa  alla  vofira  cura  comeffa  ben 
lo  ha  fatto  conofeere  il  mentovato  regnane 
te  Sommo  Pont^ce.^  il  quale  fcorji  appe-- 
Ita  quattro  anni  della  vofira  jdmminffira- 
fzÀone  , ha  creduto  dovercela  affidare  per 
femore  dichiarandovi  Arcivefeovo  della  wo- 
defima  non.  ofiante  che  voi  fofie  alieniff-, 
mo  non  dirò -fola  dal  proccurare  ^ ma  dal 
bramare  ancora,  il  vojiro  awanzamento  , 
Quefia  dichiarazione  accompagnata  già  da 
molti  altri  pregievoli  indizf  della  clemen- 
tijfma  Pontificia  benevolenza- verfo  di  Poi 
ha  prodotto  un  fommo  giubbilo  negli  ani- 
mi dei  v^i  Concittadini  ^ e in  tutta  co- 
tefia  Diocefif  coficchè  non  ve  fiato  alcun 
ordine  di  perfine  ^ che  non  lo  abbia  volu^ 
to  render  palef e con  pubblici  fegni  di  gio- 
ia , e con  fervorofi  ringraziamenti  al  Da-i 
tore  di  ogni  bene  : lo  che  fa  vedere  qual 
fondo  di  virtù  arriehifea  /’  animo  vofiroy 
mentre  avete  faputo  foddisfare  core  efat-> 
tozza  e con  fqrza  (tlh:  vofire  incombenze  ^ 
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e-  in  un  tempo  medejtmò  incontrar  pfen'i» 
mente  r amore  di  tutti. 

Se  io  volefjì  feguire  V impeto  del  mio 
fpirito  non  finirei  cos)  preflo  di  parlare  di 
Voi  : anzi  mi  Jludiarei  di  mettere  fempre 
pià  in  chiaro  i giufli  motivi  di  quella  jU- 
ma  e di  quelle  lodi  che  rifcuotete  univer-^ 
falmente  'da  tutti  . Ma  ' quefio  impegno 
che  farebbe  di  molto  contento  a me  ^ ed 
agli  altri  ^ riufeirebbe  di  mja  a voi  come 
quello  , che  amando  di  vivere  virtuofa- 
mente  ^ nulla  poi  vi  cmate^  che  le  vofire 
virtii  ^ e le  vofire  azioni  applaudite  ne 
vengono  , jìffne  per  tanto  di  fecondare  il 
vofiro  genio  non  rrù  efienderò  di  vantag- 
gio nel  favellare  di  voi . Per  la  ficfa  ca- 
gione allontanayidomi  dal  cofiume  eli  colo- 
ro, i quali  dedicano  le  loro  opere  a P-cr- 
fonaggi  di  alto  merito  e di  nafeita  non 
inferiore , mi  fono  pur  anche  afienttto  dal 
fare  menzione  alcuna  di  vofira  nobil  Fa- 
miglia , di  cui  e,  degli  Uomini  illufiri  da 
effa  ufeiti  abbiamo  memorie  anticbijfme 
c gloriofe  già  da  penna  erudita  raccolte 
eei  illufirate  . Egli  è ben  vero  , che  mi 
potrà  ejfer  imputato  a mancanza  il  non 
aver  qui  ricordato  per  lo  meno  il  degnif- 
fimo  vofiro  Fratello  Monfignore  Ale  fian- 
dra G luccioli  emulatore  delle,  vofire  virtù 
il  quale  dopo  avere  con  applaufo  fofienu- 
te  varie  infigni  cariche  in  fervizio  della 
Santa.  Sede  è fiato  efio  pure  dal.  regnanr- 
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té  Sommo  Pontefice  ultimamente  promofi 
jo  al  Vefcovato  di  Rimino  , e dal  mede’- 
fimo  € fiato  altrefi  con~ favore  particolare 
rimejfo  a voi  come  a 'fuo  Metropolitano 
per  la  Cónfe^razione  „ Ma  per  non  reca- 
re a voi  di  [piacere  ra^iortando  più  lunga- 
mente di  ciò  che  a Voi  alla  vqfira  ' 
Cafa  gran  lufiro' apporta ys e pee'mn  de- 
meritare a me'fieffo  la  continuazione  di 
quella  generofet  boTTtà  con^  cui  vi  fiete  de- 
gnato di  riguardarmi  fin  ora  , paffo  vo- 
lentieri tutte  quefie  cofe  [otto  Jtlenzio  . R 
fupplicandovi  umilmente  ad  accogliere  il 
piccol  dono  , che  mi  dò  /’  onore  di-offertrvi  ^ 
con  profondi  (fimo  ■ ri/petta  mi  dichiaro,  . 


jD/  V,  s:  Illufirifiit  Reverendijs.  ’ 


Venezia  24.  Luglio  1745»  ' 


Umiiffs.  bcvfltifs.  OiNteatifs.  Tenììfùre  ' 
P.  Angelo  Calóg«r2l . 


PRE- 


P'RE  F A.Z  r OìME- 


S E I foli  .fona  gli' OpufcoII "che  coi'ir»  - 
pongono  il  prefente  Tomoj  il  pri- 
mo de’  quali  è la  Vita  di  Batifta 
Egnazio  fcritta  àaX.-P.  Giovarinì  degli  Ago-- 
fiini  Minor  Ofservante. -Efìfà  è il  fecon- 
do faggio  che,  ci  dà -quell’  . Autore  delle 
molte- fatiche  da  lui  fatte  neir-  illullrarc 
la  Storia  • Letteraria  di  .Venezia  che  e 

f>er  l’efattezza.  delle  ricerche,  e per  le 
coperte  fatte  dall’  attentilfimo  Autore  , , 
non'  averà  la  lìfliile  ;„imperciochè  il  P. 
Agoftini.neH’invelHgare  tutto  ciò  che  può 
fpettare  aL  Letterati , e all’ Opere  loro  è' 
infaticabile*. 

. Un  male  d’ bcchj  firigolare  ha  dato 
motivo . air  Opufcolo  feguente , .eh’  è una 
informazione  di  quello  male  Uefa  dal  fu 
Monfigoor-  Filippo^  del  Torre  Vefeovo 
d’Adria . con . Je  rifpolle . confultive.  di  due 
Medici.;  flimatilfimi  Lancifi  e Valli fnieri , 
MQnfig.nor;  del.  Torre  non  pen.  avere  llu- 
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dlo.  di  Me(Ucina,-ma  per' quel  bel 
nicr-di  cui  eira  fornitole  che  '5 

fcienze  portavaio,  ddcnveilmale,  e - 
ce  la  fua  opinione  intorno  alla  cagione 
e oriaine  d’  effo  in  maniera  che  i due 

e or^iw^  “ , , ;„r1iri77a- 

imr 


lodarla,  e l’elito  tec«  veaerc  .5 - 

ne’  Cuoi  penfam«nti  non  s ingannò.  I 
Padu  Ucn^  àal  Torre  Prete  dell 
Oratorio,  e Nipote.di  Monfignore,  che 
fU  nella  fua  fanciultczza  aUaccato  da 
male  è quello  che  mi  ha  fomminillrata 

5Jua  fopm^rifcrita  Informazione  e eo«- 
fultì  fuccede  una  Lettera  del  Sig.  Can^ 
ni  co  Ghn' Domenico  Batoli  tanto  d A- 
quileia  benemerito  per  il  fuo  Libro  del- 
le  Antichità  di  quella  Citta,  h effa  in- 
dirizzata al  Sig.  Conte  Lodovico  sintomo 
e « Storte  [Autore  d'ralcum 

monumenti  fcoperti 

anno  piefente  1745*  «ella  Patriarcal  Chi^ 
fa  d’ Aquileja,  e molto  eruditamente  elìl 

vi  sì  illuftrano . r a ' 

Avendomi  il  P.Francefco  Antonio  Zae^^ 

caria  erudito  Religiofo  della  Cornpagma  di 
Gesti  mandate  alcune  fue  olfervaziom  lopra 
il  fepolcro  di  Tito  Flavio  Clemente , le 
quali  fervir  polTono  come  d aggiunte  a 
ciò  che  fopra  lo  flelTo  fepolcro  ne  aveva 

Icritto  il  P'  Edoardo  Vitry  della  (leda 

Coni- 
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Còmpagnià , e arendo  determinato  di 
{lampare  quella  erudita  Operetta , che 
moke  cofe  {limabili  contiene  nel  prefen- 
te  Tomo.i  ho,  creduto,  ben  fatto,  di  pub- 
blicare di  nuovo  in  eflfo  la  Difsertazio- 
nc  del  P.  Vitry  ch’era  {lata  {lampata  in 
^oma,  acciò  non  vi- abbia  da  chi  ha  le 
olTervazioni  del  P-  Zaccaria  in  quello 
Tomo  , a defiderare  la  fudctta  diflerta- 
xione,  che  ora  non  farebbe  tanto- facile 
di  ritrovarfi . Chi  bramaffe  qualche  al- 
tra fpiegazione  del  terzo  vcrfo  della  Ifcri- 
zione  di  quello  fcpolcro , oltre  le  prodotte 
molto  eruditamente  dai  P.  P^  Vitry , e- 
Zaccaria  potrà  vedere  quella  che  gli; 
dà  li  dottilTimo  Sig.  Abate  Pollidori  y là., 
quale  fi  trova  nel-  Tomo-,  duodecimo  di> 
quella  Raccolta^ 

Termina  il  prefente  Tòmo  cpl  fe-- 
guito  della  Biblioteca  degli  Autori  Gre» 
ei , e Latini  volgarizzati  di-  cui  s’  è da- 
to il  principio  nel, Tomo. precedente,  e 
che  in.  quello  fi  fa  giungere  dalla  Lctr 
tera  D hno  all’  I.  V Autore  di  quell* 
Opera.,  che  fti , a motivo. dell’ efattez- 
za , e delle  belle  notizie  di  cui  è ador- 
nata., ricevuta-  iflolto-  favorevolmente  , 
non  intende  di  difeendere  fino  .agli  Au- 
tori del  fecolo.  qiiartodecimo  , come  è 
corfo  alla  pag.  ^58.  del  Tomo  prece- 
dente ma^  folo  fino  al  terzodecimo  . La 
lunghezza  degli  Opufcpli  di  quello  Toh 

^ niot. 


mo , non  ha  permeffo  di  pcrferfi  {lampa- 
re tutti  quelli  eh’  erano  deftinati , e per- 
ciò coir  aggiunta  d’ altri  si  daranno 
quanto  prinaa  nel  Tomo  trentèlima^ 
quarto . 


I N D I C E 

DegrOpufcoli'  contenuti  nel  Tomo, 
Trentcfimoterzo. 

I,  Otìzie  Jjloriche  fpettanti  alla  Vi^~ 
agli  fcrìtti  di  BatiJìaEgna^ 
f zio  ec.  Raccolte  ec.  dal  P.  Giovanni  degli 
Agoftini  cc.,-  I 

‘ IL  Informazione  Jopra  un  male  a oc* 
chf  data  da  Monfign.  Filippo  del  Torre 
ìfefcovo  ìF  Adria  colle  rifpojie  ec. 

III.  Lettera  del  Sig.  Can.  Gio:  Dome- 

nico Bertoli  ec.  /opra  alcuni  Monumenti 
Aquile fefi.  21 1 

IV.  Titì  Flavii  Clementis  Viri  Con*^ 
Jularis  , Ó*  Martiris  Tumulus,  illuJiratuS: 
ab  Eduvardo  de  Vitry  Si  I. 

V.  In  Titi  Flavii  Clementis  &c.  Tu* 

mulum  &c.  Francifci  Antoni!  Zacharia: 
S.  I,  Pa-falipomena . 343 

. VI.  Biblioteca  degli  Autori  Greci  ^ e 
Xatini  Volgarizzati,.  D~L.  433; 
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• JREVERENDISS.  PADRE. 


K 

I * SSENDO  trafcorfi  fet  anni^dac- 
m,  iirf  chè  ho  confegnato  ed  pubblico  un 
btieve  modejio  faggio  del  mio  lungo  fati- 
cofo  davoro  intorno  alle  Vite  , e alle  Opere 
degli  Scrittori  della  mia  Patria  ^ (i)  fi  fono 
dati  a credere  alcuni  de'  miei  Padroni  , ed 
Amici  ^ non  vedendo  cdtro  più  fino  ad  ora^ 
che  io  0 mi  foffi  fgomentato  dalla  vafii- 
fià  deir  ajfunto,  e perciò  tolta  mano  avejji 
alla  imprefa  , ovvero  lentamente  , e per 
Jolo  is fuggir  e f ozio  qualche  letteraria  no- 
tizàa  di  quando  in  quando  accozza  ji . Af- 
fine però  di  liberarli  da  tale  inganno , ho  di- 
vifato  di  efpor  nuovo  faggio  , perché  ferva 
quefio'di  autentica  tejìimonianza  della  mia 
non  interrotta  fatica^  e infieme  di  ficurez- 
za  morale^  che  apparirà  in  un  giorno^  mer- 
cè della  divina  afiìfienza , compiuta  l' ope- 
ra. Tanto  pià  me  ne  fono  invogliato  di  tra- 
vagliare , quanto  che  Vinfigne  Patrizio , e 

A 2 pub- 


f I ] Notizie  Ifloriche  fpettanti  alla  Vita  di 
Monfig.  Vefeovo  TommaJoTommafini  Parata 
dell'Ordine  de' Predicatori^  inferito  nel  T .XIX. 
degli  Opufeoti  Scientifici  , e Filologici  del 
P.  D.  Angelo  Calogerà  a c.  577. 


pubblico  Storico  Marco  Tofcarini^  Cavalie- 
re e Procuratore , Mecenate  gloriofo  non  me- 
no di,  V.  P.  Reverendifs.  , che  di  ciafcun 
Uomo  di  lettere  , e di  me  ancora  , con4>e- 
nevolenza  fpeziale  molte  fiate  mi  ha  fervito 
di  Jìimólo  ,*  anzi  'per  maggiormente  obbli- 
garmi al  lavoro  fi  è egli  propefio  di  fcrivere 
con  la  naturai  fua  eloquenza  due  libri  del- 
ia Letteratura  Viniziana  , ( i ) che  guari 
non  anderà , che  illufirerarmo  le  fiampe  , e 
con  ejfe  P impareggiabile  erudito  fuo  Autore , 
In  attefiato  di  fincera  antica  amicizia , in- 
dirizzo a Voi  dunque  quefia  picciola  parte 
del  mio  difegno^  non  perchè  meriti  in  conto 
alcuno  la  benigniti  de  vofiri  rifiejjì  , ma 
perchè  fiotto  la  vofilra  tutela  pojja  rificuotere 
di  leggeri  P univerfiale  compatimento  . Ag- 
graditela come  amico  , compatitela  come 
/aggio  , e fienza  più  , offerendovi  la  mia 
divozione  paffo  a fiegnarmi 

Di  V.  P.*Reverendife. 

Yeqezia  é.  Maggio  1745. 

Vmitifs.  Devoti fit.  Serv.  ed  Amico  » 
F. Giovanni  ^cgli Agoflini,  Bibliotecario. 

Non 


[ ij  Lav agnoli nella  lettera  dedicatoria 
.alla  fua  traduzione  Italiana  della  Batracomio- 
machia di  Omero  f in  PVwex.  1744.  in  8. 
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N On  è fola  la  nafcita,  che'  nobi- 
liti le  perfonei  fottentra  talvol- 
ta in  luogo  fuo  la  dottrina,  la 
quale  rifeniarando-  quel  fangue  , 
ch’efce  da  vene  ignobili,  lo  fa  parteci- 
pe della  più  purgata  gentilezza  , anzi 
con  quello  maggior  vantaggio , che  lù 
dove  chi  nafee  nobile  , acquilla  pregio 
dai  meriti  de’  fuoi  Antenati , chi  fi  fa 
fenza  eflervi  nato  , pu6  vantare  lo  in- 
nalzamento dal  folo  proprio  fuo  merito . 

Tanto  accadde  nella'’  perfona  di  Ba- 
tifta  Egnazio , Uomo , la  cui  memoria 
durerà  Tèmpiterna,  e la  cui  virtù  da  al- 
tra penna,  che  dalla  mia  merita  un’ ben 
copiofo,  gloriofilTmio  elogio. 

Nacque  nella  inclita  Città  di  Vene- 
zia , correndo  1’  anno  in  circa  della 
riparata  falvezza  mille  quattrocento  fet- 
tantotto  , e furono  i fuoi  Genitori 
non  meno  qfeuri  riguardo  ai  natali 
che  poveri  rifpetto  ai-  beni  di  fortuna . 
Giovan-Maria  Tofeano  nel  fuo  Peplus 
Italia  ( .1  ) fa  che  fortifea  l’ Egnazio  da 
illuftre  profapia  ; Niccolò  Conneno  Pa- 
. A 3 pa- 


I ) lib.  J.  pag.  'jz,  n,  CXXII. 
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6 Notizie  Storiche  fpettanti 
padopoli  nel  fuo  Ginnafio  Padovano 
( I ) lo  fa  nafeere  da.  Cittadina  Fami- 
glia ; ma  diverfamente  da  quelli , non 
per  la  origine , bensì  è vero  per  il  trat- 
tare, Giufeppc  Scaligero  nella  fua  Sca- 
ligerana  (2  ) con  la  lolita  fua  maldicer^  ‘ 
za  gli  da  titolo  di  villano  . Piero  Bri- 
chi  ( 3.)  perb , il  quale  conobbe  appieno 
r Egnazio , e che  ne’  fuoi  funerali  reciti 
la  orazione  di  lode , attefta , che  la  fo- 
la vìitù  lo  innalzò  a quc’gradi  eminen- 
ti , per  cui  chiaro  fi  fece  al  mondo  , 
non  avendo  punto  di  che  vantarfi  per 
ragione  del  fangue  . Natus  Venetiis  , 
^ua  Civìtas  ejì  m faucibus  Maris  Adria-^ 
tici  fitn  , ubi  non  generis  fplendore , qui 
erat  nullus^  fed  propria  virtute  y qua  erat 
znultipkx  , ex  conditione  abjeBa  O*  cow- 
tempta  emerfit  darijfimus . 

Nulla  ollante  la  fua  vii  nafeita , di- 
mollrò  fino  da  primi  anni  Batilla  uno 
fpirito  generofo,  e un  talento,  anzi  che 
mediocre  , elevato  , come  appunto  bra- 
mava il  fuo  povero  Gemtore , che  affiti 
di  vedere  il  figliuolo  in  iflato  como- 
do, e più  onorevole,  gli  fe  apparare  le 
prime  lettere. 

Non  per  anche  compiuti  quattr’anni, 

' tal 


( i)  tom.  2.  lib.  2.  eap.\’j,pag,  200.  ».73 
(2)  15^. 

( 3 ) in  Orar,  funebri  Bapt^  Tgnat. 
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alla  Vita  di  Batijia  Bgmzio , 7 

tal  era  il  profitto,  che  ne  aequiilb  così 
nel  legare  come  nello  fcrivere  ; tanto 
nel  favellare  quanto  nello  intendere , 
quale  appena  è folito  di  confeguirfi  da 
chi  è giunto  nella^  adolefcenza , e forfè 
anche  in  etk  più  matura.  Dalla  privata 
pafsò  indi  a non  molto  alla  pubblica 
icuola  , dove  da  molti  anni  Benedetto 
Brognolo  da  Legnago,  foftituito  a Gio- 
vanpiero  da  Lucca  j ( i ) infegnava  in 
Venezia  a pubbliche  fpefe  la  Gramati- 
ca  , 6 la  Rettorica.  Sotto  la  difciplina 
di  un  tal  Precettore-,  il  quale  fu  di  gran- 
de flima  al  fuo  tempo,  cominciò  l’E^a- 
zio  ad  apprendere  i primi  elementi  del- 
la Gramatica  e in  profcguimento  l’arte 
oratoria  , cui  fì  affezionò  di  tal  guifa, 
che  rubando  le  ore  al  neceffario  ripo- 
fo,  teneva  l’ animo  Tempre  intento  alla 
eleganza  di  Cicerone,  e degli  altri  anti- 
chi latini  Autori  , fui  rifleffo  , com’ei 
fperava,  e che  in  fatti  già  avvenne,  di 
f(wtire  fe  non  maggiore,  eguale  almeno 
al  Maeftro. 

La  povertà,  che'  fe  non  in  tutti,  al- 
meno in  parecchi  ferve  d’  inciampo  a. 
vizi  , fervi  a Batifta  di  dimoio  , onde 
oraarfi  delle  virtò  j quantunque  tale  el- 
la foffe  , che  netampoco  proveduto  ve- 

A 4 deafi 


( 1 ) Jo:  Quirinus  Or  atto  in  Benedissi  Brtt» 
gno/i  laUdèm,  ' ^ 


'8  Notizie  Storiche  fpettanti 
deafi  de’  neceflTarj  frumenti  , con  cui 
ièrivere  le  lezioni , (quando  l’ amore  de* 
Condifcepoli  al  riferire  del  citato  Bri- 
chi,  ( I ) non  lo  aveffero-  fuffragato ..... 
quihus  fcriberety  qui  ad  imitationem  fcri^ 
bendi  praponebantur  verfus  , & qua  di-- 
Babamur  themata  in  ultimo  mìferiarum 
fiatu  pofitum  ^ injhrumentis  coì'uijje  y eaque 
ne  tam  prajìantis  vis  ingenti  perirei  ino- 
pia fuppeditajfe  condifcipMos  nemo  eji  qui 
ignorai . 

Pervenuto  negli  anni  della  adolefcen- 
za  , divisò  di  fervire  a Dio  in  abito 
Chericale  ( che  che  ne  dica  nella  fua. 
Storia  Jacopo  A^ufto  Tuano  , C 2 ) il 
quale  pretende  efferfi  &tto.  ReUgiofo  P 
Egnazio  nella  avanzata  fua  età  ) , a 
qual  fine  rendettefi  alunno  della  Chiefa 
Parrocchiale , e Collegiata  di  Santa  Ma- 
rina, dove  è credibile,  che  folTe  rigene- 
rato alla  grazia  mercè  delle  acque  bat- 
tefimali . 

Il  nome  però  importo  a lui  nel  bat- 
tefimo,  e il  cognome  eziandio  che  traC* 
fe  dalla  Famiglia  , non  fu  già  è vero 
Batirta  Egnazio , bensì  Giovanni  de'  Ci- 
pelli  . Eifendo  in  cortume  a que’  tempi- 
nelle  Accademie  , come  lo  fu  per  l’ ad- 
dietro , e dipoi , e come  prefentemeilte 

an- 


f i ) di. 

(2)  Tom.  I.  lib.  tS|  pag.  ^774 


atta  Vita  di  Satifta  Egnazfo . g 

ancora  hanno  in  ufo  di  fare  gli  Arcadi 
m Roma , cioè'  di  lafciare  il  proprio  per 
afTumere  un  finto  nome  , così  il  noftro 
Autore  , in  vece  d’ intitolarli  Giovanni 
de  Citelli , fi  compiacque  in  avvenire 
denominarli  Batifta  Egnazio.  Fecero  in 
tal  maniera  prima  di  lui  Filippo  Buo- 
naccorfi  da  San-  Gimignano  nella  To- 
fcana  j ( i ) che  fi  mafcherò  fotto  nome 
di  Callimaco , Marco  Antonio  Coccio 
da  Vicovaro,  ( 2)  che  chiamolfi  Sabel- 
Jrco Lodovico  da  Ponte  Bellunefe,  ( 5 ) 
cui  piacque  intitolarli  Pontico-  Virun- 
nio  , e dopo  quelli  Lucilio  Maggi  Bre- 
fciano  5(4)^  affumendo  quello  di  Filal- 
teo,  e oltre  a cent’altri,  Antonio  Mar 
ria  Conti  Milanefe  fotto  quello  di  Mai- 
cantqnio  Magioraggio  , il  quale  fingen- 
do di  effere  fiato  accufato  a motivo  del 
cambiamento-  deh  prpprio  nome  , fcrilfe 
a fua  difefa  una  orazione  apolc^etir 
(5)  nella  quale  ^imoftrando  al  Se- 
nato di  Milano  nori  efier  cofa  nuova 
tra  Letterati  tal  mutazione , gli  alTegna 

A 5 in- 


[ I ] Giorn.  Leiter,  Italia  tom.  z&> 
art.  XI.  c.  388. 

fa]  Apofì.  Zenus  in  Vita  Sabellici  Pag.. 
XXXIII. 

Ibid,  pag,  XXXIV.  . - 
(4)  Chilìnt  nel  Teatro  part;  r.  a e.  T$p- 
lisi  Mapraglus  orat,  X.  p^.  t°- 


IO  Notìzh  Storiche  fpettanti 
in  efempio  fra  molti  il  noftro  Batifla 
con  quelli  termini  : hunc  tghur  in  /»- 
ventute  Jibi  nowen  tmmutajje  cenjìat , 
rteque  tamen  ea  de  caufa  quifquam  eum 
unquam  accufandum^  ant  reprehendendum 
efje  cenfuit  % & qua  mutatio  fuit  illa  Dii 
bonrì  quam  longe  petita  ? quam  a priore 
nomine  diverfa?  cum  enim  antea  JoamKS 
de  Cipellis  vocar^tur  , pojìea  Baptijla 
Egnattus  vacati  voluit  . Nè  è folo  il 
Magioragg^io  ) il  quale  ci  additi  tal  mu- 
tazione di  nome  nel  noflro  Egnazio 
imperocché  fomigliante  affatto  ce  larap- 
prefenta  Paolo  Colomefio  in  una  fua 
annotazione  alla  Scaligerana  citata  > ( i ) 
e il  Signor  Apoftolò  Zeno  nella  vita 
latina  di  Marco  Antonio  Sabellico  [ 2 1 
cc  la  ftabilifce  col  dire  : quam  celebre  Jit 
Baptijìce  Egnatii  nomen , mrm  nefcit  ; at 
pauci  norunt  , gentilicium  et  nomen  fuijje 
Joannem-Baptiflam  a Cipellis  y febbene 
io  conghietturo  , che  tanto  il  primo 
quanto  il  fecondo  abbiano  fratta  una  sì 
pellegrina  nòtizia  dal  medefimo  fonte  , 
cioè  dalla  orazione  del  Magìoraggio  ^ 
come  da  quello , il  quale  fioriva  a gior- 
ni deir  Egnazio  , e per  avventura  era 
luo  Amicò  . Anche  il  Callelvetro  nella 
fpofìzione  della  Poetica  di  Arinotele  da 

elfo 


(O  p<^g^  13?* 

( 2 ) he.  cit, 
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alla  Vita  di  Batijìa  Egnazìo . 1 1 

e/Ib  in  oltre  volgarizzata , ( i ) la  dove 
parla  del  cambiamento  de’nomi , e delle 
varie  cagioni  , per  cui  1’  Uomo  talora 
fe  ’l  muta , o pur  fe  Io  agglugne , e tal- 
volta fe  lo  trasforma , una  principalmen- 
te ne  adduce  a noftro  propofito  , cioè 
che  alcuni  fdegnando  di  comparire  quai 
furono  di  baffa  I^a,  e d’infima  condii 
zione  , nel  vederli  folltfvati  dalla  fortu- 
na a qualche  grado  di  dignità  , di  ric- 
chezza , o di  lettere,  rinunziano  al  no- 
me importo  lor  nel  Battefìmo,  e al  co- 
gnome dalla  Famiglia  contratto  per  fo- 
flituirne  de’ nuovi  dal  capriccio  ideati  , 
come  hanno  foluto  fare  gli  Aonii , gli 
Alfeni,  i Cintbii,  gli  Amaltei,  e final- 
mente gli  Egnazj. 

Giacche  pcrb  fu  a grado  del  nortro 
Autore  il  denominarfi  mai  Tempre  in 
tal  guifa , e giacché  tutti  gli  Scrittori 
che  di  lui  parlano  , con  altro  nome 
fuorché  di  Egnazio  non  lo  diftinguono, 
feguendo  io  pure  , così  di  lui  come  d’ 
altri  il  coftume,  lo  appellerò  qualunque 
volta  fia  d’  uopo  con  quel  medeflmo- 
nome,  che  da  fe  fteflo  volontariamente 
s’irapofe.  . 

Apprendeva  intanto  T Egnazio  nel- 
la Scuola  del  Brògnolo  la  lingua  latina  , 
€ di  tal  fatta  v’  impiegava  ii  Tuo  fpiri- 

A <5  , to 
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12  Notizie  Storiche  fpettanti 
to  nel  penetrare  il  midollo  di  quefta> 
che  in  pochi  anni  fuperatl  i Condilce- 
poli , ed  eguagliato  il  Maeftro  , parea , 
giuda  il  Brichi  j ( i ) avelTe  ella  polla, 
la  propria  fede  nella,  lingua  , e nella 
penna  del  folo  nollro  Batilla . Intra  pau- 
cos  anms  ad.  omnium  do6lrinarum  ma/e~ 
jiatis  fajìigium  ita  pertinaci  Jìudium , & 
frequens  imitatio  provexit , ut  latina  Un-, 
gua  penes  unum  Egnatium  vigeret  impe^ 
rium . 

Nè  badb  folo  a lui  T acquillato.  ]pof- 
fedimento  di  cotal  lingua , unito  alt  ar- 
te eziandio  di  ben  favellare  , che  volle, 
di  piti  fotto  la  direzione  del  medefimo 
Precettore  farli  pratico  della  lingua  , e 
delle  lettere  greche . Quindi  è y che  in- 
vogliatoli a poco  a poco  di  un’  idioma 
quanto. difficile,  altretanto  necelfario  on- 
de intendere  i greci  Autori , tanto,  llu- 
dio  ei  v’  impiegò  , che  talvolta  dallo 
fpuntare  del  Sole  fino  al  rinafcere  del 
dì  lèguente,  quantunque  folfe  nella  da- 
gione  piò  rigorofa  del  verno , fenza  pren- 
dere cibo  alcuno  e fenza  dare  alcun- 
ripofo  alle  membra  già.  danche  , s’  in- 
tarteneva  com’  edatico  fu  de’  libri  , e. 
come  uomo  rapito  quafi  da  (end.  Sta- 
re folitus.  dicitur.  ( cosi  nella  funebre  orar^ 

zlor 


[ I ] Loc.  cit. 


alla  Vit-a  di  Batifia  Egnazio . i J 
zione  ^ [ I J patiens  inedia  , algoris  &" 
vigilia  , pertinaci  Jìatu  perditi  atque  per~ 
nox  a fummo  lucis  ortu  ad  folem  altc~ 
rum  orieniem  , immobilis  iifdem  in.  vefli^ 
giis  & ore  atque  oculis  in  libros  direBis 
cogitabundus  tamquam  quodam  fecejfu  men- 
tis. atque  animi  faBo  a corpore.  Una  ta- 
le diligenza  però,  e una  tale  fatica  fu- 
rono 1 mezzi  opportuni  per  confeguire 
in  brieve  fpazio  di  tempo,  quant’  egli 
ardentemente  defiderava.. 

Ebbe  non  v’  ha  alcun  dubbiò  fomma 
fteziale  ventura  di  ritrovare  un  Mae- 
uro  fornito  di  tante  lettere , come  que-: 
gli , che  non  foL  tanto  era  buono  grar 
matico,  e migliore  rettorico.,  ma  fimilr 
mente  profondo  fìlofofo,  ciò  rilevando- 
fi  dalla,  ifcrizione  del  nobile  monumen- 
to ,,  che  in  fegno  di  gratitudine  gli  fe 
erigere  nella  Chiefa  di  Santa  Maria, 
vo^arraente  appellata  de’  Erari,  Giova a- 
ni  Quirini  Patrizio  Viniziaoo , uno  de’ 
fuoi  Uditori.  (2) 

BenediBum  Bxognolum.  Veronenfem  vi^ 
rum  integerrimum , optimum , Grammati-- 
cès.y  Khetorices  , P hilofophiaque  profejj'ot 
rem , litterarum  bonarum  parentem , utriuf- 
qiie  lingua,  peritiffmum  y ac  m.erudiendii 


1]  lac,  cìt,  ‘ 

2 J Maffei  Peron.  ìl/ujìr.  Uh.  ? . a c. 


Digitized  by  Googic 


14  Notizie  Stòriche  /penanti 

per  quadraginta  amplius  annoi  pubi i co 
Jiipendio  difcipults  de  Rep.  Veneta  opti>~ 
me  meritum , Joan.  Quirmui  Nicolai  be- 
nevolentia  gtatitudinifque  grafia  hoc  far- 
cophago  decoravi t MÙV. 

ImpofTeffatofi  1’  Egnazio  perfettamen- 
te così  de  ir  una  , come  dell’  altra  lin- 
gua , e rendutofi  non  meno  facondo  , 
eh’  eloquente  Oratore  i divisò  in  oltre 
di  apprendere  la  Dialettica  per  dar  mag- 
gior forza  al  difeorfo  , e trattar  le  ma- 
terie, che  gli  fi  offerivano  con  vieppiù 
fondamento.  Quefta  feienza  del  pari  , 
o fia  arte  intraprefe  a fludiarla  priva-  ' 
tamentc  Batifta  fotto  il  fuo  vecchia 
Maeftro  , febbene  in  progrefTo  ftudiolla 
ancora  fotto  la  difciplina  di  Francefeo 
Bragadino  nobile  Viniziano , il  quale 
mercè  di  un  Decreto  del  Senato  lotto 
il  dì  8.  Giugno  del  millequattrocento- 
novanta,  [i  J come  fofiituito  ad  Anto- 
nio Cornato  , eletto  a quel  tempo  Po- 
deftà  di  Vicenza , profelTavala  pubblica- 
mente; di  che  ne  fa  fede  lo  fieffo  Egna- 
zio nella  dedicatoria  delle  fue  Racema-  j 
zioni,  [2]  indirizzata  al  medefimoBra-- 
gadino  : quii  non  vi deat  hoc  tibi  prxfer^ 
tim  opufculi  deberi  ? cum  tu  miht  ohm. 

a pue- 


[i  ] Notata  XXll.  in  Cance/laria  Ùuìeati  » 
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a puero  praceptor  ^ Juveni  feraper  aajì*^ 
tot  futris  maximus . Non  meno  fortu- 
na forti  1*  £gnazk>  preflb  al  Brogno- 
lo , che  al  Bragadìno  \ conciofiachè  , fe 
1’  amore  del  primo  gli  comunicò  i te- 
fori.  delle  |due  lingue , e della  Rettori-, 
ea , r affezione  del  fecondo  gli  pa- 
lesò t mifter;  piu  occulti , e piò  re- 
conditi della  Filofofia , oltre  di  effergli 
flato  benefico  Protettore  , fbllevandcdo 
nelle  fue  indigenze  , illuflrandolo  nella 
fama  , e promovendolo  agli  onori  : ut 
Ji  verum  aqua  lance  trutinare  voluerim  ^ 
(.  così  fiegue  a dire  Batifia  nella  citata 
epifiola  ) [ 1 } te  Mw  autore  qltus  , te^ 
adiutore  fublcvatus  j te  Patrono  ( quid- 
quid  hoc  efi  nobis  ) illujìratus  firn . Pro- 
duxijìi  ne  tirunculum  ex  tentar  io  privato 
in  cajìra  publica  , ex  umhra  & odo  in 
folcm  & pulverem  ec.  Di  fatto  fu  il  Bra- 
gadino , che  flimolò  il  giovanetto  Egna- 
zio  ad  aprire  privata  fcuola  di  lettere  ^ 
febbene  per  anche  non  era  giunto  alla 
età  di  diciot’anni.  Lo  confeffa  ei  me- 
defimo  nella  prima  Queflura  di  Seba^ 
fliano  Corrado , [ 2 ]'  che  prima  quafi  di 
effer  difcepolo  gli  fu  forza  di  effer  Mae- 
Bro  , e che  prima  d.’  iflruire  fe  fleflb. 


[ I ] Ibidem . 
[ij  pag.  IO. 
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gli  fe  d-  uopo  infegnare  altrui  , fcufarF^ 
dofi  in  tal  maniera  umilmente,  riguar- 
do alla  dottrina' di  Andrea  Alciato  , di 
eui  fi  faceva  in  quel  virtuolo  dialogo 
onorata  menzione  ; fed  nos  aut  di- 
dicimus  , aut  quid  /ciré  pojfumus  , qui 
ante  docendum  pene ^.quam  ad  difeendum 
venimus  ? 

X.’  anno  in 'circa  millequattrocentono- 
vantacinque  ( giufta  al  calcolo-,  che  fe 
né  trae  dal  Corrado,  nel  dialogo  , (i) 
eh’  ebbe  a farli  intorno  a Cicerone  nel- 
la Villa  di  Gelarino , tra  Lui  , l’Egnazio, 
e Pierio  Valeriano  ).fu  aperta  da  Bati- 
Ita  nella  propria  cala  fcuoia  di  lettere , 
e tanto  fu  copiofo  improvifamente  il 
concorfo,  faputafi  l’apertura,  che  come 
alferifce  il  più  volte  citato  Brichi,  [2] 
tantus  ad  hunc  auditum  univerfee  prope 
Civitatis  fahius  ejì  concurfus  , ut  ludui 
ludi  nomea  perdetu  , nihil  frequentius.^ 
neque  honorificentius  dici  queat . 

Ma  fofoendiamo  fra  tanto  di  far  l’ in-  ' 
greflfo  nel  nuovo  aperto  Liceo  , alfine 
d’ invelligare  ciò  che  dicono  gli  Scritto- 
ri intorno  agli  fludj  fatti  già  dall’Egna- 
zio , e intorno  ai  Precettori , che  lo 
ammaeftrarono  nelle,  feienze.  L’Abate 

Papa- 


fi 

1 I toc.  cit. 
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Papadopoli  nell’  incontro  di  fcrivere  un» 
Storia  copiofa  della' Univerfità  di  Pado- 
va, oltre  di  far  ricordanza  de’  ProfefTo- 
ri,  che  in  quella  fiorirono  da  molti  fé- 
coli  , volle  eziandio  far  menzione  degli 
Alunni  i più  celebri , li  quali  in  effa 
acquiftarono  pregio  , ^r  la  qual  caufa 
dilTotterrò  memorie  del  tutto  affatto  re- 
condite , e notizie  le  più  pellegrine  , 
fpezialmente  fervendoli  dove  favella  del 
noftro  Egnazio , de’  fuoi  ftudj  e de’ 
fuoi  Precettori , fotto  a’  quali  in  vario 
tempo  apprefe  le  buone  arti , così , av- 
vegnaché in  lii^ua  latina  y di  Lui  ebbe 
a dire.  (i>  Rimafia  1’  Egnazio  in  etù 
molto  frefca  privo  del  Padre,  Lionardo 
Loredano  Podefik  allora  di  Padova  , e 
poi  Doge  della  Repubblica  , avendo  a , 
cuore  quello  picciolo,  figliuolo  , feco  fe 
lo  condulfe  con  la  Madre  già  Vedova, 
dove  trappafsò  mapior  parte  della  fua 
adolcfcenza  ; indi  ìù  pollo  allo  fiudk) 
fotto  la  educazione  di  Marco-Antonio 
Sabellico,  il  quale  a que’  tempi  profef- 
fava  umane  lettere  nella  Citta  di  Vi- 
cenza , e fatto  quindi  a qualche  fpazio 
ritorno  in  Padova  ^ fcelfe  per  fuoi  Pre- 
cettori nello  pubblico  Studio  il  Calfiir- 
nio , e il  Mufuro  ; da  quefto  apprenden- 
do le 


( I ) /oc . eh. 
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do  le  greche  lettere  : da  quello  altresì 
le  latine  : Fatavii  E^natius  fub  Preece- 
ptoribus  Mufuro , & Calphumio  fuit  , à 
quorum  primo  Grecas  literas  didicit,  prò- 
fecit  a fecundo  in  Latmis . 

Non  v'  k bifogno  al  certo  che  io  mi 
affatichi,  nel  dimoftrare  quanto  fia  fal- 
fa  rafferzione  del  Papadopoli,  cioè  che 
r Egnazio  in  V^icenza  abbia  dato  prin- 
cipio agli  ftud;  fotto  la  educazion  del 
Sabellico  , poiché  il  j^ig.  Apoftok)  Ze- 
no ( i ) apertamente  dimoffra  , che  in 
neflìin  tempo  il  Sabellico  *profefsò  let- 
tere in  quella  Citta  , contra  la  opinione 
del  folo  Giovio  , il  quale  negli  elogj  fa 
che  paffaffe  il  Sabellico  dalla  Città  di. 
Udine  a leggere  nella  Città  di  Vicen- 
za con  duplicato  IHpendio.  Prova  piìt 
forte  , onde  convincere  il  Giovio,  non 
poteva  addurre  il  chiariffìmo  Zeno  , 
quanto  un  paflb  dello  ffeflo  Sabellico, 

( 2 ) nel  quale  egli  atteffa  ad  Antonio 
Cornato' , che  dal  Friuli  fe  ne  pafsò  in 
Venezia,  non  già  in  Vicenza  ; Septimo 
ab  bine  anno  ex  veteri  Carnorum  ora  Ve*- 
netiat  appulfus  ec.  Io  mi  perfuado,  che 
il  Vefcovo  Giovio  , avendo  vedute  le 

ora- 


— f-*. 

(l)  la  vita  Sabellici  pag,  XXXP'II. 

; [2]  ^pil^-  nuncupat.  de  officio  Pratorìsy 
haer  opttfcula  pag,  80.  r.® 


allaV/tadt  BatiJlaEgnazio,  ' 
.-orazioni  del  Sabellicó  , e Tra  quelle  una 
da  lui  recitata  nella  Città  di  Vicenza  a 
onore  del  Martire  San  Vincenzo  ; cele- 
brandoli il  fuo  giorno  fèftivo  ^ fi  fia  in- 
dotto a credere  , fofs’  egli  allora  profef- 
fore  di  umane  lettere  in  quella  Città  j 
febbene  nel  libro  fettimo  degli  fuoi  efem- 
pli , ( I ) confelTa  lo  fteffo  Sabellicó , che 
quando  recitò  in  Vicenza  la  riferita  fa- 
cra  orazione  non  era  per  anche  ricono- 
feiuta  la  fua  dottrina  , e che  fu  là  di 
palfaggio  . Audivit  Vicetina  Gtvitas  ex 
vhetortbus  nojlra  atatis  Sabellicum  obfcuri 
adhuc  nominis  peregre  tranfemtem  &c. 

Ciò  nonnofiante  quando  fblTe  anche 
vero  j che  il  Sabellicó  avelie  profelTato 
in  Vicenza  , qual  ragione  dal  Papado- 
poli  viene  addotta  , affine  di  far  cono- 
feere , che  l’ Egnazio  foffe  colà  fuo  udi- 
tore ? Ritrovo  IO  bene  , che  V Egnezio , 
qualunque  volta  fa  rimembranza  del  Sa- 
bellico  poco  favorevolmente  di  lui  ne 
parla.  Nel  capitolo  quarto  delle  fue  Ra- 
cemazioni,  (2)  correggendg  alcuni  paf- 
fi  di  Lucio  Flon>,.ci  viene  da  lui  dipin- 
to il  Sabellicó  per  uomo  arrogante  e fu- 
perbo,  diVprezzatorc  di  tutti  gli  antichi 
autori , e de’primi  lumi  della  lingua  latina 

co- 


(i) 


r 


20  Notizie  Storiche  /penanti 
coficchè  non  potendo  foffrire  una  tal  pe^ 
tulanza,  ftefe  pieno. di  cplera  il  feguen-- 
te  diftico , e lo  ’ fe  affiggere  nella  fcuo- 
la,  dove  il'Sabellico  pubblicamente  in- 
fognava : ^ tiare  dijiichon  hoc^  quod  indi- 
gnatio  pene  fecit , affigendttm  quanàoque 
auditorio  pueri  adhuc  curttvimus. 

Tw  vale  }am  Livi  j valeas  Lucane  y 
Salujii , 

Nil  bene  vohtfcum  ejì^  omnia  Mar- 
cus hic  eji . 

Dovendo  però  in  arppreflb  e vieppiù  a 
lungo  difcorrere  della  nimicizia,  chepaf- 
sò  Tempre  mai  fra  l’Egnazio  e il  Sabellico  y 
facciamo  per  ora  punto,  badandoci  pre- 
fentemente  di  aver  porto  in  chiaro  , che 
l’  Egnazio  giammai  non  fu  difcepolo  del 
Sabellico  , e rivogliamoci  a confiderare 
con  il  Calflirnio  il  Mufuro , ideati  anche 
erti  dal  Papadopoli  come  Maeftri  in  Pa- 
dova del  medefimo  ^nazio . 

Ma  Dio  buono  ! Tanta  ingratitudine' 
potrà  fupporfi  nell’  animo  del  nortro  Ba^ 
tifta  , che  facendo  menzione  di  tanti  e 
tanti  nelle  fue  Opere.,  - non  l’ abbia  fatta 
ancora , e con  maggiore  giurtizia , de’  fuoi 
Precettori  ? Querta  tacaa  d’ ingrato  non  i 
può  cadere  fu  la  perfona  del  nortro  Au- 
tore , imperocché  adempì  egli  piò  fiate 
al  fuo  uffizio  , nè  potè  in  guifa  alcuna 
chiamar  quelli  per  fuoi  Maertri , nella' 
fcuola  de’  quali  non  mai-  pofe  il  piede . 

Bene- 
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Benedetto  Brognolo  , che  veramente  fu 
il  fuo  Maefiro  , viene  da  effe ‘raccordato 
con.  lode  in  piti  luoghi , e fpezialmente 
nel  quarto  capitolo  delle  Racemazioni, 

( r ) dove  fi  legge  : BenediSli  PrunuU  prce- 
ceptoris  olim  mei  ^ viri  & humaniffimi  & 
fanSiiJfmi  ; e del  pari  -nel  quinto  libro 
de’  fuoi  efempli , ( 2 ) dove  , lodando  k 
gratitudine  di  Giovanni  Quirini  nell’  erlr 
gere  il;  fepólcral  monumento  al  fuo  Pre- 
cettore Brognolo  , fi  confefla  elFo  pure 
qual  fuo  dilcepolo  : ilk  enim  defunBum 
Brunulum  praceptorem  fuum  & meum  & c. 

Per  abbattere  poi  affatto  la  propofi- 
7Ìone  del  Papadc^oli  riguardo  al  Mufu- 
ro,  è di  meftieri  riflettere,  in  qual  tem- 
po ei  profelTaffe'  pubblicamente  le  gre- 
che lettere  nello  Studio  di  Padova,  e in 
quale  l’Egnazio  fi  fotte  k trasferito , on- 
3e  apprenderla.  Dice 'lo  ftorico  precita- 
to , ( 3 ) che  Marco  Mufuro  , fall  la 
Cattedra  in  Padova  di  greche  lettere  nel 
millecinquecentofei  , avendole  innanzi 
lette  nella  Cittk  di  Venezia  , e che  feor- 
gendo  le  cofe  de’ Viniziani  a mal  ter-  " 
iTline  per  cagione  della  lega  ftabilita  con- 
tro 


< I ) pag.  78:  t,Q 

( 2 ) pag, i6i.  , „ _ 

g -)  Hifl.  Gymn.  Patav,  Bo-Z'  yw.2» 

tap.6>pagt.z9i^.  n,  XXXI I. 
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tro  loro  Cambrai , divisò  di  cercare 
altrove  raièlior  fortuna  ; quindi  iattopaf* 
faggio  in  Roma,  e a poco  a poco  ren- 
dutofi  famigliare  di  Giovanni  Cardinale 
de’  Medici , fu  da  quelli  già.  eletto  Pon- 
tefice col  nome  di  Lione  Decimo  , de- 
fiinato  Arcivefcovo  di  Ragufa  nella  Dal- 
mazia, per  la  morte  di  Manuello  Ralla 
parimente  greco  , ma  che  filTatofi  in  ca- 
po una  vana  fperanza  di  elTer  tollo  pro- 
mofifo  alla  porpora,  e vedendoli  delufo, 
s’infermò  gravemente,  e indi  a.  poco  fe 
ne  morì,  cioè  nell’anno  millecinquecen- 
todiciafette  . Oh  quanti  sbagli  in  così 
piccola  leggenda  ! Come  mai  l’ Egnazio 
efier  potè  Uditore  in  Padova  di  Marco 
Mufuro  nel  millecinquecentpfei , quando 
egli  aprì  fcuola  in  Venezia  nel  mille- 
quattrocentonovantacinque , e fuccelfiva- 
mente  parte  in  pubblico , e parte  in  pri- 
vato profefsò  le  um?ine  lettere  fino  al 
millecmquecentoquarantanove  ? Le  fue 
Racemazioni , o Centurie  , che  furono 
imprelTe  in  Venezia  nel  millecinquecen- 
todue,  (ir)  quanti  pafiTi  de’ greci  Auto- 
ri , e nella  loro  natia  favella  non  conten- 
gono ; ficchè  provano  ad  evidenza  efercita- 
to  l’Egnazio  affai  prima  in  quell’  idioma 

fora- 


■ ■ ■■  li  I < . 

( I ) apud  Jacohttm  Pentium , de  Leuco, 
in  fai. 


/ 
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foraftiero  . Qual  maggiore  atteftafo  di 
ciò , quanto  quello  di  Giovanni  Ikmbo 
Nobile  Viniziano  editore  delle  fuddette 
Racemaziom , il  quale  indirizzandole  ad 
Andrea  Aoefi,  e facendo  menzione  nel- 
la pillola  dedicatoria  dì  Domizio  Cal- 
dermo,  e di  Batifia  Egnazio  , amendue 
difcepoH  del  Brognolo , così  lafciò  regi- 
ftrato  a laude  del  fecondo  . jdmbo  emm 
difcipuli  fuerunt  BenediSii  Br ugnali  Vero^ 
nenfts  , alter  quidem  dim  ^ alte’f  autem  bis 
proximis  annìs\  qui  certe  graca  latinaqm 
pernia  hos  Urbis  Veneta  projèjfjres  jant 
fuperat  . Falfo  è ancora  , che  prima  di 
Padova  l^gefle  greco  il  Mufuro  pubbli- 
camente in  Venezia  , falfiflimo  poi  che 
foffe  eletto  Arcivefcoyo  di  Ragufa , efTen^ 
do  flato  primieramente  promoflo  al  Ve- 
fcovado  di  Gerapetra  nel  Regno  dìGandia. 
indi  aH’Arcivefcovado  di  Malvalla,  nel 
qual  errore  primo  a inciamparvi  fu  il  tra- 
duttore del  Giovi© , ( I ) non  avendo  forfè 
faputo  ) che  due  in  Europa  erano  gli 
Epidauri , ( 2 ) T uno  nella  Dalmazia  ap- 
pellato Ragufa  f e l’ altro  nel  Pelopone- 
fo  , o fia  Regno  di  Morea  , chiamato 
dai  moderni  Geografi , Malvalla . Che  di 

que- 


( I ) Ippolito  Orio  nella  traduz*  delle  Ifcriz» 
dei  Giovio  a c.’jl. 

( 2 ) Baudrand.  L^xlc.  Geograpb, 
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•quello  , e non  di  quello  Epidauro  fofT^ 
Marco  Arcivefcovo , ne  fa.ficura  tefti- 
monianza  Fra  Giovanni  Ricuccio  da 
Camerino  dell’Ordine  de’ Minori , pub- 
blico profelTore  di  dommatica  ' Teologia 
nello  .Studio  di  Vienna  y il  quale  come 
corrifpondente  di  lettere  col  Mufuro,  e 
particolare  (uo  amico , piagne  la  di  lui 
morte  in  Roma  accaduta , c fpezialmen- 
te  in  una  fua  epiftola  a Stefano  Ver- 
beucio  Luogotenerite  Generale  del  Re- 
gno Unghero  , con  cui  gl’  indirizza  le 
dotte  fue  enarrazioni  fopra  Solino . ( i ) 
Marcus  Mufurus  Epifcopus  Hierapetren- 
fts  , ac  ^rchiepifcopus  Monembafienfis 
( eh’  è lo  fteffo  che  Malvalla  , fecondo 
tutti  i Geografi  ) noviffime  vita  fun- 
Bus  ^c.  Nell’ Epidauro,  cioè  a Ragufa 
della  Dalmazia  , in  tempo  che  Marco 
ottenne  il  titolo  di  Arcivefcovo  di  Mal- 
vafia,  era  Arcivefcovo  , giufia  la  ferie , 
che  in  fine  agli  Annali  di  quella  Citta  ri- 
porta il  Luccari , ( 2}  Giovanni  da  Vol- 
terra . 

Una  Ducale  , ed  un  Decreto  del  Se- 
nato, che  qui  fotto  apporrò,  fpianeran- 
no  interamente  tutte  le  difficoltà  ; dan- 
domi 

\ 

- - - I IJ. 

(i)  Vienna  AufiriiC  per  Joan,  Singrenium 
MDXXX.  in  fol. 

C 2 ) a c.  176. 
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; -^omi  a credere,  che  una  tal  digreffione 
non  farà  per  elfer  dilcara  a chi  profef- 
1 là  letteratura  , perchè  di  lume  affai 
chiaro . 

i Leonardus  Lauredanus  Dei  grati  a Dux 
• Venctiaram  Noùilibus  & Sapientibus  viris 
: TÌM)m£  Mocenìgo  de  fuo  mandato  Fate- 

i Jlati^  & Andreje  Venerio  Capitaneo  Pa~ 
dutS  ^ & fuccefforibus  fuis  fideli  bus  dde- 
‘ Bis  falutem  & dileBìonis  afieBum . 

Deputavimus  c:<m  Senatu  nojiro  ad  le- 
e Buram  prxcam  loco  Domini  Cretici  abfentis 
) Dom.  Marcum  Mufumm^  cum  falario  & 
conditionibus  ipfius  Qretki^  donec  redierit^ 
i cui  ordinarie  refervata  intelligatur  leBura 
0 prxdiBa  : Volumus  itaque  0“  Vobis  au~ 

^ Boriiate  Senatus  pradiBi  iubemus , ut  eun- 
\ dem  Dom.  Marcum  Mufurum  ad  leBuram 
) ipfam  pofitum  confervetis , cum  falario  & 
conditionibus  fiiprafcriptis  ; has  autcm  re- 
, gijìratas  prxjentanti  rejiituite. 

Dat.  in  nojiro  Ducali  Palatio  , die 
22.Jtdii,  IndiB.  Sexta  1^0^.  (i) 

Ed  ecco  manifellato  il  tempo  precifo, 
nel  quale  il  Mufuro  fu  deliinato  a leg- 
gere in  Padova  le  lettere  greche  , rile- 
vandofi  oltre  a ciò  da  quella  Ducale, 
che  il  Mufuro  era  Perfona  diflinta  affat- 
to dal  eretico,  contra  i monumenti  del- 
OpuJc.Tom.XXXIlL  B la 


( I ) in  Regejì.  Q^ncdh  Pa:avin<e. 
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la  Univerfita,  raccolti  da  Defiderio  dal 
Legname  , e riprodotti  -in  quello  luogo 
dal  Papadopoli  . ( i ) MD.  D.  Marcus 
Creticus  ad  Rhetoricam , a qua  abiit  Aia- 
no  MDV.  .&  incipit  An.  MDVL  idem 
D.  Marcus  Mufurus  Civis  , fidelijfimus 
Creticus  JeBuram  lingua  Graca  , ejufdem 
lingua  peritiffimus . Il  Creticó  mentova- 
to nella  Ducale , per  la  cui  lontananza 
fu  foftituito  il  Mufuro  , fuppongo  effer 
quegli,  al  quale Giovan-Aurelio Augurel- 
li  indirizza  l’oda  decimafettima  del  libro 
fecondo  de’fuoi  verfi  latini,’fino  da  quan- 
do fi  trovava  allo  ftudio  delle  lingue,  .e 
.delle  buone  arti,  con  quello  argomento: 
Creticum  Camertem  hortatur  ut  in  Patriam 
.redeat  pojì  perpejjos  multos  iabores  ^ dum 
utramque  linguam  ^ ac  difciplinas  perdi- 
fcit-^  e quegli  mi . do  a credere , ancora, 
di  cui  viene  fatta  menzione  da  Filippo 
Callimaco  nel  fuo  opufcolo  de  iis^  qua 
a Venetis  aBa  funt  ^Òc.  (2)  all’anno 
148^..  do  ve  numerando  .alcuni  dotti  fug- 
getti , li  quali  afcóltarono  la  orazione  fu- 
nebre fatta  . da  Paolo  Pifani  al  Doge 
Marco  Barbarigo  , vi  ripone  fra  quelli 
L.  Creticus  , Non  è però  , che  il  vero 


( I ) loc.  cit. 

(2)  Uaganoa  ex  offic,  Seceriana  I533. 
in  4. 
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fuo  nome  fi  addimandafiè  Cretico  , op- 
pure fe  lo  avefie  acquiftato  a cagion  del- 
la Patria,  poich’egli,  a dire  deirAugu- 
relli  , ( I ) forti  il;  fuo  nafcere  in  Um- 
bria , e forfè  nella  Città  fiefla  di  Came- 
rino , e fol  tanto  tale  denominazione  dagli 
Uomini  gli  fii  importa , per  elTerfi  tratte- 
nuto fette  anni  nel  Regno  di  Candia, 
affine  d’imparare  perfèttamente  la  lin- 
gua greca  , unitamente  e;on  la  latina. 

Rebus  hterendo  propius , quid  ipfa 
Polleant  intus  Japiens  futurus 
Difcat,  & vires  utriufque  lingUfC 
^ Calleat , optas . 

^du<e  tibi  quondararratio  ut  fuborta  efi , 
Tum  truces  audes  Pelagi  procellas 
Temnercj  &Grajas  fmbuyidus  urbes 
Pergis  adire. 

Atque  jam  dulci  patria  remotus 
Hic  volens  feptem  remoraris  Anms  ^ 
Unde  quafitum  mentis  reportas 
Cretice  nomea» 

Se  il  Cretico  foffe  lo  rteffo,  che  Mar- 
co Mufuro,  non  fi  troverebbe  fegnato  il 
fuo  nome  ne’  regifiri  del  Magirtrato  de’ 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova  in- 
nanzi all’  anno'  millecinquecentotrè  , e 

B 2 pure 


( I ) Venet.  in  <cdibus  Aldi  MDV.  in  S. 


28  Notizie  Storiche  fpet tanti 
pure  nel  primo  tomo  a pagine  75.  così 
lì  legge  in  rubrica.  1491.  8.  Decembris. 
Prudenti  Viro  Cretico  legenti  literas  grx- 
cas  addantur  floreni  50;  ita  quod  habeat 
fìorenos  centum  in  anno  . Per  raumento 
al  Cretico  dello  ftipendio  in  quella  oc- 
cafione,  fcrifle  in  luo  favore  il  Sabellico 
una  cpillola  a Benedetto  Trivifano  Po- 
deltìi  di  Padova , la  quale  è nel  libro  fe- 
condo, inferita  fra’ luci  opufcoli.  (i) Stu- 
diò lettere  greche  in  Padova  fotto  la  di- 
Iciplina  del  Cretico  a quelli  tempi  Bi- 
libaldo Pircheimero  gentiluomo  da  No- 
rimberga , dicendolo  Conrado  Ritterlu- 
ho  Giureconlulto  nel  Comentario  , ( 2 ) 
che  IcrilTe  della  Vita  di  Bilibaldo,  prepo- 
ila  al  Volume  delle  lue  opere  . Se  la 
conghie-ttura , che  io  formo  , e che  mi 
par  verifimile  non  mi  fa  travedere  , pen- 
Ib  fenz’ alcun  dubbio,  che  la  Repubbli- 
ca Viniziana  fiafi  fervita  del  Cretico  per 
ifpeziali  fuoi  affari  nel  Regno  di  Porto- 
gallo, e che  perciò  ritrovandoli  la  Cat- 
tedra in  Padova  lenza  Madiro,  folTe 
riempiuta  per  qualche  tempo  da  Marco 
Mufuro  , il  quale  abitava  allora  in  Ve- 
nezia , alTiilcndo  alle  Rampe  di  Aldo 
Manuzio  il  veccliio.  Nel  feflo  libro  deL- 


f I > pag.  lo. 

( ^ 4. 
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le  navigazioni  di  Luigi  da  Morto  , (i)  do- 
ve fi  tratta  di  Colocut,  v’  ha  regiftrato 
un  pezzo  di  lettera  con  querto  titolo: 
Copia  de  uno  Capitalo  de  lettere  de 
„ D.  eretico  Nontio' della  Illurtriinma 
Signoria  de  Venetia  in  Portt^alloDa- 
j,  ta  adi  XXVII. ZugnoMCCCCCI.,,  fu 
di  che  la  mia  conghiettura  fi  fonda, 
accordandoli  con  il  nome  diftintamen- 
te  anche  il  tempo. 

Che  prima  eziandio  profeirafife  il  Mu- 
furo  in  Padova  di  quello  che  in  Vene- 
zia , apertamente  raccogliefi  dal  feguen- 
tc  Decreto,  ( 2 ) con  cui  vieppiù  fi  con- 
ferma , che  fu  eletto  Arcivefeovo  di  Mal- 
vafia  nel  Peloponefo , e non  Arcivefeovo 
di  Ragù  fa  nella  Dalmazia  . 

1518.  25?.  Giugno.. 
Pregadi  • 

Molti  Meli  è vacata  la  Lettura  Gre- 
„ ca  in  querta  noftra  Città  prima  per  Tab- 
„ fentia  del  q:  Revtnd.  D.  Marco  Mu- 
B ^ furo 


( i)  impreffo  in  licenza  per  Enrico  Vicen- 
tino 1507.  in  4. 

(2)  in  Regejìo  Reform.  Studii  P^e.  t.  i. 
pag,\z6^ 
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Notizie  Storiche  /penanti 
3,  furo  Archiepifcopo  di  Malvafia , del  qual 
3,  efpectandoii  el  ritorno  come  T haveya 
33  promeflb  , non  è fta  facta  altra  provi- 
53  fione  3 & dapoi  efìfendo  vacata  fino  al 
5,  prefente  per  la  morte  del  dicto  Lector 
53  non  è da  lafsar  piìi  quello  luoco  vacuo  • 
53  acciò  che  la  poffa  efler  in  ordine  al 
,3  principio  de  fludii  3,  per  il  radrizzamen- 
33  to  de  quali  la  zoventii  fpende  virtuofa- 
3,  mente  il  tempo  fuo  cum  publico  3 e 
3,  particòlar  utile , & onor  j lEt  effendo 
53  efla  Lectura  molto  neceflaria  per  la 
5)  grande  corrifpondentia  che  ha  la  lin- 
5,  gua  greca  cum  la  latina  , nella  qual 
55  greca  profelTione  già  n’  erano  intro- 
33  ducti  bon  numero  de  noftri  Zentilomi- 
3,  ni  3 & altri , che  non  feguendo  refte- 
„ riano  cum  grande  iactura . Et  però  do- 
3,  vendofi  dar  non  folum  favor  a quelli , 
3,  ma  etiam  adito  a tutti  li  altri  di  ben 
33  inllruirfì. 

„ L’anderà  Parte,  che  fecondo  il  con- 
5,  fueto  per  Balotatione  di  quello  Confi- 
„ glio  elezer  fe  debba  uno  Lector  in  luo- 
3,  co  del  predetto  q.  Reverend.  D.  Marco 
5,  Mufuro  cum  falario  di  ducati  cento  al- 
5,  r anno , modi  & condiction  confuetc  , 
3,  & fia  publice  proclamato,  chequalun- 
3,  que  pretenderà  effer  provato  alla  Lec- 
3,  tura  predetta  debba  fra  termine  di  due 
3,  meli  haverlì  dato  in  nota  alla  Càncel- 
3,  laria  nollra  3 & avante  la  Balotatione 

„ deb- 
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^ debba  cadaun  di  quelli  che  fe  metteran- 
„ no  alla  prova  lezer  publicamente  una 
j,  lection  greca , acciò  che  meglio  fe  pof- 
„ fa  comprender  del  valor  & fuficientia 
„ loro.  Dichiarando,  che  il  falario  hab- 
„ bia  principiar  a quello  farà  eletto  il 
„ aorno,. che  comenzerà^a  lezer  ordina- 
„ riamente 

„ Publicata  fuit  die  ultimo  per  Ni- 
„ colàum  a Lauto  Preconem. 

Fra  1 concorrenti  a quella  Lettura  vi 
fu  Piero  Alcionio  difcèpolo  del  Mufuro, 
come  lì  ricava  da  una  epillola  di  Am- 
brogio Leone  da  Nola,  diretta  ad  Eraf- 
mo , ( I ) e parimente  ancor  vi  concor- 
fe  Vittore  Faufto-  Viniziano  , difcèpolo 
di  Girolamo  Maferio,  come  fi  ha  dalla 
epillola  dedicatoria  a Pier  Francefco 
Contarini  delle  cinque  orazioni  latine 
del  medefimo  Faullo , ( 2 ) rimanendovi 
eletto  quello  fecondo  a fedici  di  Otto- 
bre del  millecinquecentodiciotto  , giulla 
il  regillro  de’  Riformatori  dello  Studia 
di  Padova  (3).- 

Ora  è ter^o  di  far  altre  ricerche,  e 
vedere , fe  l’E^gnazio  per  avventura  avef- 
ie  avuti  altri  Maelliì,  oltre  Marcoanto- 

B 4.  nio 


[i]  trafmì  EpifloU  tom.  i.  pag.  334. 
(^2)  Venetiis  apud  Aldi  Filìos  1531. 4. 
( 3 ) tom,  I . a pag.  1 28.  t.o 


9 2 Notizie  Storiche  fpettnnti 
Ilio  Sabsliico  , Giovanni  Calfurnio  , je 
Marco  Mufuro  ideati  dal  Papadopoli  . 
Nella  fua  Storia  il  Prefidente  Tuano  (i) 
facendo  menzione  del  nofiro  Egnazio 
ebbe  a dire  , che  ftudiò  egli  le  buone 
lettere  fiotto  la  guida  di  Angelo  Polizia- 
no, e Antonio  Teiflìero  negli  Elogj , ( 2 ) 
tratti  in  gran  parte  della  Storia  mede- 
fima  , fl^giugne  , che  fu  condificepolo 
nella  flefia  ficuola  col  Cardinale  de’Me- 
dici,  il  quale  dipoi  afTunto  al’Pontifica- 
to  prefie  il  nome  di  Lione  Decimo  . 
Siegue  in  oltre  a narrare  , che  a ^r- 
fiualione  di  queflo  Pontefice  egli  fe  im- 
primere il  fuo  libro  della  origine  de’ 
Turchi,  avendone  ricufiata  per  lo  avan- 
ti la  pubblicazione  a molti  de’fiuoi  ami- 
ti , é che  il  Papa  medefimo  , il  quale 
amava  teneramente  1’  Egnazio  , volle 
prendere  fiopra  fie  la  impreffione  delle 
annotazioni  fatte  da  Batifia  fiopra  di 
Ovidio  . Federigo  Ottone  Menchenio  ^ 
il  quale  fcriffie  la  Storia  della  Vita  del 
Poliziano  , in  una  fiua  annotazione  alla 
llcffia^  [ 3 ] dice  , che.  quantunque  dagli 
ficritti , e dalle  opere  del  Poliziano  no)^ 
fi  rilevi  per  alcun  modo,  che  TEgnazio 

folTe 


fi  I ] loc.  cìt. 

(2)  E/oges  des  Hommes Savans tont.  i. pag^ 
165.  Cr  166. 

( ? ) 82. 
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forte  giammai  fuo  Uditore  , tuttavia  lo» 
aderirono  il  Teirtlero,  ( i ) il  Bayle  (2), 
e gli  Autori  del  Giornale  oltramonta- 
”0  ( 5 ) j feguendo"  la  traccia  del  Prefi- 
dente  , come  di  Storico  accreditato  , e 
più  che  degno  di  fede  : His  etfi  ex  ihfts 
Politi  ani'  fcriptis  nihil'  hujus  rei  conjiare 
pojjìt  , fecuti  tamen  in  eo  funt  faiptorem 
fide  digniffimum  , Jacoòurn  j^ugujìum 
T huanum. . Sembra  a me  'più-  difficile  , 
che  fi  foffe  potuto  • Batifta  trasferire  a 
Firenze  per  iftudiare  le  lettere  fotto  del 
Poliziano,  di  quello’  che  in  Vicenza  ap- 
preflb  il  Sabellico , ovvero  in  Padova 
appretto  il  Mufuro  , e il  Calfurnio  . 
Confiderata  attentamente  la  povertà  , 
in  cui  nacque  , e nella  qual  fu  alleva- 
to, che  non  folo  era  fcarfa  per  fommi- 
nirtrare  a lui  l’ alimento  , ma  eziandio 
gli  rtrumcnti  onde  fcriverc,  come  fopra 
lì  è riferito , in  qual  maniera  potrà  con- 
cepirli , che  fi  allontanarte  dalla  Patria , 
che  fi  trasferifse  in  Città  forafiiera,  do- 
ve per  fortenerfi  anche  con  parfimonia 
vi  n richiedeva  non  picciola  fomma  d 
oro  e di  argento  ? Che  fe  dalle  opere 

B 5 del 
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fi)  loc,  cit^ 

( 2 ) DiBicn.  Critic.  torri,  z,  pag.  1 108, 

) Effais  de  Lrtter.Nov.ann.  j-joz,  Men/Z 
Nov.  pttg>  2<72* 


:j4  Notìzie  Storiche  fpettanti 
del  Poliziano  non  fe  ne  trae  la  notizia , 
nè  tampoco  rilevali  da  quelle  dell’Egna- 
zio,  anzi  nominandolo  piìi  e più  fiate, 
fpezialmente  verfo  la  fine  delle  fue  Ra- 
temaz^oni , [ i ] ove  ragiona , di  chi  gli 
fi  opportefie  con  dire  , aver  egli  tra- 
fcritta  dall’  epifiole  del  Poliziano  la  co- 
gnizione di  un  certo  paflb,  come  fenza 
avvedimento  lo  riprefe  pochi  anni  fono 
il  Moneta,  ( 2 ) lo  chiama  femplicemen- 
te  uomo  confumatilfimo  negli  ftudj  del- 
le antichità.  Quin  alìquis  nunc:  ex  i’o- 
litiani  prima  epifìda  fcis  frater,  inquieta 
derìvavit  hunc  locum  is  Egnatius  : quaji 
vero  & unde  Politianus  vir  certe  confu- 
matijfimus  haujìt  ^ non  haurire  pojfim  & 
ipfe  . E chi  fi  darebbe  a credere , che  ' l 
avendo  avuta  l’Egnazio  forte  così  pro- 
pizia dì  elTere  condifcepblo , non  che 
famigliare  di  Giovanni  de’  Medici , Sug- 
getto  di  tanto  illuftre  profapia  , noh  lì 
folfe  di  ciò  vantato^  in  qualche  luogo 
delle  diverfe  fue  opere  , o non  avelie 
almeno  indirizzata  a lui  una  qualche 
propria  fatica,  come  lo  ha  di  già  fatto 
col  Bragadino,  e’I  Molino  in  Venezia,' 
col  Minuzio  e col  Grolierio  in  Mila- 
no , da’  quali  ricevette  alcun  beneficio  ? 

Che 


fi)  cap,  17.  pag.  82.  /.o 
( 2 ^ Menagiana  tom,  3.  pag,  jpy. 
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Che  ad  iftanza  del  Papa  Lione  abbia  1’ 
E^nazio  prodotto  in  pubblico  quel  fuo 
brieve  trattato  della  origine  de’ Turchi, 
e che  il  Pontefice  fopra  di  fe  abbia  vo- 
luto prendere  rirtipreffione  delle  anno- 
tazioni fu  di  Ovidio  , non  fo  da  qual 
fonte  il  Teiffiero  pofTa  aver  tratte  noti- 
zie così  diftinte  , imperocché  prive  ef- 
fendo  tanto  T una , che  l’ altra  opera  di 
prefazione  , non  è si  facile  d’ indagarne 
la  verità.. 

Stabilita  in  fine  dalle  addotte  ragio- 
ni , e dalle  valevoli  conghietture  per 
pih  che  vera  la  maflima  , cioè  , che  1’ 
Egnàzio  non  abbia  altrove  fatti  Ì fuoi 
fludj  - che  nella  Citta  di  Venezia  , e 
che  altri  Maeftri  , (òtto  a quali  fi  efec-  . 
citò  , non  abbia  egli  fortiti , fe  non  fe 
Benedetto  Brognolo , e Francefco  Bra- 
gadino  , palfiàrao  ora  ad  ifcorgere  nel 
nuovo  aperto  liceo , qual  frutto  ne  traf- 
fero  i novelli  difcepoli  dagl’infegnamen- 
ti  di  Batifia  fatto  lor  Precettore . 

Salì  appena  T Egnazio  privatamente 
la  cattedra , che  diede  commciamento  a 
interpetrare  i più  celebri  antichi  Auto- 
ri nella  lingua  latina  , e ficcome  tolta 
fi  avea  Timprefa  di  collazionare  colte- 
lli a penna  i libri  già  impreflv  , così 
riufcivano  le  fue  fpiegazioni  più  genui- 
ne , e più  al  vero  adattate  . Dovendo 
una  volta  fpiegare  un  palTo  di  Livio 

B 6 del 
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citi  tutto  corrotto  » [ i ] portovi  a que- 
rto  fine  ogni  Audio  , e fenza  rifparmio 
di  fatica  rivolgendo  parecchi  codici  , 
non  fu  a lui  così  facile  dì  ammendar- 
lo > fino  a tantoché  incontratoli  in  uno 
cuftodito  da  Canonici  Lateranefi  di  Pa- 
dova gli  forti  finalmente  di  rertituirlo 
alla  fua  vera  lezione . Altra  fiata  inter- 
petrare  dovendo  un  termine  di  Svcto- 
nio  (2),  che  fembrava  a lui  barbaro, 
fi  valfe  di  due  codici  fcritti  a mano  5 
l’uno  che  confervavafi  nella  Canonica 
di  Santa  Maria  della  Carità  , 1’  altro 
che  fu  del  Brognolo  fuo  dilettirtimo 
Precettore.  Un  luogo  ofcuro  delle  Sati- 
re di  Giuvenale  era  altresì  maltrattato, 
da  chi  volle  farne  la  fpiegazione  , tal- 
mentechè  dubitava  Batirta  elTer  cofa  af- 
fai malagevole  I’  ufcirne  d’  impaccio 
quando  a cafo  , com’eì  racconta  [ 9],, 
filTato  Pqcchio  fovra  di  un  libro,  il  di- 
cui  titolo  era  : de  Urbis  Roma 
bus  , donato  a lui  da  Fabrizio  Varano 
Vefcovo  di  Camerino,  Prelato  artai  be- 
nemerito della  lingua  latina,  facilmente 
ne  venne  a capo. 

Sotto  guida  così  ficura  , e avveduta  ,, 

fi 


(l  ) Racemat.  cap,  png, 
(2)  Idem  cap.  4.  pag.  78  t. 
( 3 ) Idem  cap.  6.  pag.  7p. 
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alla  Vita  di BatiJìaEgntizìo.  97 
fi  avanzavano  a gran  pafTo  i fuoi  di- 
fcepoli  nella  cognizion  delle  lettere  , e 
delia  lingua,  colìcchè  volendo  ei  far  ri- 
membranza di  foli  due  fra  tanti  che  n 
ebbe,  non  potè  a meno  di  non  lodare 
il  loro  ipirito  , che  apprefo  avefle  in 
breviifimo  tratto  le  buone  arti . L’ uno , 
anzi  il  primo  di  cui  parla  con  lode , ( i ) 
egli  fi  è Marcoantonio  ContarioL  nobi- 
le Viniziano.  Marci  Antonii  Cont areni  y 
qui  tunc  temporis  primam  prìmus,  difcipu- 
ìorum  claffem  obtinebat  , qui  quidem  ek~ 
ganti  ingenio  , & acri  imprimi s Jiudio  , 
nsc  non  ad  virtutcm  compar andam  ardore, 
fané  incredibili  y fic  brevi  me  duce  y tum 
latine  tum  grace , tum  prorfa  tum  vurfa , 
ut  velis  oratione  profecit  , ut  de  ilio  tibi 
jarn  omnia  pojfis  polliceri  &c.  altro,, 
di  cut  non  meno  con  onore  favella  (2),. 
egli  fi  è Marcoantonio  Michele  pur  di 
Patrizia  famiglia  . Novit-  & hoc  Marcus 
Antonius  Michael  , patritia  & ipfe  non 
folum  familia  clartis  , fed  & literis  per^ 
quam  excult us  , & bonis..  moribus  impri- 
rnis  ornatus . 

• Quello  però,  che  oltre  alla  dottrina, 
maggiore  rifalto,  e vieppiù  credito,  re- 
cava- all’Egnazio,  mercè  del  quale  riem- 
piuta 


(1)  Idem  cap.  pag.  82* 
( z ) ìbidem.» 
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fnuta  affatto  vedeàfi  di  giorno  in  giorna  . 
a fcuola  -,  era  l’ amor  fingolare  , che 
portava  ai  difcepoli  , e la  cariti  con 
cui  gli  ammaeflrava  ^ prendendo  fovra 
di  fe  a loro  vantaggio  , non  meno  il  < 
carico  di  Maeftro  , che  l’ uffìzio  di  Ge- 
nitore . ( I ) Cum  Parentis  erga  dlfcipu- 
los  animum  fimeret  (così  lafcib  fcritto 
il  Brichi  ) ( I ) rie  fuccedere  fe  in  eorum 
locum  , a quibus  fthi  liberi  tradebantur 
docendi  exijtimaret  , univerfa  in  eim  C/-  ^ 

vitas  convertebatur , Ma  quefìo  appunto , 
e non  altri,  fu  il  gagliardo  motivo,  per  j 
il  quale  gli  fi  follevò  centra  il  Sabelli- 
co  , che  da  molti  anni  pubblicamente 
profeffava  in  Venezia  le  umane  lette- 
re. Sino  dal  millequattrocentottantacin- 
que  in  circa  cominciò  il  Sabcllico  a | 
leggere  nella  Citta  di  Venezia  (2),  e 
foTamente  nel  millequattrocentonovanta- 
nove  , giufta  l’Era  Viniziana,  fall  egli 
per  avventura  la  prima  , cioè  la  piò 
onorifica  Cattedra  per  la  morte  di  Gior- 
gio Valla  , come  lì  può  fupporre  dalla 
feguente  Terminazione  , regiffrata  nel 
Notatorio  XXIII.  della  pubblica  Can~ 
celleria. 

X.  Fe- 


( I ) loc.  eh. 

( 2 ) Zenus  in  Vita  S abellici  pag.  Ì.VII. 
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alla  Vita  dì  Batijìa  Egnazio . 

X.'Februarii  I4pp. 

Vacante  nuper  LeBura  lingua  latina 
per  obìtum  dori  , & eruditi  Piti  Georgii 
Valla  , qui  in  mane  publice  profitebatur 
in  hac  Urbe  nojìra  ^ in  quem  locum  ^ cum 
quifpiam  alias  fubrogari  merito  minime 
videatur^  quam  eruditijjimus  vir  ^ & de 
latina  lingua  optime  meritus  Marcus  An- 
tonius  Sahellicus  , qui  publice  etìam  pro“ 
fitetur  in  hac  Civitate  mfira  ^ Ideo  in- 
frafcripti  D.  Confdtarii  modo  voluen- 
tes  virtutem , erudìtionem , & demum  cui- 
men  eloquentiee  quibus  pradhus  eji  diSius 
clariffimus  Vir  , Jiatuerunt , & decreve- 
runt  quod  Ipfe  D.  Marcus  Antonius  Sa- 
bellicus  , ftt  ille  qui  primum  obùneat  lo- 
cum  , quem  iure  , meritoque  obtinere  de- 
bet , fic  fujjcrune  ad  -perpeutam  rei.  - 
memariam  anmtari  debere. 

Nonnoftante  un  sì  ampio,  e decoro^ 
fo  decreto  , io  rilevo  da  una  orazione 
ftanipata , che  in  luogo  del  Valla  folle 
promoflb  alla  ftefla  Cattedra  Greeorio 
Amafeo  Udinefe  , e non  il  Sabeilieo; 
anzi  nel  regiftro  de’ Signori  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  > ( i ) vi  fi  nota 
la  elezione  dell’ Amafeo  al  giorno  terzo 


[ i]  tm.  I.  pag.  p8.  |0 
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di  Dicembre  del  millecinquecentuno  ^ 
febbene  a di  Novembre  deiranno 
millecinquecentotrè  ne  viene  fatto  T ab- 
bolimento  di  cotefla  eleiione,  come  ri- 
cavali dalla  rubrica  precedente  a un 
eguale  decreto  ; ( i ) Revocatio  prioris 
eleSiioms  Gregorii  Amafei  , quia  faSìa 
' fuerat  cantra  confuetudincm  y & deputatus 
fuit  Hieronymus  Forolivienjìs  Do6ior.  La 
orazione  ftampata  ha  per  titolo . Facun- 
di  (fimi  Oratori s Gregorii  Amafei  Utinen- 
fis  Orapio  de  laudibus  Jìudiorum  humanita- 
tis,  ac  eloquenti^.  Impieffum  Venetiis  per 
Bernardinum  Venetum  de  Vitalibus  Anna 
Domini  MCCCCCT.  Die  XV .Menfs  Januarii 
in  4.  Da  quella  certO’  comprendefi , che 
1’  Arhafeo  fu  lòllituito  alla  lettura  del 
Valla,  e ch’efitando  di  accettarne  Tim'^ 
pegno  , fu  dimoiato  a caricarfene  da 
^ molti  nobili  , come  lo  confèfla  nel  fuo 
principio  . Cum  vero  ob  interìtum  Geor~ 
gii  ValU  eruditijfimi  Viri  omniqite  lìtera- 
rum  genere  ornatiffimi-  .....  alter  in 
Academia  Veneta  locits  vacaret  , cxptum- 
que  ejfeP  de  eo  quari  y qui  tanto  Viro  fuc- 
ceder  et  , adhortar.^ntque  me  ad>id  ineun- 
dum  compluree-.  fummi , tic  nobilitimi  Viri , 
mjhiquc  arnantiffmi^  din  fané  ^ multum- 
que  dubitavi  quid  potijfmum  ejfet  agcn^ 
dtim,. 

Con- 


[ i ] tom.  I,  pag.  10 
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Confcguita  aveCfe  ri  Sabellico  allora  , 
o no  la  Cattedra  del  Valla  , a noi  po- 
co importa  ; bada  il  faper  che  a que’ 
tempi , vedendofi  egli  fcemar  in  parte 
a poco  a poco  la  fama',  non  che  il  nu- 
mero de’  Difcepoli  per  trasferirfi  alla 
fcuola  deir  Egnazio  , tanta  rabbia  gli  fi 
aecefe  nel  petto  , che  ogni  qual  volta 
fpiegava  un  palio  di  qualche  Autore  , 
vomitava  ingiurie  contra  di  lui , da  lui 
per  altro  non  ancor  tocco;  nè  tralafciò 
nafcofamente  , e tal  fiata  all’  aperto  , di 
opprimerlo,  fé  gli  riufciva  , di  annichi- 
larlo , a fegno  che  lagnandofi  Batida  col 
fuo  Protettore  , e di  già  Precettor  Era- 
gadino  di  C05I  abbominevole  tratto^  vi- 
vente ancora  il  Sabellico  fuo  avverfa- 
rio  , ebbe  di  lui  a dire  . ( i ) ^ui  nulla 
unquam  a me  lacejjitus  injuria  (qui  enim 
hoc  ipfe  , qui  nec  poteram  non  potentiffi- 
rnus  , nec  volebam  nifi  fiultijfimus  , nec 
caufam  habebam  nifi  malignijfimus')  nul- 
la inquam  offenfa  vel  minima  provocatus  : 
fape  clandejtinis  dolis  ^ tnterdum  apertiore 
cmatu  nunc  fallere  ^ nuric  opprimere  cona- 
ttis  efi,  . 

Avvegnaché  l’ Egnazio  fortito  avefìTe 
dalla  natura  un’animo  mite  , e pieghe- 
vole , con  tutto  ciò  agl’  infulti  del  Sa- 
bellico non  potè  contenerfi;  quindi  pre- 
fi alla 


[ I ^ Racemi  pag.  8^. 
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fi  alla  mano  tutti  quegli  antichi  Auto- 
ri, fovra  de’ quali,  prima  dì  farli  impri- 
mere, lavorò  il  Sabellico,  o ammendan- 
doli dagli  errori  d’  imperiti  amanuenfi , 
o corredandoli  di  annotazioni  , con  oc- 
chio critico  vi  fi  pofe  fovra  di  loro,  e 
fcoperti  alcuni  pafil  , o malamente  da 
lui  interpetrati , o gafiigati  fenza  avve- 
dutezza , ne  fece  con  acrimonia  una  fo- 
lenne  cenfdra,  e ad  iftanza  di  Giovanni 
Bembo  fuo  condifcepolo  la  pubblicò  dal- 
le (lampe  di  Jacopo  Penci,  intitolando- 
la : Racemationes . ( i ) 

Se  mai  per  l’ addietro  il  Sabellico  dì- 
moftrò  livore  contra  dcH’Egnazio,  allo- 
ra sì  che  lo  accrebbe , quando  fi  vide 
colto  in  tal  guifa , e tacciato  di  corrut- 
tore de’ codici  , in  vece  di' acquiftar  lo- 
de qual  correttore  . V Egnazio  altresì  , 
il  quale  privatamente  profefTava  le  uma- 
ne lettere,  aprì  in  onta  nuova  pubblica 
fcuola  nella  Parrocchia  di  San  Silve- 
ftro  , [ 2 ] poco  lungi'  da  quella  , dove 
leggeva  il  Sabellico , e fattoli  amico  di 
Aldo  il  vecchio  , cominciò  a confronto 
del  fuo  avverfario  ad  ammendare  gli 
Autori , e il  primo  che  pubblicò  dalle 
flampe  Aldine  , [ 3 ] com’egli  attefta  , 

fu 


( I ) Venetiis  1 502.  ia  fot, 

[2]  Racerr.at.  cap.  6.  pag.  7p.  tfi 
il)  Venet.  in  /Èdihus  Aldi  1502.  in  8* 
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fu  Valerio  Maflimo  de  i detti  e fatti 
maravigliofi ; (i)  Valerti  Maximi  diÈlo- 
irum  & faSiorum  memoraòilium  liùros  no~ 
vem , Aldus  nojier  vir  de  utìtaque  lingua , 
o^era  Ù“  diligentia  imprimendì  bene  me- 
rttijfimus  nojho  emendatos  Jìudio  j nec  non 
ejus  indujiria  , nuper  ex  Academia  edi~ 
diti  [2]  che fii appunto  la>  prima  (^erauo* 
emendata  ancor  dal  Sabellico  , e naai<* 
pata  in  Venezia  nel  1488.- 

Eflendo  occorfa  a un  tal  tempo , 
cioè  nel  millecinquecentodue  la  morte 
del  Brognolo  in  Venezia  a commen- 
dazione del  fuo  Maeflro  ftefe  l’Egnazio 
una  eradita.  Orazione  , e pubblicamente 
la  recitò  , la  quale  nell!  anno  ftelTo  per 
mezzo  dei  torchi  d’Aldo  comparve  alla 
luce  . Molte  particolarita  e ai  rimarco 
da  efla  fi  traggono , cioè  in  primo  luo- 
go , che  Benedetto  viffe  fettantacinque 
anni  , che  per  cinquanta  ammaeftrò  la 
gioventù  Viniziana  e che  in  et^  di 
venticinque  fall  la  cattedra  , fu  cui 
per  diverfi  infegnate  aveva  le  fiefiè  let- 
tere Giovan-Piero  da  Lucca  con  iftipen- 
dio  della  Repubblica.  Oltre  a ciò' fi  rac- 
coglie , che  portandofi  il  Brognolo  a vi- 

fitare 


i]  Ractm.  cap.  iz.  pag.  81. 

2J  Veneté  in  adibus  Aldi  Romani  1502.^ 
in  8. 
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fìtare  la  Patria  in  ciafcheduno  degli  an^ 
ni,  lafciò  alcune  volte  a Batifta  l’inca- 
rico di  fupplire  per  lui  nella  fcuola  ^ 
riconofciutolo  per  avventura  il  più  ido-  | 
neo  a follenere  sì  grande  impegno,  daN,  I 
la  qual  cofa  , trappaffato  il  Maeftro  a 
vita  migliore  , prele  animo  il  nodro 
Egnavio  di  ardentemente  fofpirare  quel 
pollo,  e di  eflere  lòilituito  alla  medeli- 
ma  cattedra , difendendofi  dagli  obietti , 
che  in  tale  incontro  gli  potevano  efTer 
fatti  , e come  giovane,  e come  veftito 
d’abito  chericale  con  parecchi  nobilififi- 
rai  efempli  .•  erìt  fortajfe  quijpiam  , qui 
maturius^  iàefl  ^ ante  anms  meos  , tantcs 
fuccejfìonis  quajttum  mihi  fus  haud  pro^ 
bct , cum  fcilicet  ex  hoc  fuperiore  loco  nul- 
lum  unquam  cetatis  tam  virentis  , fed 
conferite  pene  feneBte  vhrum  fpeSlaJJe  Jint 
foliti . Quorum  ut  e^o  fententiam  non  im- 
probarim  , fic  non  Jìatim  meam  damnan- 
dam  cen^uerim.  Quis  enim  (Deos  tmmoì- 
tales  optejìor  ) non  videat  .Praceptorcm  " 
hunc  nojìrum , cum  primum  profitendi  mu^  ' 
nus  fujcepit,^  aut  atate  mihi  parem  , aut 
fiffuperiorem  ^ paucis-  tamen  annis  natu  , 
me  fuijje  majoreml  Quintum  enim  & (e^ 
ptuagejìmum  natus  annum  BenediEius , 
cum  anno  ab  bine  quinauagefimo  fit  prò- 
feJfuSf  quintum  & vicefimuyn  tunc  atatis 
annum  egijje  necejfum  efì.  Sed  ejio.  Fue~ 
rit  ille  natu  aliquando  grandior  y qux  ( to~ 
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^ ) invidila  hxc  ejl  , me  juvenem  mine 
■*vehit  hi  demortui  cooptatitm  locum  yrofi- 
teri  velie , qui  viventi s adhuc  judicio  ado- 
Icfccntulus  , ac  pene  puer  , partes  ejus  in 
tìoccndo , dum  patriam  JìnguUs  repetit  an- 
nts^  per  biennium  fiifiinui?  Quefto  c quan- 
to alla  difefa  della  giovanile  fua  etk  i 
quindi  palla  a difendere  con  argomenti 
pii  forti  e validi  il  proprio  carattere  di 
tcclefialUco  : Nunc  alterum , qiiod  nobis 
vitto  dent , & ipfum  brevibus  explican- 
dum  ( quxfo  ) diligentius  , quod  ad  com~ 
rtninem  omnium  falutem  pertinere  certum 
e/i  , attendite  . Sacris  initiatos  ordinibus , 
ajunt  , projejftones  haud  debere  quarere , 
Sed  quinam  tandem  ? ncque  enim  quem- 
piam  damnamus  aliquando  ut  Philofo- 
phiam  , fed  ut  malum  PhiloCophum , nec 
ut  medicum  j (ed  ut  imperitum  medicum. 
Quid  enim  differt  utrum  facris  initiatus  ^ 
an  profanuSj  dumodo  id  bette  faciat,  prx- 
jietP  An  vero  mapjs  peculiare  cujufquam 
quam  facerdotum  alios  docuifJeP  An  quos 
magis  decet  quam  hoc  hominum  genus  , 
ipjìoranttam  ex  hominum  peBortbus  evel- 
itreP  &c.  Vi  loda  per  entro  con  quella 
occafione  il  Valla  , il  Vefeovo  di  Ale- 
ria , e Domizio  Veronefe  , tutti  e tre 
Sacerdoti,  come  pure  il  Befl'arione,  Lio- 
nardo  Aretino  , il  Barbaro  , il  Polizia- 
no , e il  ricino,  il  Campano,  Francel- 
co  Puteolano  , Pio  Secondo  , non  che 

Piero 
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Piero  Marfo  a que’ giorni  vivente  Pro- 
feflbre  in  Roma  , ciafcheduno  de’ quali 
Sacerdote  , o'  almeno  almeno  Ecdefia- 
llico . 

La  follecitudine  , con  cui  afpirava  a 
quel  pubblico  porto  l’Egnazio,  penfo  io 
averte  origine  dalla  nota  contela  con  il 
Sabellico , poiché  fe  gli  riufciva  di  otte- 
nere l’intento,  avrebbe  avuta  altra  forza 
di  combattere  1’  emolo  , e di  rtargliene 
a petto  . Vacb  per  quali  a due  anni  la 
cattedra  del  Brognolo  , nè  fu  fatta  ele- 
zione in  fuo  luogo  fe  non  che  a venti- 
nove di  Settembre  del  millecinquecento- 
quattro  , nella  quale  forti  Niccolò  Leo- 
nicù  Tomeo,  che  allora  leggeva  in  Pa- 
dova .fi) 

La  vicendevole  letteraria  nimicizia 
fra  l’Egnazio  e il  Sabellico  ebbe  (labile 
durazione  fino  al  millecinquecentofei  , 
in  cui  venne  a morte  quell’  ultimo  , il 
quale  vedendoli  opprelTo  da  una  gravif- 
lima  infermità  , e dubitando  di  lopravi- 
vere,  rifol vette  crlrtianamente  di  ricon- 
ciliarli con  Temolo  Egnazio,  a qual  fi- 
ne^ lo  chiamiò  a le , e chierto  perdono 
de’palfati  trafcorlì  , lo  fupplicò  ad  aver 
cura  di  diece  libri  di  efempli  ultimamen- 
te 


[ I ] /«  Regefìo  Reform.  Stud.  Patav,  torà, 
1.  p'ig.  106. 
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’te  da  lui  comporti , ma  non  per  anche 
purgati . Il  cuore  dell’  Egnazio , che  per 
natura  er^  comporto  di  tenerezza",  avve- 
gnaché fatto  fiero  dalle  ingurie  fofferte, 
udendo  la  fiacca  voce  del  Sabellico  mo- 
ribondo , divenne  mòlle  in  tal  guifa  , 
che  non  Ceppe  negare  cofa , la  quale  af- 
fliger  poterte  il  povero  infermo  j laonde 
prefofi  il  carico  di  dar  l’ ultima  mano 
all’  opera  , lo  ..effettuò  xon  imprimerla 
nell’  anno  feguente  alla  morte  del  pro- 
pio fuo  Autore , che  fu  nel  millecin- 
quecentofette  , e di  tutto  ciò  egli  ne  fa 
ricordanza  nella  Epiftola  . al  Leggitore  . 
Ctijus  editionem  moriens  .mthi  ad  fe  ac~ 
cerjìto  , & gratam  recor dationem  ^ietatis 
in  fe  Michaelis  T rivi f ani  Nicolai  Filii^ 
qui  fub  eo  non  parvo  tempore  meruerat , 
quique  opus  hoc  lituris  plenum  excriben- 
dum  curarat , commendavit  : -ut  tam  ob- 
fìinatum^  tam  durum  ^ tam  denique  fer^ 
reum  ejfe  putem  neminem^  quem  fuprema 
illa  vox  moribundi  hominis^  atque  ideo  ab 
omni  fufpicione  immunis  non  emolliffet  , 
Me  certe  adeo  emolliit , ut  nihil  prò  hu- 
manitatis  jure  negare  homini  prafertim 
iam  morienti  potuerim  ,•  majorem  hoc  fa- 
Elo  laudem  a bonis  fperans , quam  quicquid 
de  me  Amafmii  & Rabirii  ijìi  recentes 
attendens . 

In  fegno  della  fua  crirtiana  piet'a , vol- 
le l’Egnazio  ( paffato  ad  altra  vita  il  Sa- 

bclli- 
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l)ellico)  recitare  ne’ di  lui  funerali  laora- 
zione  di  lode,  come  fi  ha  dalla  Storia  del 
Cardinal  Piero  Bembo  , [ i ] e dal  me- 
dcfimo  Egnazio  nella  citata  lettera  al 
Leggitore , affinechè , com’  ei  dice  , , we 
cjitod  antea  error  ^ graviffimum  pojiea  per- 
fidiiC  exijiimetur  crimen  . In  fatti  non  vi 
fu  luogo , fucceduta  la  perdita  , dove  di 
lui  favellando  non  l’ abbia  ornato  di  en- 
comj,  cteftimonio  ben  chiaro  n’é  la  epi- 
llola  , con  cui  indirizza  al  Sereniiììmo 
Doge  Lionardo  Loredano  i diece  libri  de- 
gli efempli  da  lui  per  commeffione  limati, 
oltre  all’articolo  ch’egli  torma  dello  fief- 
fo  Sabellico  nel  quinto  libro  de’  proprj 
fuoi  efempli , [ 2 ] ove  dice , che  fumma 
fua  cum  Laude  latinas  litcras  profejjus 
fuit. 

Innanzi  però  , che  morifie  il  Sabelli- 
co, tanta  fama  fi  aveva  acquifiata  in  Ve- 
nezia , e fuori  d’ efia  1’  Egnazio  a cagion 
de’  tuoi  lludj  , che  i Procuratori  di  San 
Marco,  denominati  à' Ultra ^ fattolo  ag- 
gregare per  merito  alla  Cittadinanza  ori- 
ginaria, lo  cofiituirono  lor  Notajo  . Ri- 
lultava  non  poco  a fua  gloria  1’  efiere  a- 
fcritto  all’Accademia  Aldina,  nella  quale 
frequentemente  molti  uomini  illufiri  fi  con- 

gre- 
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gregavano  , affine  di  promuover  le  let- 
tere gik  per  r addietro  preflbchè  ab- 
bandonate . Il  Padre  vivente  della  Sto- 
ria letteraria  in  Italia  , il  Signor  Apo- 
flolo  Zeno,  (tendendo  alcune  notizie  in- 
torno ai  Manuzj  Stampatori , forma  un 
picciol  catalogo  di  quelli  Accademici, 

[ I ] fra  i quali  de’  noftri  vi  nomina , 
Andrea  Navagero  Senatore,  Piero  Bem- 
bo , che  fu  dopoi  Cardinale  , Daniel- 
lo Rinieri  Senatore  , e poi  Procurato- 
re , Marino  Sanuto  Senatore  ed  Ifto- 
rico,  Angelo  Gabbriele  Cavaliere  e Se- 
natore , Benedetto  Ramberto  Segretario , 
e finalmente  Batifta  Egnazio  ProfelTor  di 
eloquenza  . La  converfazione  frequente- 
di  una  tale  adunanza  fervi  -di  (limolo  al 
nofiro  BatUla , onde  oltrepa(Tar  negli  (lu- 
d) , al  qual  fine  fi  applicò  tutto  alla  Geo- 
grafia, all’Antichità  , e alla  Storia  uni- 
verfale , elTendofi  prima  da  fe  medefimo' 
ifiruito  nella  medicina  ^ nelle  leggi  civili 
e canoniche , non  che  nella  lettura  delle 
Scritture,  e de’ Padri, 

Quanto  per  verità  avanzava  di  credito 
nella  Repubblica  delle  lettere , altrettan- 
to era  in  iftima  nella  Repubblica  eccle- 
fìaftica,  nè  guari  pafsò  , che  gb  fu  con- 
ferito un’  onorevole  grado  nella  Chiefa  di 
Opufc.  T om,  XXXÌII.  C San- 
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Santa  Marina  , cui  fino  da  primi  anni 
preftato  avea  il  fuo  fervigio  . Una  delle 
nove  Congregazioni , che  compongono  U 
Ciero  delk  Città  , e che  fi  regge  fotto 
gli  aufpicj  del  Salvadpre,  forti  anch’ella 
di  avere  l’ Egnazio  a que’  tempi  per  degno 
fuo  alunno.  Nel  Sinodo  celebrato  in  Ve- 
ftezia  nel  millecinquentoquattordici  dal 
Patriarca  Antonio  Contarini , affine  di 
riparare  al  difordine  , che  nella  elezione 
de’  Titolati  fi  era  introdotto  ne’  Capito- 
li, venne  deftinato  l’ Egnazio  dal  Clero 
per  fuo  Procuratore . [ r J Ma  ciò  era  an- 
cor poco  riguardo  al  fuo  merito,  quindi 
a qualche  tempo  Marco  da  Molino,  fi- 
gliuolo di  Luigi  Procurator  di  San  Mar- 
co , che  fu  -ornato  elfo  pure  dopoi  della 
medefima  dignità,  confiderando  le  rag- 
guardevoli prerogative  del.  noftro  Bati- 
Ita,  lo  deftinò,. come  fua  giurifdizione, 
al  beneficio  parrocchiale  di  Gelarino  nel- 
la Diocefe  Trivigiana , villa  due  miglia 
meno  difeofia  dal  Caftello  di  Meftre , e 
fette  dalla  Città  di  Venezia,  dove  l’E- 
guazio,  portovi  alla  cura  -di  quelle  ani. 
me  un  pio  Sacerdote , fi  trasferiva  fo- 
vente  a prender  follievo  delle  tante  fue 
fatiche  , ed  in  ifpezie  .allorquando  che 

vaca- 


[i  ] Cofmi  nel  Trattato  delia  Bolla  C/e* 
mentina  MS.  pa£.  22, 
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•vacava  la  fcuola  ; di  che  non  poco  11 
facea  maraviglia  SebaHiano  Corrado,  di- 
cendo nella  prima  queftura  : [ i ] miraòar 
te  tantum  hoc  loco  deleSiari  , ut  pojì  le^ 
Bionis  publtcx  vacationem , nihil  haberes 
antiquius^  quam  ut  ^ìmo  quoque  die  bue 
advolares  ; a che  rilpondendo  FEgnazio 
nel  medefimo  luogo  gli  fe  comprende- 
re , che  il  fuo  maggiore  diletto  era  la 
folitudine  amena  di  quel  villaggio  : »«/■ 
quam  libentius  , quòm  in  meo  Gelarino 
effe  folco. 

Una  fola  volta  l’ Egnazio  , fuori  della 
fua  fcuola , per  quanto  è a mia  cognizio- 
ne , fatta  avea  pompa  pubblicamente  fi- 
no in  allora  di  quella  lingua,  della  quale 
n’  era  ottimo  polfelTore  , quando  fucce- 
duta  la  morte  di  Lorenzo  Ruez  Amba-is^tf 
feiadore  in  Venezia  del  Re  Cattolico, 
fu  a lui  dato  nuovamente  T incarico  di 
recitar  la  orazione  ne’ pubblici  funerali. 
Indi  a pochi  mefi  occorfa  quella  del 
mentovato  Sabellico , fi  fe  di  nuovo  pub- 
blicamente fentire  con  una  elegante  fu- 
nebre orazione  , in  cui , conghietturoB, 
avrk  pollo  di  buona  voglia  , tanto  nei 
comporla,  quanto  nel  recitarla  tutto  lo 
fìudio  , non  folamente  per  decorar  la 
memoria  di  un  PìrofelTore  di  tanto  me- 

C 2 rito 
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rito  nelle  lettere , ma  altresì  per  dimo- 
llrare  al  Mondo  , dopo  tanti  contraili) 
la  fua  criftiana  riconciliazione . 

Prolèguiva  in  tanto  Batifta  la  fua  car- 
riera con  plaufo  non  ordinario , e il  mo- 
tivo , onde  accrefcere  alla  fua  fcuola 
Uditori , fU  il  riempiere  ;che  faceva  di 
varia  ed  aggiullata  dottrina  le  fue  le- 
zioni , talmentechè  Luca  Pacciolo  dal 
Borgo,  dell’ordine  de’ Minori  , telTendo 
un  catalogo  de’  piìi  illuftri  fuggetti , li 
quali  furono  ad  afcoltare  nella  Chiefa 
*s®®QÌ  San  Bartolommeo  in  Venezia  la  fua 
prefazione  al  quinto  libro  di  Euclide  , 
d^  il  primo  luogo  all’Egnazio,  e lo  in- 
titola , [ I ] 'vir  omni  literarum  genere  pra- 
Jìans . 

Con  tuttoché  propizia  godclfe  Batifta 
la  forte  , e fbffe  in  pregio  apprelfo  di 
ognuno,  il  fuo  cuore  però  non  fi  trova- 
va tranquillo  , anzi  defiderando  la  foJi- 
tudine,  agitavalo  d’ora  in  ora  , perchè 
■rifolveffe  a.  rintracciarfi  un  ritiro  . La 
pratica,  ch’egliaveaconTommafo  Giu^ 
giniano  , e con  Vincenzo  Quirini  , 
amendue  di  famiglia  patrizia  , e nelle 
lettere  affai  diftinti , gli  additò  laciltnen- 
te  quel  luogo , in  cui  lontano  dalla  con- 
-verfazione  degli  Uomini  potea  terminare 

feli- 


[ I ] Euclides  ejf  edit.  Paccìo/i pag.  31. 


aìh  Vita  di  Batijìa  Emazia . 5,:^ 
felicemente , giufta  al  deìiderio , i fuol 
giorni . Rifoluto  avea  il  Giuftiniano  pre- 
detto di  abbandonare  la  Patria  , e i Pa- 
renti , e di  trasferirfi  al  facro  Eremo  di 
Camaldoli , fìtuato  fu  le  cime  delle  alpi 
Tofcane  , per  vivere  quindi  a sè  , e in 
confeguenza  al  fuo  Dio  . Una  rifoluzio- 
ne , avvegnaché  sì  gagliarda  ^ moffe  l’ani- 
mo nullaoiìante  del  Senatore  Quirino  a 
feguir  le  veftigia  del  nobile  amico  e fu  di 
llimolo  ancora  all’Egnazio  per  abbrac- 
ciare la  ftefla  imprefa  . Per  condurre  a 
line  il  bramato  loro  difegno  , fi  porta- 
rono tutti  e tre  nell’  Ifola  di  San  Mi- 
chele preflb  a Murano  , e quindi  fatta 
parola  con  Pier  Delfino,  Generale  per- 
petuo della  Congregazione  di  San  Ko- 
moaldo , e Maggiore  dell:  Eremo  di  Ca- 
maldoli, ftabilirono  feco  lui  il  propofto 
lora  paflaggio  dal  Secolo  alla  Kellgiq- 
ne.  Siccome  però  era  in  elfi  diverfo  il 
fervore  dello  fpirito , abbenchè  fomiglian- 
te , mi  dia  a credere  , folTe  la  vocazio- 
ne , così  il  Quirini  e l’Egnazio  fotto^ 
pretefto  di  rifolvere  tanto  piti  prudente-* 
mente  quanto  piò- lentamente , allunga- 
vano di  non  poco  il  meditato  difegno  , 
quando  per  altro  il  Giuftiniano  fe  n’  era 
già  ito  a Camaldoli , e cominciato  già 
avea  a guftare  della  dolcezza  di  quella 
facra  folitudine . Di.  quefta  loro  tardan- 
za nel  cornfpondere  alle"  divine' chiama- 
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te , ne  fa  cenno  il  Generale  Delfino  in 
una  fua  epiftola  (i  ) ad  eflfi  indiritta  dal 
Moniftero  di  Fontebuono , in  data  fette 
di  Agofto  del  millecinquecentodiece , Fet- 
feveratis  ut  audio  in  propqfito  , ut  am- 
buletis  vocatione  , qua  vocati  efiis  . Noi- 
lem  ego  vos  aliquando  tarditatis  ac  nimt£ 
dilati onis  arguì  ab  eo^  qui  vos  vocavit  in 
admirabile  lumen  fuum . Invitati  ejiis  ad 
Nuptias  . Non]poteJìis  fine  perieulo  ve- 
firo , & jaBura  excuffiri  \ aut  emiffe  vos 
juga  boum  quinque  , aìtt^  aliud  ex  iis  fe- 
eifie  , qua  evangelium  meminit  . Si  qua 
tenemini  alligati  cathena  mundanorum  af- 
feBuum , hortamur  vos , & obfecramus  in 
Domino  , ut  illam  fefiinetis  abrumpere . 
Fracidenda  efi  funis  negociorum  facula- 
rium  , fi  qua  vobis  refiant  componenda , 
ut  liberi  & expediti  evoletis  ad  Chrifium . 
Jampridem  illapfus  in  corda  yeflra  fpiri- 
tus  Domini  injecit  vobis  defiderium  foli- 
tudinis  ^ atque  odium  urbana  conttmoratio- 
nis . Frafiolatur  adventum  vefirum  in  mon- 
tes  , unde  veniat  auxilium  vobis  . Quid 
quafo  hafitatis?  Quid  cunBaminì  ? Quid 
procrafiinatis  de  die  in  diem  ? Pulfavit 
ad  hojìium  vefirum , expeBat  prò  fua  <cle- 
mentia , ut  aperiatis  et  . Exire  vos  cupit 
de  domo  fervttutisj  ut  vendica is  vos  tan- 
dem 


■ I l Il  ■■Il  ■■■  ■»  Il  immrnt 

( 1 ) Lib,  IX.  epijìela  LXXFII. 
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dcm  in  liberiate  filiorum  Dei  , Si  dura 
qua  forte  funt  in  Eremo  vobis  ' proponen^ 
fes  formidatis  , cavete  ne  modica  fidei  ar- 
guamini  . Ad  hac  cogitare  vas  opòrtet  ^ 
arduam  & angufiam  effe  viam,  qua  du- 
cit  ad  vitam  , nec  debere  vos  in  viribus 
vejhris  confidere  ^ fed  in  'eo  fine  quo  nihil 
potefits  facete  &c.  V aufterith.  appuntò 
del  vivere  nel  facro  eremo  di  Carnai- 
doli,  ritardava  l’Egnazio  e il  Quirini  a 
confumare  il  meditato  difcgno  con  ab- 
bracciar lo  Idituto,  anzi , come  pentiti 
di  una  sì  ardua  rifoluzione , inviarono 
al  Generale  Delfino  alcune  condizioni/ 
come  rapporta  l’Abate  Fiori,  [ij  con 
le  quali  , e non  altrimente  fi  offerì v»-  , 
no  già  difpofti  a menare  i lor  giorni  in 
quella  folitudine  religiofa  . La  prima  di 
quelle  fi  era,  di  voler  vivere  fenza  ob- 
bligo alcuno  di  Regola,  nè  di  Profefiio- 
ne,  e nè  tampoco  di  cangiar  abito . Pro- 
teftavano  bene  di  voler  eflì  fare  tutto 
ciò  che  facefiero  gli  altri,  ma  con  que- 
llo riferbo  , di  averlo  a fare  con  una 
piena  libertà , e più  toflo  come  per  ge- 
nio o per  altrui  imitazione  , che  per 
qualunque  fia  legge  ^ ovvero  prefcrìtto. 
Non  intralafciava  giammai  il  Giufiinia- 
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no  fatto  Novizio,  di  fcrivere  sì  all’uno 
che  all’  altro , affine  di  confeguirli , e per 
dare  loro  maggiore  impulfo  accertava- 
li,  che  affai  piìi  fofferibile,  di  quello  ei 
penfava  , riufcivagli  l’intraprefo  modo 
gì  vivere  . A tanti  frequenti  {limoli  fi 
arrefe  finalmente  il  QuIrinI , e dato  ban- 
do alla  Patria  , fi  trasferì  al  facro  ere- 
mo di  Camaldoli , dove  prefo  l’abito  di 
romito,  e cambiato  il  nome  di  Vincen- 
zo in  quello  di  Piero  y come  avea  fatto 
per  l’addietro  Tommafo,  mutando  il  pro- 
prio in  quello  di  Paolo,  cominciò  a yi- 
*vere  una  vita  tranquilla,  e a vero  dire 
beata . L’ Egnazio  però , nonnofiante  gli 
irnpulfi , gli  inviti , e gli  efempli  , fe  ne 
riflette  nel  Secolo,  ma  quale" foffe  il  mo- 
tivo del  fuo  arreflo  non  è a me  noto. 
Il  precitato  Abate  Fiori  afferifce  , [ i ] 
che  il  medefimo  avrebbe  fatto  l’Egua- 
zlo , di  quello  fece  il  Quirini , “ ma  non 
„ potè  per  cagioni  politiche,  proprie  di 
„ quella  zelantiffima  Repubblica  j e an- 
che il  Crefcimbeni  racconta,  [2]  “ che 
„ nell’  ardua  rifoluzione  di  Vincen- 
„ zo  Quirini  doveva  anche  accompa- 
3,  gnarlo  il  celebre  Batifia  Egnazio  ma 


r 1 ] Ivi  Uh.  I.  citp.  Xl^I.  a c.  62. 

[ 2]  Ifior.  dellaVolg.  Poef.  Itb.y*  clafs^z^ 
pag.  25Ó. 
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alla  Vita  di  Batijia  Egnazio  . 5 7 
jj  dall’  autorirà  del  Senato  fu  quelli  trat- 
„ tenuto,  che  perder  non  volle  un  co- 
„ tanto  infigne  Maeftro  di  lettere  umane . 

10  non  entro  a indagare  quai  foffero  le 
politiche  cagioni,  per  cui  Batifta  ridette 
di  farfi  Romito  ; penfo  bene,  che  le  pre- 
ghiere di  tanti  Nobili,  i figliuoli de’qua- 
H fiotto  la  direzione  di  un  tal  Maellro 
fi  approfittavano  nelle  lettere  , fi  abbia- 
no molto  diflratto  dalla  fiua  pia  voca- 
zione . 

Mentre  fra  fe  divifiava  ancora  del  mo- 
do,'onde  fuggire  dal  Secolo,  per  quindi 
ricoverarli  nel  Chiollro , gir-  fu  irripollo 

11  carico  della  orazione  funebre  da  reci-  «io 
tarli  nel  Tempio  de’ Santi  Giovanni  e 
Paolo  alla  prefenza  del  Doge,  e di  tut- 
to il  Senato  , in  occafione  che  celebra- 
re doveanli  pompoli  pubblici  funerali 
alla  degna  memoria  di  Niccolò  .Orfmi 
Principe  di  Nola  e di  Pitigliano,  Con- 
dottiere  * degli  eferciti  ' di  quedà  invitta 
Repubblica  ; Quanto  applaufo  s’  abbia 
comunemente  acquillato  l’Egnazio  con 
quella  pubblica  azione  , e quanto  colto 

e fiorito  ne  fia  fiato  il  difeorfo,  rilcvafi 
a perfezione  da  una  epiftola  ( i ) del 
fovralodato  Generale  Delfino  , in  cui 
cpmmendando  raggiuftatezza  del  dire,  lo 
C 5 rim- 
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rin^rovera  amichevolmente  nel  tem^o 
Hello  del  troppo  attaco  alla  gentilità. 
Mlatam  ad  me  per  JuJììnianum  or  atto- 
nem  tuam  , Binati  , ?»■  Petiliani  Princi~ 
pis  funere  habttam  , magna  fané  perieli 
voluptate . Nefcio  enim , an  limatius  quic~ 
quam  atque  abfolutius  a contemporanei 5 
nojhris  eàitum  ma)orefque  verborum  luce 
ac  fententiarum  pondere  ante  complures 
armos  legerim . Nullam  partem  vitce  iìjlius , 
tmllas  ncque  privatas  ncque  publicas  viri 
illujìris  res  obmijijii^  quas  non  copiofe  at^ 
que  ornate  collegeris^  depinxeris,  ante  ocu* 
los  ajìantium  pofueris . Gratam  fuiffe  au» 
ditoribus  laudationem  tuam , & juàicatam 
dignam  laude , ac  plenam  ingenii  i & qu£ 
merito  ftt  prifcis  conferenda  , fatis  mihì 
perfuadeo  . jìt  tamen  , ut  tandem  aper* 
tius  tecum  agam  , fi  concioni  ego  inter~ 
fuijfem,  non  potai (fem  me  eontinere^  quin 
te  aliqua  in  re  liberius  carperem  , ac  pa~ 
lam  reprahenderem  . Quid  inquies  iilud 
eji^  in  quo  tibi  non  bene  compì  acuii  Hoc 
nimirum  , quod  in  tam  prolixa  aSlione  , 
in  tam  gravi  & religiofo  virorum  doEiif- 
fiimorum  confeffu  , in  ade  facra^  a Sacer- 
dote habita  , vifus  es  Sacra  fcriptura  te- 
fiimonia  tanquam  fcopulos  confulto  devi- 
tare > Ad  cumulum  vero  {bona  tua  venia 
dtxerim  ) hujus  erroris  accedit  , quod  non 
ferrtel  in  eadem  oratione , Mehercle , repe- 
titum  invento  . Adeo  ne  obfecro  fiudere 

eh- 
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tdoqumtia  Sacerdotes  debent , ut  [aera  pa^ 
gina  fermonem  velati  incultiorent  horrere 
videantur  ? Nonne  Deus  feientiarum  Do- 
minus  ejìì  Nonne  eloquia  Domini  eloquia 
cajia^  argentum  igne  examinatum^  proba^ 
tum  terra , purgatum  feptuplum  ? — « De- 

riique  fi  rejìitfjje  Paulus  legitur  in  faciem 
Petti  , eo  quod  reprahenfibilis  erat , quo- 
niam  gentiliter  vivebat^  cum  ejfet  fuaaus 
tu  quoque  facerdos  admitte  piam  a con- 
facerdote  cafiigationem  , quod  ChrifiiónuS 
cum  fis  & facris  initiatus^  gentiliter  fa- 
pere  videarisy  quod  te  faBurunr  haud  du- 
bie  confido  , cum  fis  fapiens  &c.  In  fat- 
to , una  correzione  si  giufta  , e sì  far- 
gia diede  motivo  in  avvenire  a Sati- 
na di  vnmendarfiy  non  lafciando  è ve- 
ro di  legger  F opere  de’ Gentili , ma  al- 
tresì inneme  leggendo  le  divine  fcrittu- 
re  ; di  talmanierachè  frequentemente  dal- 
la fua  Cattedra  infinuava  a fuoi  Udito- 
ri l’applicazione  allo  Audio  delle  buo- 
ne arti  ; con  quefta  condizione  però , 
che  punto  non  fi  fcoftalTero  dallo  Audio 
delle  (acre  lettere , di  che  ne  fa  fede 
latteo  Nardi  da  ToAìgnano  nella  let- 
tera dedicatoria  a Stefano  Tiepolo  &- 
jaetore  graviAìmo  , e PodeAà  allora  di 
Padova , della  vita  da  lui  corapoAa  del 
Precurfote  BatiAa  : [ i } Egnatius  vir 

C 6 cer- 

[ I D.Jo:Baptifta  Ppo  iromia.  yenet^apud 

Cominum  de  Tridivo  15  50.  ia  8. 


Digitized  by  Gopgle 


6o  Nctizme  Storiche  fpettanti 
terte  magna  variaque  doarina  , fed  eh- 
quentice rninprimis  gloria  clarus , nihil  fa- 
pius  j cum  de  fuperiore  loco  profiteretur  , 
fuis  inculcare  folitus  erat  audhoribus  , 
quam  ut  prò  fe  quifque  naviter  ingenuis 
artihus  , dum  concederetur  , infudarent  y 
fic  tamen^  ut  nunquam  a facrarutn  Jludio 
literarum  ne  latum  quidem  ungutm  difen- 
der ent  ; pie  aie  quidem , ac  more  fuo . 

Succeduta  a que’ tempi  la  morte  di 
Antonio  Fauftini  Piovano  di  San  Baf- 
fo, e Priore  dello  Spedale  di  San  Mar- 
co , eretto  dalla  beata  memoria  del  Do-r 
ge  San  Pier’  Orfeolo  , il  Doge  Lionar- 
do  Loredano  , che  reggeva  allor  la  Re- 
pubblica , e a cui  ifcettava  la  elezione 
del  novello  Priore  , nffato  l’ occhio  fu  ’l 
merito  dell’Egnazio  , e molfo  infieme 
dalle  preghiere  di  Marco  da  Molino  fuo 
Mecenate  , lo  deftinò  di  buon  grado  a 
quel  carico  non  meno  onorevole  , che 
,5j,vantaggiofo  , e la  memoria  feguente  di 
cotal  degna  elezione  leggcfi  regiflrata 
nel  notatorio  ventefimoquarto  della  pub- 
blica Cancelleria. 

1510.  die  23.  Februarii. 

Vacante  Prioratu  Hofpitalis  S.  Marci 
per  obitum  Venerandi  D.  Antonii  de  Fau-» 
flinis  ultimi  illius  Poffejforis  , Serenifs, 
Princeps  , & Fxcell.  D,  D,  Leonardus 

Lau- 
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Lauredams  inclytus  dux  Venetiarum  &c. 
tanquam  Patroms  Hofpitalis  prxdiEii , 
providere  voUns  ut  tenetur  per  Capitulum 
LXV.  fUit  Promiffìonis  de  Perfona  ido- 
nea, & /ufficienti  ad  diBum  Prioratum , 
in  demortui  locum  elegit  Venerandum  Sa- 
cerdotem  D.  ] oannem  Baptijiam  Egnatium 
Presbyterum  Titulatum  in  Ecclefia  S. 
Marina  hufus  Civitatis  , -virum  utiqtie 
doElum  , moribus  prafiantem,  & qualem 
ipfa  adminijhratio  exigit  , qui  fit  eleBus, 
Excellentia  prafata  jmcta  diBi  Capituli 
continentia  declaravit  DD.  Confiliariis  , 
& Capitibus  Quadraginta  ballottandum , 
& confirmandum  . Ùnde  ipfi  DD.  Con- 
ftliarii,  & Capita  gratam  habentes  ejuf- 
modi  eleBionem , ut  par  erat , eundem  D. 
J oannem  Baptijiam  in  Prìorem  diBi  Ho- 
fpitalis ad  Buffulos  & Ballottas  confir- 
marunt , & approbarunt , & reddita  fue- 
re  prò  XL.  omnes  feptem  ballotta  , qui 
numerus  fune  habebatur  ex  DD.  Corfi- 
liariis  & Capitibus  Quadraginta  reftaen- 
tibus , reliquis  duobus  abfentibus . 

Fornito  di  tanti  carichi  , e di  tante 
dignità,  a tutto  lodevolmente  applicava 
r Egnazio  , febbene  in  oltre  non  v’  era 
nella  Città  alcuna  pubblica  funzione  , 
che  e’  non  foffe  invitato  per  afcoltare  1’ 
altrui  eloquenza  , o non  fofife  obbligato 
a far  moftra  della  fua  propria.  Appena 
fu  eletto  Priore  , che  morto  il  gran 

Can- 
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CancelJiere  della  Repubblica  Luigi  Dar- 
31W  dano  , gli  fu  d’ uopa  di  recitare  ne’  fii-  i 
nerali  la  orazione  di  lode  , avendo  pri- 
ma comporta  per  il  diluipreceflbre  óio- 
- vanni  Dedo  , da  pochi  meli  ad  altra 
vita  partato,  l’Epigrafe  fepolcrale. 

Quello  però,  che  più  a cuore  gli  fla- 
va, era  la  Stamperia  di  Aldo  Manuzio; 
quindi  non  trappaffava  giornata , eh’  et 
non  fi  portarte  colà  a rincontrare  par- 
recchj  codici  , perchè  ufeiffero  a perfe- 
zione emendati  gli  Autori  ; di  che  Al- 
do medefimo  nel  dedicar  che  fa  a lui 
le  orazioni  d’ Ifocrate  in  greco , ( i ) ad- 
isuduce  in  motivo  della -Tua  dedica  , non 
tanto  la  dottrina  , di  cui  era  fornito  1’ 
Egnazio  , quanto  il  giovamento , e il  I 
favore  , che  preflava  follecito  all’  Acca-  I 
demia  . Quoniam  igitur  tu  in  hac  incìy^  ! 
ta  urbe  ingenio  , eloquio  , & doEirina  es 
prajìantijfmus , plurtmumque  & faves  & 
prodes  provincia  nojhra^  has  Ifocratis  ora- 
tiones  diligentius  recognitas  tibi  dicamus- 
more  mjìro.  In  fatti,  colpito  Aldo  dalla 
morte  in  Venezia  nel  millecinquecento- 
tsis quindici,  tenea  l’Egnazio  alla  mano  per 
pubblicare  le  divine^  Irtituzioni  di  Lat- 
tanzio Firmiano  , e l’ Apologetico  con- 
tra  i Gentili  di  Tertulliano  ; opere  dal 
* Ma- 
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Manuzio  a lui  confegnate  per  ammen- 
darle , come  nell’ imprimerle  , che  poi 
fece  , e dedicarle  ad  Antonio  Trivulzi 
Ambafciadore  del  Re  Criftianifllmo  ap- 
prefìTo  la  Repubblica  di  Venezia,  n'e  là 
egli  tedimonianza  . Nell’  anno  fteffo  , 
dalle  medefime  (lampe  fe  ufcire  ammen- 
date dalla  fua  diligenza  le  Notti  Atti- 
che di  Aulo  Gelilo , indirizzandole  ad 
Antonio  Marlìlio  fvifeerato  fuo  Amico  ^ 
e compagno  gratiffimo  nel  pubblico  im- 
piego della  Noteria. 

Se  mai  per  l’ addietro  la  Stamperia 
Aldina  ebbe  fama  di  accuratezza  , l’eb- 
be , non  v’ha  alcun  dubbio , dopo  la  mor- 
te di  Aldo , e dappoi  che  l’Egnazio  vi  (1 
pofe  interamente  ad  acquiftarne  più  glo- 
ria ; tantoché  Erafmo  da  Rotterdamo , 
che  fu  de’  primi  correttori  in  Venezia 
di  cotefla  Stamperia  , compiagnendo  la 
morte  del  vecchio  Manuzio  ( i J , altro 
riftoro  per  confplarfi  non  ritrovava  , fe- 
non  che  il  vedere  l’ Egnazio,  di  cui  fa- 
cea  grande  (lima  , fomtuito  a quel  pe- 
fo . Equi^em  Aldi  mei  mortem  , hòc  fe~ 
ro  moderatius  , quòd  in  hanc  rejììtuendi 
bonos  autores  prcrvinciam  is  fuccejferit  , 
tjui  demortui  per  fe  dori  gloriar»  cbfcu- 

repy 


[ I ] Epifl.  LeR.  ad  Loca  Svetoniì  per 
Erafmum  refituta , 

^ / 
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■ret  , fi  tamen  hoc  efi  obfcurare  , virtute 
virtutem  vincere.  * | 

Dovette  però  Batifta  abbandonare  per 
quarche  tempo  norr  folamente  la  Stam- 
peria, ma  la  Patria  eziandio;  imperoc- 
ché vinto  lo  Sforza  dal  Re  'Francefco 
Primo  di  Francia  , ed  entrato  quelli  in 
trionfo  nella  Città  di  Milano,  gli  fpedì 
la  Repubblica  per  congratularferie  dell’ 
acquilo  quattro  Procuratori  di  San  Mar-  1 
co , in  qualità  di  Ambafciadóri , laonde 
bramando  efll  di  condur  feco  loro  un 
Venerabile  Sacerdote,  come  nel  piò  me- 
ritevole ed'  opportuno  rivolfero  i voti 
comuni  a favor  di  Batifta,  il  quale  per 
compiacerli  intraprefe  graziofamente  1’ 
impegno.  Paolo  Paruta  nel  tomo  primo 
della  fua  Storia- [i],  facendo  menzione 
di  quelli  quattro  Suggetti  ; desinati  dah 
Pubblico  a sì  folenne  Ambafceria,  li  de- 
nomina  „ preftantiffimi  Senatori  della 
„ Città,  gravi  e venerandi  per  la  età  , 

„ e chiari  per  li  fupremi  onori  della- 
„ Repubblica  „ li  quali  furono  appun- 
to Antonio  Grimani  e Andrea  Gritti , 
che  amendue  riufeirono  di  poi  Dogi  ; 
Domenico  Trivifano,  e Giorgio  Corna- 
to fratello  ‘ di  Caterina  Regina  di  Ci- 
pri . Accompagnatoli  con  quelli  illultrl 

Per- 


[ I ] lib,  a carte  1 1 o. 
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Perfonaggi,  fi  trovò  giunto  l’ Egnazio  a 
Milano  , dove  appena  penetratoli  il  fe- 
lice fuoiarrivo,  che  fu  vifitato  da  parec- 
chj,  Uomini  tutti  di  lettere.  Quivi  fu, 
dove  contrafle  amicizia  con  Giovan-fran- 
cefco  Stoa  da  Quinzano  Poeta  laurea- 
to, (i)  e quivi,  dove  per  il  fuo  meri- 
to ricevè  grazie  ed  onori  da  Giovanni 
Grolierio  Secretario  del  Re,,  e Teforie- 
re  di  queir  ampio  Ducato. 

Temendo  di  marcire  neliVzio , che  fu 
a lui  Tempre  avverfo  , divisò  di  appli- 
carli nello  fiendere  un  Panegirico  in 
verfo  eroico  a laude  del  Re  Francefcoj 
congratulandoli  prima  in  elfo  del  fortu- 
nato fuo  arrivo  in  Italia  , e celebrando 
di  poi  la  vittoria,  ottenuu  dalle  fue  ar- 
me fopra  gli  Svizzeri.  Compiuto  che  P 
ebbe  , e fatto ’gik  imprimere, , lo  indiriz- 
zò ad  Antonio  dal  Prato  Gran  Cancel-^ 
liere  di  Francia  , comunicandone  una" 
copia  al  precitato  Grolierio  da  cui  n’eb- 
be un  generofo  regalo  . Segno  di  fiiraa 
a così  bella  fatica  volle  offerirgli  anche 
il  Re,  (paflato  gik  da' Milano  in  Bolo- 
gna per  comunicare  col  Papa  Lione  al- 
cuni affari  d’  importante  rilievo  ) che 
però  gli  diede  in  dono  un  ricco  meda- 
glione 


[i]  "Ex  epifl.  Egnatii  inter  opufc.  Pia- 
neri't  pag,  26.  t,° 
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gliene  oro  con  F impronto  della  fua^ 
effigie . Tacco  ( così  in  figura  di  reticen- 
za lafciò  fcritto  il  Brichi  nella  orazione 
funebre  ( i ) ) taceo  quoà  Tranci feus  Gal- 
liarum  Rex  ChriJHaniJfmus  idemque  in- 
vi6iijjimus  aureo  nttmifmate  quem^  omnis- 
ars  & doElrina  liberaUs  ^ & maxime  elo- 
quentiet  deleBavit  , àonanàum  cenfuit  , e 
lo  fteffo  Engazio  ^ ^parlando  con  Seba- 
fliano  Corrado  nella  prima  queftura  (2) , 
conferma  il  fatto  : ncn  ne  fcis  me  tum' 
Bononice  fuiffe,  quum  a Francifeo  G alita- 
rum'  Rege  Jigno  aureo  jum  donatus  ? 

„ Quella  fu  T opera , 'dice  il  Teiffie- 
„ ro , ( 3 ) che  piu  d*  altra  apportò  cre- 
„ dito  e riputazione  ali’  Eenazio  , ma 
^ „ quella  fu  ancora , che  gli  cagionò  a 
„ un  tempo  fteffo  de’ gravi  faftidj,  im- 
„ perocché  Carlo  Quinto  Imperadore  fe 
j,  ne  lamentò  còl  Pontefice  Pàolo  Ter-^ 
„ zo  , il  quale  allora  'favoriva  la  Fran- 
„ eia  , e dfi  piò  fece  agire  sì  fortemen- 
j,  te  in  Venezia  contra  l’Egnazio,  che 
jj  poco  ci  volle  che  non  rimaneffe  op- 
„ preffo  . Francefeo  Primo  , foggiugne 
„ gli  fece  offerire  un  afilo  in  Francia 
„ con  vantaggi  maggiori , di  quelli  che 

aveva 


( I )7of.  r/V, 
(2)  pag.  3. 

( 3 ; loc.  cit. 
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^ aveva  in  Italia , ma  la  tempoda  fu  di 
„ corta  durata  , e la  calma  effendofi  ri- 
„ ftabiUta  , reftò  1’  Egnazio  tranquilla- 
„ mente  in  Venezia , e terminò  i fuòi 
„ giorni  nel  mezzo  a fuoi libri,  eh’ erano 
„ le  fue  più  care  delizie . „ Gran  fon- 
damento per  verità  di  Storia  , grtnd’ 
ordine  lenza  dubbio  di  Cronologia  l 
Qual  motivo  ebbe  giammai  Carlo  evin- 
to di  doverli  lagnare  del  Parwgirico  tef- 
futo  dal  noftro  Egnazio  a groria  del  Re 
Francefeo  ? Non  è forfè  in  libertà  di  cia- 
feuno  lodare  chi  più  gli  aggrada,  ed  eflèr 
propenfo  di  genio  più  ad  una  che  ad  un* 
altra  nazione , come  in  fatti  per  la  Fran- 
cefe  fi  dimoftrò  in  tale  incontro  Batifia  ? 
E poi  come  potè  Carlo  Quinto  lamen-» 
tarli  con  Paolo  T erzo  del  Panegirico  fiam-. 
pato  in  Milano  a trenta  di  Novembre  del* 
millecinquecentoquindici  , fe  Carlo  non 
fu  eletto  Imperadore  fuorché  nel  mille- 
cinquecentodiciannove  , e Paolo  non  fu 
alTunto  al  Pontificato,  che  nel  millecin- 
quecentrentaquattro?  Quando  fofie  anche 
vero,  che  per  una  tal  opera  avelTe  do- 
vuto refiar  oppreffo  nella  Tua  Patria  1*  * 
Egnazio , chi  fi  darebbe  a credere  una  ■ 
tale  temerità  , che  dopo  parecchi  anni 
ei  ne  facelfe  una  feconda  imprelTione  ? 
Non  folamente  Batifia  fece  imprimere 
di  nuovo  in  Venezia,  cioè  nel  mille- 
cinquecentoquaranta  il  fiio  Panegirico  ^ 
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ma  di  più  ritoccandolo  lo  acrebbe 
di  molto  con  la  narrazione  delle  infigni  i 
cofe  operate  dagli  Antenati  di  fua  Mae- 
flù  contra  i Saraceni  nimici  aperti  dei 
nome  Criftiano,  e laddove  nella  prima 
edizione  lo  indirizzò  ad  Antonio  dal 
Prato  Gran  Cancelliere  di  Francia,  in  i 
quella  feconda  y a perfualìone  del  Gro- 
lierio lo  dedicò  ab  Re  * medefimo . 

^ Ritornati  alla  Patria  dalla  lor  lega- 
**^*zIonc  gli  Ambafciadori  Viniziani,  e fe- 
co  loro  ritornato  l’Egnazio^  ripiglròtO' 

Ro  le  'fue  incombenze  intralafcrate-  da 
qualche  tempo . Profegul  con  piu  fervor 
le  fue  fcuok,  attefe  con  diligehza-  alla 
correzione  de’  codici  nella  Stamperia  y 
e ogn  induftria  vi  pofe  , perchè  folfero 
amminiftrate  con  equitò  le  rendite  dello 
Spedale . ,7  . 

Venuto  in'  peniìèro  a Luigi , e Fràn- 
cefco  della  Famiglia  Patrizia  Barbaro, 
di  fporre  in  luce  una  volta  la  verfione 
già  fatta  dal  loro  dotto  Ermolao  delle 
opere  di  Diofcoride  , trattarono  con  1’ 
Egnazio  fu  di  un  tal  punto,  chiedendone 
il  fuó  configlio  ; inedie  egli  non  folamen- 
te  approvò  l'idea,  ma  di  più  (come  ver- 
fato  in  ogni  qualunque  arte  ) fi  obbligò 
di  corredarle  d’ annotazioni , le  quali  ufei- 
rono  dipoi  imprelTe  dalle  Rampe  de’Fra- 
tdli  Gregorj  nel  millecinquecentofedici 
giuflà  l’era  Viniziana.  Efpofe  al  pubbli- 
co 
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CO: parimente  nel  tempo  flcflb  divifa  in 
tre  libri  la  ferie  continuata  de’ Principi 
Romani,  incominciandola  da  Giulio  Ce-*‘” 
fare  fino  a Malfimigliano  Imperadore  ; 
indi  a due  anni  fe  ufcire  da  luì  corretti  . 
i tre  libri  degli  Uffizj  di  Cicerone  , dedi- 
candoli a Marco  Molino , cui , e per  la  Pie- 
ve di  Gelarino  , e per  lo  Priorato  dello 
Spedale , era  foramamente  tenuto  in  ob- 
bligo . 

Occorfa  la  morte  in  Venezia  nell’anno 
feguente  di  Raffaello  Regio  Bcrgamafco,**»» 
pubblico  Profeffore  di  lettere,  e diRet- 
torica  latina,  fu  intimata,  giuda  al  de- 
creto , la  concorrenza  a tredici  di  Set- 
tembre del  millecinquecentoventi  , ac- 
ciocché fe  molti  foffero  , li  quali  afpi- 
raffero  alla  medefima  cattedra , rimaner 
doveffe  promoffo  il  pih  meritevole . Ma 
innanzi  di  favellare  fopra  Ji  cui  propizia 
cadeffe  la  forte  , fembrami  non  fuor  di 
propofito  il  difcorrere  alcuna  cofa  di  Raf- 
faello . Io  mi  perfuado  , che  ripaffato  il 
Tomeo  nello  ftudio  di  Padova,  gli  foffe 
foftituito  nella  lettura  in  Venezia  il  Re- 
gio predetto  , trasferito  egli  pure  dalme- 
defimo  ftudio , nel  quale  da  qualche  tem- 
po profeffava  le  buone  arti  . Non  è per 
altro,  trafcuratezza  così  minuta  , che  il 
Rlccobuono,  il  Tomafini,  e finalmente 
U Papadopoli  non  facciano  menzione  al- 
cuna di  quello  Regio,  come  pubblico  Pro- 

teffo- 
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feflbre  della  Univerfitk  di  Padova,  della 
quale  UniverfitU  tutti  e tre  divifamente 
hanno  fcritta  la  Storia  . Oltre  alle  tant^ 
contefe , eh’  egli  ebbe  con  Giovanni  Cal- 
furnio , afiSne  di  ottener  pollo  in  quel  pu- 
blico  lludio , come  rilevali  da  una  fua 
critica  difputa , e infierae  da  un  fuo  ma- 
ligno dialogo  , ( I evvi  la  Ducal  del 
Senato,  (2)  con  cui  viene  approvatala 
fua  elezione  fatta  a comun  voto  dagli 
Scolari , dopo  la  morte  dello  ftelfo  Gal- 
furnio . 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gratia  Dux 
Venetiarum  mbiltbus  & fapientibus  Viris 
Thoma  Mocenigo  de  fuo  mandato  Potejia- 
ti , & Paulo  T rivifano  Capitaneo  Padua, 
& fuccejforibus  fuis  fidelibus  diUElis  falu~ 
tem^  & dileBionis  affeBum. 

Confirmantes  cum  Senatu  nojlro  eleBio- 
nem  per  ijiam  Univerfttatem  faBam  fi^e~ 
riori  ijìo  tempore^  de  per  fona  priejiantijjimi 
& eruditismi  Viri  Raphaelis  Regii  adle- 
Buram  Rhetorica  latina  in  iJìo  noflro  flo- 
rentiffimo  Gymnafio  , loco  q.  Calphurnii  ^ 
eidem  cum  Senatu  noflro  pradiBo  conflitui- 
mus  falarium  fiorenorum  centum  in  anno^ 
& ratione  anni.  Volumus  igitur  & auBo- 
ritate  prafati  Senatus  nojìri  vobis  jubemuSj 

ut 


[i]  Venet.  apud  Gulielmum  de  T ridina 
14^0.  in  4. 

[s}  fx  Regejìo  Cancell.  Patavina, 
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Mt  pr afato  D.  Kaphaeli  falarium  fuuvn  prar 
di^lum  de  tempore  in  tempus  folvatis  de 
pecuniis  ìjìius  Camera  nojtray  incipiendo  a 
die  deBionis  fua^  ut  aquum  e fi  & conve-- 
niens:  has  autem  nofiras  ad  futurorumme- 
morìam  regtfirari  facite  ^ & regifiratas  pra~ 
fintanti  refiituite . 

Dat.  tn  nofiro  Ducali  Palatio  die  xvi  1 1. 

Augufii  IndiB,  VI.  1503. 

Poco  difTomigliante  da  quefta  riufcì  la 
elezione  fatta  in  Venezia  nel  luogo  del 
Regio  defunto,  come  pienamente  rilevali 
da  una  lettera  , indirizzata  ad  Antonio 
fuo  Fratello  da  Girolamo  Muzio  da  Ca- 
podiflria  , la  quale  con  altre  molte  già, 
inedite  dello  ftefTo  Autore , pofledute  dal 
(empre  lodato  Signor  Apòftolo  Zeno  , 
concedendogli  il  Cielo  più  giorni , come 
io  di  tutto  cuore  il  defidero  , e come  tutti 
defiderar  lo  dovrebbono  a prò  delle  lette- 
re , verranno  da  Lui  pubblicate  per  via 
delle  (lampe  . Il  Muzio  adunque  , ren- 
dendo conto  al  Fratello  della  fua  dimora 
in  Venezia  , gli  ragguaglia  la  morte  di 
Raffaello  fuo  Precettore,  e infieme  gli 
manifefla  la  concorrenza  . non  che  la 
elezione  del  Succeffore  alla  Cattedra  . 
Quattro  , die’  egli  , furono  i concorren- 
ti , che  fi  e.fpolero  a pubblica  pruova  ; 
uno  fall  la  Cattedra,  e portò  feco  Va- 
'l^fio  Fiacco  , ma  in  vece  di  farne  la 
interpretazione  , leggeva  il  commento  . 

Un’ 
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Un’aftro  interpetrando  la  Georgica  ^ 
Virgilio  , incorfe  fenza  avvederlene  in 
molti  follecifmi . Il  terzo  cantava  i ver- 
fi  di  Orazio  , e T ultimo  finalmente  , 
che  fu  il  Becichemo,  trasferitofi  a tjue- 
fio  effetto  da  Padova  , portò  feco  le 
orazioni  di  Tullio  in  foglio  reale,  dove 
ne’ margini  aveva  fcritta  l’interpretazio- 
ne fopra  il  cominciamento  della  orazion 
prò  Milone  j ficchè  di  tanti  , com’  ei 
loggiugne  , non  vi  fu  alcuno  che  meri- 
tafie  nè  ""pur  d’ effere  afcoltato . Lo  avvi- 
fa  in  oltre  , di  aver  fatto  un  belliffimo 
colpo,  cioè  di  avere  indotto  l’Egnazio, 
non  per  anche  da  lui  conofciuto  fe,  non 
per  fama  , col  mezzo  di  un  Sacerdote 
iuo  famigliare  , denominato  Paolo  Ro- 
fello,  ad  accettare  il  carico  di  pubblico 
Profcffore  (quando  gli  fofle  propofto  fen- 
za debito  di  concorrenza . Siccome  però 
non  tanto  facile  cofa  era  a fortirfi  , at- 
tefo  il  Decreto  , così  prefe  configlio  da 
un  gentiluomo  fuo  amico  della  maniera 
con  cui  contenerli  , onde  felicemente 
condur  a termine  la  meditata  imprefa  . 
Quando,  gli  diffe,  un  buon  numero  de’ 
gentiluomini  , de’  Cittadini  , e infieme 
de’  Forafiieri  ci  ragunalTimo  , e quindi 
ci  portalfimo  alla  Signoria  , chiedendo 
in  nofiro  Lettore  l’Egnazio,  credete  voi , 
che  ci  riufcirebbe  nonnofiante  il  Decre- 
to ? Alla  qual  faggia  interrogazione  ri- 

• fpon- 
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fpondendo  il  Nobile,  io  non  dubito,  e’ 
difìfe  , che  non  folle,  per  confeguire  la 
vollra  dimanda  i conciofiacch'è  non  per 
altro  motivo  fi  forma  il  Decreto  , che 
per  maggior  beneficio  di  voi  altri  fiu- 
diofi,  quindi  da  voi  mofirata  la  elezion 
deir  Egnazio  di  vollro  fpeztal  beneficio, 
confeguentemente  rifulta  non  efi'er  per 
alcun  modo  necefiario  il  Decreto  nella 
prefente  occafione.  Tutto  feftofo  ad  una 
tale  rifpolla  Girolamo  , come  fcrive  al 
Fratello  , adunati  cento  e piu  giovani 
di  lettere  s’ introduflero  nel  Collegio  , 
ed  egli  alla  prefenza  del  Doge  Loreda- 
no , de’  Confeglieri , e de’  Savj , a nome 
proprio  e de’  compagni  , chiefe  umil- 
mente per  Precettore,  in  luogo  del  Re- 
gio, r Egnazio.  L’ Egnazio,  che  a fiiffi- 
cienza  era  gik  noto  al  Doge  , e di  cui 
facea  ili  ma  affai  grande  per  le  fue  rare 
virtù  , unitamente  col  confenfo  de’Padri 
fu  deftinato  a leggere  in  pubblico  fenza 
pruova  le  umane  lettere  , in  vece  di 
Raffaello  da  qualche  mefe  defunto.  Co- 
minciò torto  Batirta  con  una  erudita 
Prolufione  a prender  pofleffo  del  novel- 
lo incarico  in  una  fua  danza  terrena  , 
( effendogli  flato  permeflb  di  leggere 
nella  propria  cafa,  cioè  nel  Priorato)  e 
fuori  del  primo  giorno  tante  furono  le 
brigate  che  vi  accorfero  , che  non  fu 
poflibile.di  capirvi  , riempiendofi  di  tal 
Opufc.Tom.XXXIIL  D*“  mi-  • 
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mifura  oltre  alla  danza  il  cortile , che 
gli  fu  d’uopo  di  ufcire  nello  Spedale  > 
dove  a duolo  concorrevano  le  Perfone 
amanti  della  letteratura)  tanto  giovani, 
quanto  anche  di  età  canuta  . Termina 
poi  la  fua  lettera  il  Muzio  j dicendo  al 
Fratello,  ritro.varfi  di  alloggio  nella  cafa 
medefima  dell’  Egnazio , come  fe  di  quel- 
la ne  fofs’egli  il  padrone,  e ch’era  Ba^ 
tida  l’uomo  ;1  pih  affabile , che  fi  poteffe 
bramare,  nella jcui  compagnia  vi  fi  gode- 
' va  mai  Tempre  una  edrema  allegrezza . 

Così , e non  altrimente , fall  alla  pub- 
blica Cattedra  delle  umane  lettere  1’  E- 
w*ognazio  in  Venezia  fua  patria,  e in  con- 
fermazione di  tutto  ciò  dice  il  Brichi, 
( I ) che  , non  fe  propria  fupiditas  , fed 
aliena  utilitas  profejforem  publicum  crea- 
vit.  Appena  giunta  la  nuova  di  code- 
da  elezione , che  fino  dalla  Francia  , 
dalla  Spagna  , e dalla  Germania  fe  ne 
venne  la  piò  fiorita  gioventù,  affine  di 
apprendere  la  vera  lingua  latina  dagli 
infegnamenti  di  untai  Maedro.  Nicco- 
lò Liburnio  nella  decimaquarta  delle  fue 
umane  occorrenze  , ( 2 trattando  della 
dottrina  del  nodro  Egnazio,  e della  co- 
pia de’  fuoi  Uditori,  così  lafciò  fcritto; 

L’  Uo- 


( l)  Icc.  cit. 

a carte  pi. 
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,,  L’  Uomo  di  cui  favello  , gik  fu  da 
y,  prima  giovanezza  inlino  a quello  gior- 
5,  no  interpretando  le  vaghe  & venulle 
,,  fentenze  d’  ottimi  fcrittoti  in  1’  una 
5,  & r altra  lingua;  sì  benignamente  of- 
5,  frefi  a tutti  gratillìmo , che  certo  fuori 
,,  d' ogni  ambitione  poffiamo  dire  la  ca< 
,,  fa  Egnatiana  effere  cottidianamente  fre- 
„ quentata  in  grandiffìma  celebriti  de’ 
„ mraftieri , cittadini , & altri  di  più. 
„ follevata  fortuna.  Aggiugnete  a que- 
„ Ilo , che  molti  nafciuti  in  terra  d’ ìta- 
,,  lia,  & molti  ben  dotti  Oltramontani 
j,  udendolo  pubblicamente  leggere,  han- 
j,  no  in  dubbio  dove  egli  più  altamen- 
,,  te  rifplenda  , o in  cognitione  di  co- 
,,  fé , & memorie  antique , o in  abbon- 
danza  fiorita,  & foavitk  del  dire  , o 
,,  in  diverfitìi  & fottigliezza  delle  po- 
5,  litilfime  invenzioni.*”  Sebaftiano  Cor- 
rado nel  principio  della  prima  Quellu- 
ra  [ I J afferma  anch’  egli,  che  non  fq- 
lo  dall’  Italia,  ma  eziandio  da  paell  ri- 
moti fi  trasferivano  le  perfone  alla  fcuo- 
la  di  Batilìa  ; ad  quem  audiendum  non 
■homines  modo  mfirates,  fed  Galli  etiam^ 
Germanique  & Hifpani  qmtarmis  vem-^ 
rent , e Piero  Brichi  fovracitato  foggiu- 
gne  , [ 2 J che  il  numero  de’  Difcepoli 

D 2 in 


( I ) pag  2,  (2)  he.  eh. 
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in  qualunque  giornata  afcendeva  a cin- 
quecento , comporto  la  maggior  parte 
de’ Nobili,  e per  fino  de’ Senatori.  Hinc 
auditores  erant  quoti  die  ad  quimentos  , 
fortafjis  etiam  amplius.^  & hi  quiaem  ma- 
gna ex  parte  grandiores  , O"  ordine  Se- 
natorio &c, 

Dimortrato  per  vero  , che  folamente 
r Egnazio  entrò  pubblico  Profeffore  nel 
miliecinquecentoventi  a cagion  della  mor- 
te di  Raffaello,  non  io  poi  darmi  pace., 
come  il  Ghilini .(  i ) , il  TeilTiero  ( 2 ) , .e 
infieme  con  querti  il  Papadopoli  [ 5 ] , e il 
Caddi,  (,4)  lo  dicano  follituito  nella 
Cattedra  a Marco-Antonio  Sabellico  , 

• che  morì  nel-millecinquecentofei , e non 
nell’  anno  fegueW  , come  notano  con 
isbaglio  il  Ghilini\  e il  Papadopoli  rife- 
riti. Che  dopo/il  Regio  fol  tanto  fia 
fiato  eletto  Batirta^  qual  pruova  mag- 
giore della  lettera  tertè  citata  del  JVlu- 
zio?  Che  il  Regio  morifl'e  in  quell’an- 
no, qual  maggior  fondamento  della  inti- 
mazione al  concorfo  ? febbene  ancora 
raccogliefi  da  una  orazione  funebre  re- 
citata  da  Alberto  di  Cartelfranco  a vea- 
tifette^di  Aprile  del  millecinquecenveri- 

tiquattro,. 


'■  I ) Teatro  part,  i.  a c,  g6^ 

(2  ) loc.  cit. 

( 3 -)  Iqc,  cit. 

[4J  Script.,  non  Ecclef.  t.i»  p^Aji, 
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tlquattro',  [ i ] in  morte  (fi  Urbano  Bol- 
7anio  Bellunefe  dell’  ordine  de’  Minori 
Conventuali , Zio  di  Pierio  Valeriane , 
e Precettore  nella  fu»  giovanezia  del 
Papa  Lione  Decimo  , nella  eguale  alTe- 
rifee  aver  recitata  quattr’  anni  addietro 
un’  altra  orazione  ne’  funerali-  appunto 
det  Regio , che  fu  fuo  Maeitro . 

Non  è però  da  tacerli  lo  fpezial  pri- 
vilegio, .con  cui  fu  conceduto  all’Egna- 
zio  di  affiger  la  pubblica  Cattedra  nel- 
la Sala  dd  fuo  Spedale  , ( leggendoli 
prima  da  ProfelTori  in  luogo  a ciò  fta- 
bilko  ) anzi  fa  d’  uopo  dire , che  da  co- 
tello  efempio  fu  decretato  in  apprelTo  , 
al  riferire  di  Antonio  Stella  [ 2 J gik  di- 
fcepolo  dell’  Egnazio,  che  ivi  perpetua- 
mente doveffe  l^gerfi  la  umanità  da 
chi  folTe  promoffo  a tal  carico  : Huic 
loco  , così  egli  in  parlando  dell’  accen- 
nato Spedale  , Sacerdotem  Venetum^  ma- 
riùus  Ó'  doHrina  clarum  Ducis  authorita- 
te  folitum  pracjje  accepimus  . Obtimit 
paulo  ante  hoc  munus  , Joannes  Baptijia 
Egnatius^  vir  omnium  judicio  doBiJjjm 
praceptor  Quondam  meus  , nune 

' publico  decreto  ^ literarum  gymnajium  eji 
conjì'itutum  % 

D 3 Molti , 

[ I ] V.enet,  per  Bermtrdinum  de  Vitalibus 
1524.  in  4. 

[2]  Blogìa  VenetoYum  pag.^%. 
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Molti , e molti  fono  itati  i difcepoli  ^ 
i quali  educati  in  quella  fcuola  ^air 
Egnazio  , riufcirono  in  vario  tempo  di 
chiaro  nome^  ma  pochi  a dir  vero^  fon 
quelli  , che  ci  fieno  giunti  a notizia  . 
Due  de’  pih  fingolari,  de*  quali  ci  è ri- 
malia  memoria , furono  per  appunto  Se- 
balliano  Corrado  da  Reggio  , e Paolo 
Manuzio  ) figliuolo  di  Aldo.  Ebbe  il 
primo  in  tanta  riverenza  il  fuo  Precet- 
tore , che  per  dargliene  lode  compofe 
appollatamente  quel  libro  , intitolato  : 
Quafiura  in  M.  Tullio  Cicerone ^ ( i ) nel 
quale  giammai  non.  fi  fazia  di  efaltar  la 
dottrina  , la  erudizione  , e di  far  nota 
la  fua  bontà , dimodoché  trasferitofi  da 
Reggio  fua  Patria  nella  Villa  di  Gela- 
rino , affine  di  prendere  da  lui  configlio 
intorno  ai  fuoi  lludj  , e rimproverato, 
come  non  vi  folfero  nella  fua  Città,  chi 
fopra  ciò  configliar  lo  poteffero  , pro- 
ruppe pieno  di  affetto  nella  feguente  vi- 
gorofa  efpreffione  r [ 2 ] Non  deercmt  , 
tlli  fané  quìdem  multi  ; fed  unus^  deerai 
Egnatius  , qui  mihi  eji  injlar  omnium  , 
tanquam  alter  Plato.  « ■■  ' » tu  caufa 

Egnati  , cujus  ut  doSrina  fruì  pojfim  , 

non. 


( T ) Venet.  in  officina  Jo.  Antonii  Sabiem 
fts  Ì5J7.  /»  8. 
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mrt  patriam  modo  talem  , fed  parentem 
etìarrf  optimum^  fuavì^vnumque  fratrem^ 

& amicos^  (eque  rrùhi  charos  atque  meos 
ipfms  oculós  de  fero.  Il  fecondo  altresì  , 
le  non  anche  di  pih  , dimoftrh  gratitu- 
dine de’  benefici  ricevuti  dal  fuo  Ma&- 
llro  , e fpezialtnente  per  averlo  amman- 
to non  meno  con  il  configlioy  che  con 
lo  ajuto  a prendere  fopra  di  fe  il  diffi- 
cile impegno  della  Stamperia , e a feguir 
r orme  in  tutto  del  degno  fuo  Genito- 
re ; confeflandolo  quello  fuo  obbligo  nel 
primo  libro"  che  impreffe  fotto'  il  fuo 
nome  , cioè  dell’  epiflole  famigliari  di 
Cicerone . ( i ) Cum  de  fufcipienda  prò» 
vincia  tandem  mecum  conjiituijjem  , pri» 
fnos  labores  & vigilias  nojiras  ad  emen- 
dandas  Ciceronis  epijlolas  , quas  familia-  ' 
res  vocant , confene  volai  a quibas  pa- 
tiffimum  ut  aufpicarer,  multa  fciiicet  ra~ 
tiones  bonari  me  videntur . Atque  ut  hu- 
jufce  mei  confdii  tantum  abejì  ut  me  poe» 
niteat^  ut  etiam  doBiJfimo  vira  Bapttjia 
Egnatio  y nunquam  JatU  dignas^  gratias 
habere  mi  hi  videoTy,  cu/us  hortatu,  atque 
praceptis  confirmatus  , hoc  ipfum  ,,  quid- 
quid  erat  operis  ^ fufcepi  ^ unde  vel  praci- 
puam  utilitatem  mihi  ipji  comparatam 
D 4 ' fentio. 


[ I ] Venet,  apud  Paulum  Manutium  Al- 
di Jtilium  15  in  8. 
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fentio  . non  enim  arbìtror  meum  effe  ut 
àicam , mìà  alìis  profutura  Jìt  hac  indu- 
fìrta  riojìra  : tantum  dicam  , & dtcam 
•vere  , in  hujus  operi s cajìigationem  plus 
mìnus  oblò  menfes  a me  effe  confumptos, 
dum  ad  duodecim  propemodum  exempla-' 
ria,  quam  feliciterà  ahi  viderint  ^ magno 
certe  cum  labore  conferò  : qua  diligenter 
undecumque  corrogata , hunc  in  ufum  }am 
per  biennium  mini  compararam.  Qua  in 
re  non  negabo  , imo  etiam  & fatebor  in- 
genue^ & praààcabo  libenter^  Ji  quid  uti~ 
litatis  meus  hic  labor  M.  TullH  fiudiojts 
ejì  allaturus,  id  uni  pracipue  Egnatio  ac- 
ce ftum  a me  ferri  jure  optimo  debere , aui 
Viro  etiam  fi  omnia  prajiem  officia  , qua 
poffim  , minus  tamen  faciam  , quam  de- 
beam  aut  velim.  Ille  mihi  prtmum  ad 
eas  artcs  iter  ofiendit,  a quibus  bene  bea- 
teque  vivendi  ratio  proficijcitur , Ille  nos 
ad  confuetudinem  patemi  & veteris  injii- 
tuti  ^ & ad  conjervationem  antiqui  nomi- 
nis  excitavit^  vel  [ ut  verius  dicam  ] im- 
pulit . Ille  confiliis  y ille  authoritate  , ille 
codicibus  antiquiffimis  aàjuvit  . denique 
omnia  figna  aedit  tum  humanitatis  egre- 
gia tum  amoris  in  me  fingularis. 

Nulla  diflbmigliante  da  quedi , e for- 
fè con  pih  giudizia  , fi  fe  conofcere  il 
Muzio,  il  quale  fi  fervi  dell’  Egnazio  e 
di  Maefiro  e di  Padre,  chiamandolo  ap- 
punto nelle  fue  Rime<  dove  tratta  deli’ 

■Arte 
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iWte  Poetica  , ( i ) con  quefto  fpeziofo 
titolo  : , 

N’  andrò  a trovar  il  mio  caro 
Maeflro 

„ Il  Reverendo  Egnatio , & dirò 
Padre 

^ Deh’  per  Dio  vedi  i parti  del  tuo 
figlio. 

Oltre  agli  accennati  eziandio , e tutti 
di  fommo  grido  per  le  loro  opere  porte 
in  luce , furono  fuoi  Uditori  Bernardino 
Rutilio  da  Cologna  ( 2 ) , Giovanni  Pla- 
.nerio  da  Quinzano  (3),  Giovanni  Bro- 
deo  ( 4 ) e Augerio  Gislenio  Busbe- 
chio  ( 5 ) , r uno  nobile  della  Francia , / 

e V altro  della  Fiandra;  Antonio  Stella  ' 
Sacerdote  Viniziano  ( 6),  Stanislao  Ori- 
covio  Polacco  (7) , e Mattia  Piaccio  da 
Albona  ( 8 ) , febbene  quert’  ultimo  dege- 
nerando dai  religiofi  infegnamenti  del 
fuo  Maertro  , prevaricò  ndla  frefca  fua 
etò,  e fi  fé  feguace  del  nuovo  Vangelo. 

' D 5 Cir- 


( I ) lib.  a c.  P4. 

( 2 ) Sabbioni  Dijfert.  dd  Scritt.  Cotogne- 
Jtnelt.  degli  Opufcoli  fcientifici  a r.  i8. 

(3)  in  defcript.  Patria  fua  pag.g. 

(4)  Safftrnarthani  Elogia  pag.i%. 

( 5 ) Ex  vita  in  initia  ejus  operum  . 

(6  ) toc.  cit. 

(7)  Bayle  DISI.  Critic.  t.4.  pag.^o^^. 

(8)  Uienbergius  in  vita  Mattb.  Elaccii 
lllyrtei  pag.^jz. 
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Circondato  V Egnaiio  da  una  corona 
SI  luminofa  di  Afcoltatori  , riconobbe 
in  brieve,  quanta  fama  fi  era  fparfa  nel 
Mondo  della  fua  varia  dottrina , a fo- 
gno che  Antonio  Francini  da  Monte- 
varchi  rifcontrate  con  molti  teftì  a pen- 
na le  fette  greche  Tragedie  di  Sofocle^ 
e fatte  imprimerle  in  Firenze  ( i ) con 
l’antico  loroScoliafte , volle  la  gloria  dì 
a Lui  dedicarle,  e nella  pifiola  con  cui 
le  indirizza , fra  le  altre  -cofe  dette  all’ 
Egnazio  , quelle  ancor  vi- fi  leggono  : 
90  namque  Jur.  Utr,.  pmtus  , humaniore^ 
ijìhic  lith-at  felicijjìmc  & grace  & lati^ 
ne  profiteris  , & medicinam  es  alìquan- 
ào  aufpicatus  , quod  tua  in  Diofcoridem 
rlegantijjìma  , utiliaque  adnotamenta  re- 
fiantur^ 

La  profonda  memoria  , -mercè  dèlia 
quale  riteneva  tutte  le  cofe  o da  Lui 
lette  , ovvero  da  altri  udite  , e il  pia- 
cer , che  provava  nel  leggerle  e nell’ 
Udine,  faceano  sì,  che  in  qualunque  oc- 
cafione,  e in  qualfivoglia  materia  ei  ne 
parlafle  francamente , e ne  fcrivefle  con 
agevolezza  ; dimodoché  il  Corrado , che 
ne  fu  tefitmonìo,  nella  rinovéllata,,  an- 
zi per  meglio  dire  , nella  fua  feconda 

nuova. 


[i]  Apud  hitredes  Phiìippì  dt  Giunta 
1512.  in  4. 
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nuova Queftura(i),  così  lafciòregiftrato. 
Habuit  vir  ille  , quod  de  L.  Lucullo  di’- 
citar  , divinam  quondam  memoriam  re- 
rum  : quas  quider»  res  pene  omnes  ut  le  - 
gerat , vel  audiverat  , ftc  iis  , qui  feire 
volebanty  memoriter  jucundeque  narrabat^ 
Res  vera  tam  multas  ille  legerat  vel  au- 
diverat , J4t  omnium  maxime  fludiofus  , 
atque  etiam  piane  curiofus  fuit  ^ ut  de 
Omni  re , quxeumque  in  difeeptationem , 
qu.ejìionemquevocaretur,copiojiffime^  tan- 
quam  GorgiaSy  poffet  foleret  etiam  fe- 
pe  difputare , Nam  de  fure  civili  caute  y 
de  totius  orbis  & coeli  regionibus  y oc  gen- 
tium  moribus  perite  , de  poetica  /ì^vini- 
tus  , de  philofophia  fapienter , atque  de 
religione  pie  refpqndebat.  Quod  fi  quis 
eumy  ut  de  rebus  ad  Hifioriam  , vel  ad 
Rhetoricam  pertinentibus  loquéretur  y ro- 
gajfet , id  ille  fio  libenter  , fic  humaniter , 
fic  ornate , fic  copiofe  faciebat , ut  vere 
LyduSy  quod  afunty  in  campum  videretur 
fijfie  provocatus  * 

Quedo  , fiior  di  ogni  dubbio  , era  il 
-principale  motivo  , che  oltre  «Ila  tanta 
gioventù  , la  quale  di  giorno  in  giorno 
Frequentava  la  di  lui  fcupla,  fi  portava- 
no in  appreffo  molli  gravi  Ifitni  Senato- 
Ó ó ri. 


[ I J Bontmtn  apud  Anfelmùm  Ciaccant- 
ium  I5>J.  in  8.  pag^/^A^  5- 
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84  Notizie  Storiche  fpettanti 
ri,  affine  di  fecolui  confultare  fovra pub- 
blici rilevantiffimi  affari  j dalla  quaf  co- 
fa  , r abitazion  dell’  Egnazio  poteafi  ve- 
ramente denominare  l’oracolo  della  Cit- 
tk . Quare , foggiugne  nello  fteffo  luc^o  , 
il  Corrado  -,  quare  prater  Jìudiofes  adole- 
fcentes  , quorum  maxima  frequentia-  fem- 
per  Egnatii  fama , & vefìibulum  frequeru- 
tari  Jolebant,  multi  nobilijfimi  & optimi 
Senatores , ut  magis  de  rebus  deliberarent , 
ad  eum  pene  quotidie  veniebant , ita  ut 
ejus  domus  oraculum  totius  Civitatis  ve- 
re pojjet  appellati. 

Parlando  de’  Viniziani  Apollinare  de’ 
Calderini  nel  fuo  difeorfo  decimottavo 
fopra  la  ragione  di  Stato  di  Giovanni 
Boterò  [ 1 1,  dice,  “ che  ne’  lor  Magi- 
„ ftrati  admettevano’  in  compagnia  or>- 
„ dinariamcnte  un  Prete,  affiliente  alle 
„ lor  fentenze,  e adminiflrationi  ; q>iafi 
„ che  deffero  ad  intendere  al  mondo, 
„ eh’  effi  non  determinavano  nulla  fen- 
„ za  gli  huomini  religiofi , e 1’  Egnatio 
„ huomo  dottiffjmo  fu  1’  ultimo  di  que- 
„ gli  , come  appar  nell’  oratione  fune- 
,,  sjile  fatta  in  lode  fuar“  Difaminata 
attentamente  la  orazione  funebre  fatta 
all’  Egnazio  da  Piero  Brichi  d»  S.  Mau- 
" ro  5 Cartello  de’  Principi  di  Bifignano 

nel 
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alla  Vita  di  Batijìa  Egnazio . -8  5 
nel  Regno  di  Napoli  , non  vi  abbiamo 
trovata  cofa , che  indichi  per  verun  con- 
to quefto  pubblico  uffizio  nella  per  fona 
del  noftro  Egnazio . 

In  fatti  dacché  fu  Doge  delia  Repub- 
Wiea  Pier  Gradenico,  il  quale  fiorì  fino 
al  milletrecentodicci , altri  pubblici  im- 

fneghi  non  godettero  gli  Ecciefiafiici  nel- 
a Città  di  Venezia,  fuorché  di  Nota], 
e di  Cancellieri  Ducali,  che  vale  a dir, 
de’  Miniftri , non  giammai  de’  Congiudir 
ci . Se  ci  folTe  riufcito  di  ritrovare  un 
piccolo  libro  per  anche  inedito  j compo- 
rto da  quel  Giovanbatifta  Leoni  Cittadi- 
no Viniziano,  che  fovra  la  Storia  d’ Ita- 
lia fece  alcune  confiderazioni  , intitola- 
to : „ Non  putaram , ovvero-  correzione 
„ fraterna  a D.  Apollinare  de’  Calderini 
„ fopra  li  fuoi  difcorfi  della  ragione  di 
„ Stato,  „ forfè  che  meglio  dimortrato 
avremmo,  quanto  fia  falfa  falfiffima  que- 
rta  fua  fognata  aflerzione.  Qiiello,  ansio 

f)arere , per  cui  alcuni  hanno  detto  , che 
’ Egnazio  mai  fempre  ftavafi  occupato 
ne’  pubblici  affari , come  nelle  citate  oc- 
correnze [■  I ] lo  difle  il  Liburnio , altro 
non  fu,  che  la -frequente  converfazione 
de’  Senatori  nella 'fua  Cafa,  onde  pren- 
der da  lui  configlio  fu  le  materie  piu  ar- 
due , 


/ 
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S6  Notizie  Storiche  fpettantt 
due  f e fovra  gli  avveaimenti  più  mala- 
gevoli ► 

Ma  ritornando  alla  profonda  memo- 
ria , di  cui  andava  Batifta  oltremodo  dal- 
la natura  fornito  ^ fembrami  non  fuor  di 
propofito  il  qui  accennare  ciò,  che  rac- 
conta gentilmente  il  Corrado , [ i ] tefti- 
monio  autentico  , perchè  di  prefenza  ^ 
Recitava  in  pubblico , e’  dice  y una  lati- 
na orazione  1’  Egnazio  , quando , elfen- 
do  vicino  al  termine  , videli  comparire 
davanti  il  Legata  Apoftolico  laonde 
dubbiofo  a .qual  partito  attenerli  in  quel- 
la repentina  comparfa^  divisò  finalmen- 
te di  ripigliar  T orazione  dal  filo  princi- 
pio , dimofirando  in  tal  guifa  , quanto 
naturale  fofìfe  in  lui  la  facondia  quanto 
facile  r invenzione  poiché  mutata  per 
così  dire  ogni  fillaba recitolla  di  nuovo 
con  maggiore  eleganza  non  meno  che 
con  iftupore  de’  circoilanti.  Nos  certe  ^ 
quoà  omneSy  qui  tunc  Venetiis  erant  audire 
^potuerunt , affìrmare  non  duòitamus  illum- 
(cioè  i’Egnazio)  quem  Pontificis^olim  ie- 
gatus  or at ioni , quam  memoriter  j.am  pene  tor^ 
tam-  dixerat  ^ interveniffet-^  illud  idem  quod 
promticiarat  diverfis  verbis  a princìpio  re^ 
-petitum  multo  melius  elegantiufque  dix'tjfe. 
Quare  cum  defcendijjet , Jic  nfls  illi  dixi- 
mus  i Tu  vero pojihac  nihil  unquamfcribito 

Pruove 


[ 1 J ^eflura  ii  pag,^. 
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Pruove  evidenti  della  fua  vada  memo- 
ria in  diverfo  tempo  diede  l’ Egnaiio  , e 
fpezialmente  nella  recita  di  fettanta  ora- 
zioni ) che  tante  appunto  fon  (quelle  da 
lui  compofte,  al  dire  delSanfovino-,  ( i ) 
benché  fole  quattro  abbiano;  veduta  la 
pubblica  luce . Di  due  non  iraprefle  mi 
è fortito  d’^aver  notizia;  la  prima  in  lau- 
de di  Pier  Divizio  da  Bibbiena  Internun- 
zio  per  il  Pontefice  prelTo  della  Kepub- 
blica  Viniziana  , recitata  nella  Chiefa 
di  Santo  Stefano  Protomartire  a diece 
di  Febbraio  del  mille  cinquecentoquat- 
tordici,  e quella  fii  altre  volte  in  pote- 
re del  Signor  Apollolo  Zeno;  la  fecon- 
da detta  a’  ventifei  di  Luglio  del  mille- 
cinquecenventicinque  , celebrandoli  nel- 
la Ducale  Balìlica  T Anntverfàrio  della 
morte  di  Marco^  Cardinale  Cornaro , e 
quella  rilevali  da  una  nota  elìllente  nell! 
•Archivio  della  predetta  Bafilica . 

• Sembra , a dir-  vero , impollibile  „ che 
un’  Uomo  folo,  com’  era  Batilla  ^ folle- 
nere potelfe  il  pefo  di  tante  incomben- 
ze , le  quali  di  giorno  in  giorno  gli  ve- 
nivano apponiate.  Che  fe  rifletter  vor- 
remo , oltre  a quelle  dì  debito  a quelle 
ancora  foddisfacenti  • il  fuo  g^io  , con- 
verrà che  crediamo  aver  egli  fortita  nel 
' .nafcere 


[ I ] Venezia deferitta  tib» Xlll.  ac.i$j* 
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88  Notizie  Storiche  fpcttanti 
nafcere  una  natura  particolare,  ovvera- 
mente  dal  Cielo  averne  avuto  un  dono 
dipinto.  ' ^ 

In  fatti  il  commerzk)  di  lettere,  che 
tenne  mai  Tempre  con  gli  Uomini  eru- 
diti del  Secol  Tuo  apertamente  lo  ma- 
nifefla , quante , avvegnaché  di  buon  gra- 
do , foffero  le  fatiche'  da  lui  fofferte , 
onde  fovente  rifpondere  alle  altrui  vir- 
tuofe  dimande.  Noq  è qui  mia  inten- 
zione di  teffer  l’ intero  catalogo  di  tut- 
ti quelli  , i quali  licrivevano’  frequente- 
mente ali’  Egnazio  , badandomi  il  far 
menzione  fol  tanto  di  alcuni,  per  non 
effer  creduto  affatto  in  qudta  parte  di- 
giuno. Furono  dunque  fra  gh  altri  fuc» 
corrifpondenti  di  lettere  Piero  Bembo  e 
Gafpero  Contarini  , amendue  dottiffimi 
Cardinali,  Fabbrizio  Varano,  e Piero- 
Paolo  Vergerio,  1’  uno  Vefcovo  di  Ca- 
merino, e r altro  di  Capodidria  ; Pao- 
lo Giudiniano  e Piero- Quirino,  entram- 
bi Romiti  in  Caraaldoli,  Piero  Delfino 
Generale  perpetuo  della  deffa  Congrega- 
zione y Girolamo  Ferro  , Sebadiano  Fo- 
fcarinr,  e Bernardo  Navagero , tutti  e tre 
Senatori;  Romolo- Amafeo  e Sebadiano 
Corrado  , Niccolò  Leonico  e Giovan- 
Francefco  Stoa,  tutti  e quattro  pubblici 
Profedbri  di  lettere  greche  e latine  ; Gio- 
vanni Grolierio  , e Guglielmo  Budeo  , 
Secretar;  del  Re  Cridianidimo  ; Celio 

Cai- 
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Calcagnino  e Lucilio-  Fiklteo  , Erafmo 
da  Rotterdamo  , e Biblibaldo  Pirchei- 
mero  ; Giovanni  Pianerio  e Giovanni 
Anifio;  Criftoforp  Longolio  e Pierio  Va- 
leriano  Lodovico  Spinola  e Girolamo 
Negri  j Girolamo  Bologni  e Matteo  Av- 
vogadro;  Piero  Cordato  e Niccolò  Dra- 
gone i Benedetto  Ramberto  , e Jacopo 
Conte  di  Porcia,  l’ultimo  de’  quali  in 
una  fua  lettera  indirizzata  all’  Egna-' 
zio  [ I ] ( che  fi  conferva  con  altre  fue 
molte  in  un  Codice  fcritto  a mano  nella 
Libreria  di  San  Daniello  in  Friuli  ) lo 

Epriega  a raccogliere  in  fafcio  tutte  le 
ift^e  da  lui  fcritte  , e confegnarle  al- 
i (lampa , perchè  gii  fi  accrefca  di  gior- 
no in  giorno  nuova  imputazione  . Ut 
clariffimt  nominis  tui  fama  in  dies  ma- 
gis,  atque  magis  per  orbem  tenatum  no- 
va alicufus  libri  editione  ^ ex  ingenti  tui 
acumine^  ac  eruditione  manantis  augeatuvy 
te  rogatum  velim  , ut  difertas  epijiolas- 
tuas  tn  corpus  quamprimum  redigas  , 
imprejforibus  tradas  imprimenàas  . Così 
avelTe  efeguito,  che  ora  non  piagnerem- 
mo la  loro  perdita , nè”  quella  parimen- 
te delle 'fue  tante  xirazioni. 

Infaticabile  vie  piò  1’  Egnazio  talo- 
ra adorna  con  prefazione  il  Trattato  di 

San 
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90  Notizie  Storiche  frettanti 
*s*^SanTommafo  d’Aquino  centra  i Gentili,- 
e talor  pubblica  emendati  e corretti  due 
Autori  di  Medicina  , Aurelio  Cornelio 
*s*®Celfo,  e Quinto  Sereno. 

Non  già  perciò  intralafcia  punto  il 
giornaliere  efercizio  della  fua  fcuo- 
la,  anzi  con  maggiore  follecitudine  ne* 
aumenta  il  credito  ; quindi  in  premio  di 
quella  fervorofa  fua  applicazione  gli  vie- 
ne accrefeiuto  lo  llipendio  e laddove 
quando  vi  entrò  furono  a lui  alfegnati 
cento  ducati  d’ oro  , a vent’  otto  di  No* 
vembre  del  millecinquecentotrenta  , gli 
vengono  llabi|iti  ia  appreflb  altri  cin-^ 
quanta . ( i ) 

Quai  folTero  quegli  Autori , eh’  ei  dalla 
Cattedra  in  dieceanni  afuoiDifcepoliin- 
terpretalTe , non  è a mia  notizia  y fe  non 
che  da  una  lettera  di  Pier  Bunello  da  Tolo- 
fa , indiritta  a Emilio  Ferretto  nel  mille-» 
cinquecentotrentuno,  (2)  fi  ricava,  che 
r Egnazio  a quel  tempo  pubblicamente 
piegava  la  Georgica  di  Virgilio  , l’Epi- 
fiole  famigliari  di  Cicerone , e il  fettimo 
libro  della  Storia  di  Plinio . Da  un’  altra 
lettera  poi  di  Girolamo  Ferro  ( 5 ) a Be- 
ne- 


[ I ] /»  Regejt.  Reform.  Stud.  Pat.  tom.. 
1.  Pag.  149. 

[ 2]  epiftola  12.  pag.  81. 

( j ) fcx  Codic.  Ms.  ep  'tfl.  Variorum  apud 
C.  y.Jacobam  Abbafem  F aceiolatum , 
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alla  Vita  di  Batifia  EgnazJo  .gì 
nedetto  Ramberto  diretta',  e infieme  a 
Mario  Savorgnano  fotto  la  data  del 
medefimo  anno,  raccogliefi,  che  a per- 
fuafione  de’fuoi  Scolari  ne’giorni  di  Ve-r 
nerdì,  e di  Sabbato,  dilucidava  l’Egna- 
zio  in  pubblico  la  ejpitlola  deU’Apoltolo 
San  Paola  fcritta  a óalati . Egnatius  m- 
Jìer  multorum  difciptdorum  hortatu  hoc 
anno  per  Veneris  , ac  S abbachi  dies  Bauli 
ad  Galatas.  eptjiolam  aufpicatur  tanta 
cura  eloquentia  y ac  rerum  & fententiarum 
cofia,  ut  mihi  jam  non  perlegere  , fed'to- 
nitrua  ciere  ^ideatur.  Non  v*^era  libro , 
che  ufcilTe  a {lampa,  che  non  folTe  no- 
to  all’  Egnazio , e di  cui  non  ornafTe, 
oltre  parecchi  codici  a penna  , la  do» 
viziofa  Tua  Libreria  ; dicqodochè  Mari- 
no Sanuta  Senatore  ^ ed  lilorico  , ordi- 
nando nel  fuo  Teftamento > fcritto  di 

Sropria  mano  a.  quattro-  di  Settembre 
el  millecinquecentrentatrè  , che  fucce- 
duta  la  morte  fua,  vendutLfoflerò  tutti  isjt 
i fuoi  libri  , eh’  erano  molti , e di  non 
poco  valore,  lafcib  l’ incarico  della  {li- 
ma al  noftro  Badila  , e ad  Antonio 
Marfilio  , come  ad  Uomini  in  cotefta 
•materia  alTai  illuminati. 

L’  antico  fuo  deliderio  di  godere  la 
folitudine  lo  {limolò  nuovamente  , per- 
lochè  qgn’ induftria  vi  pofe,  acciò  folTe- 
gU  foftituito  alla  Cattedra  un  fuccelTo- 
re  i ma  il  Senato  , che  ben  conofeeva 

di 
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di  quanto  utile  era  alla  Patria  il  lette- 
rario efercizio  , con  cui  TEgnazio  am- 
ntaeftrava  non  meno  i foraftieri  , che  i 
cittadini , non  volle  mai  condilcendere 
alle  prefsanti  fue  inchiede,  fe  non  allo* 
ra  , per  così  dire  , quando  1’  avanzata 
fua  età  lo  difpenfava  da  fe  medefimo  . 
Confeffa  il  Corrado , che  con  impruden- 
za sì  , ma  a titolo  però  di  amicizia  , 
\/edendolo  divenir  vecchio , lo  efortò  a 
fgravarfi  di  quel  pefo  , come  non  più 
adattato  alle  indebolite  fue  forze  . (i) 
OS  qui  juvenes  eramus  illum^  cujusatas 
jam  fenefcebat^  ut  jam  tum  cej/aret,  im- 
prudenter  fortaffe  quidem^  Jed  tamen  ami- 
ce  mombamus^  illud  u/uvpantes: 

Solve  fcnefcentemmaturefanusequum^ 
ne 

Teccet  ad  extremum  ridendus  , & 
ilia  ducat, 

Ille  vero , foggiugne  , qui  vir  pruden» 
ti[fimus  ejfet , & cptime , qui  fit  orbis  in 
rebus  humanis  , no//et  , ut  in  otitm  foli- 
tudinemque  fe  conferre  cnpiebat , ftc  etiam 
fcepe  tentavit , fed  quod  cupiebat , a Se- 
natu  Veneto  qui  juventutem  talis  & 
tanti  viri  confuetudine  fruSluque  privar i 
nolebat , id  nunquam  , nifi  fenex  admo» 
dum,  potuit  impetrare^ 

Qual; 


DIgitizcd  by  Gì- 


[i]  QuaPura  il.  pag.  J. 


alla  Vita  di  Baiijìa  E^nazìo . 9^ 

Qual  perdita  , in  vero,  non  farebbe 
imi  ftata,  fe  fi  foife  compiaciuto  il  Se- 
cato di  aderire  alle  voglie  di  quel  Ba- 
tifta,  di  quello,  che  profefiando  pubbli- 
camente le  lettere , fembrava  per  la  dol- 
cezza un  liberate  , per  la  forza  un  De- 
mollene , per  la  copia  un  Platone , come 
riftrette  in  uno  quelle  ed  altre  fpeziali 
prerogative  , ebbe  a lodarlo  Gregorio 
Qldovino  Cremonefe  in  uno  de’  llioi 
epigrammi.  ( i ) 

Ifocratis  fermo  dulcis  , Demoflhenis 

acer,^ 

„ Uber  divini  fermo  Platonis  erat. 

„ Mellifluus  Nejior , prudens  , facurt’- 
dus  UlyJfeSj 

Hic  verbis  Nymphas  flexit,^  & 
ille  Duces.. 

,,  Eloquio  prtejlat  Jhlers  Emacius 
omnes , 

„ Quod  fparfim  multi,  folus  hic  ore 
tenet. 

Non  potendo  condur  a fine  le  medi- 
tate fue  idee  , profeguì  di  bel  nuovo  1’ 
intraprefo  antico  efercizio.;  anzi  perchè 
maggiormente  fe  ne  Invoglialfe,  delibe- 
rò ;il  Senato  di  nuovamente  accrefceigli 
lo  lllpendio,  riducendolo  alla  fomma  di 
dugento  ducati  d’oro.  Nè  vi  fia alcuno^ 


[i]  I.  pug.  117. 
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che  creda  , che  le  fatiche  , non  dirb 
immenfe,  ma  febbene  infòfFribili , tolle- 
rate per  tanti  anni  dal  noftro  Egnazio 
nella  feria  applicazione  degli  fuoi  ftudj, 
ovvero  la  canuta  ed  avanzata  fua  età, 
lo  abbiano  in  verun  conto  indebolito  di 
forze , od  opprelfo  nella  prontezza  dello 
fpirito , imperocché  quanto  pih  da  vici- 
no fi  trovò  alla  vecchiaia  , altrettanto 
fi  fentì  vigorofo , e per  così  dire , rin- 
giovenito  . Marco  da  Molino  editore 
de  i nove  libri  degli  tfempl[  raccolti  e 
llefi  dal  medefimo  Eg;nazio  , indirizzan- 
doli a Pier  Francefeo  Contari  ni  fuo  Zio , 
e rendendo  conto  dell’  Autore  di  efiì , 
fa  chiara  tefiimonianza  della  di  lui  robu- 
llezza  , così  di  corpo  , come  di  mente 
fino  alla  ellrema  vecchiaia  . Merito  & 
illud  in  hoc  mireris  ^ quod  qmm  omnes 
& animi  & corporis  vires  feneUus  adi~ 
mat , omnemque  mentis  aciem  retundat , 
huic  ni  hit  detraxerit  , quinimo  illud  ei 
contipijfe  videas , quod  ùeatijfimis  viris 
accidere  folitum  afferit  Plato\^  ut  tum  de- 
mum  incipiant  animo  menteque  valere  , 
quum  oculorum  acies  hebetatur  aiate. 
Vaglia  il  vero  però  , quantunque  il 
fuo  temperamento fofle , non  v’ha  alcun 
dubbio  , gagliardo  , nullaoftante  dovette 
alcuna  fiata  foccombere,  anzi  pervenuto 
alla  etk  di  anni  fefiantacinque  una  oc- 
*s«culta  infermità  lo  deformò  nella  faccia, 

dalla 
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.dàlia  quale  perfettamente  guarito,  Nic- 
colò Liburmo  Piovano  di  Santa  Folca, 
in  femplice  atteftato  di  congratulazione 
defcrifle  in  verfi  efametri  una  piccola 
felva  con  quello  titolo  ; Silva  ae  facie 
illujhata  Jo:  Baptifla  Egnatii  Viri  tam 
literarum  optimarum^  quarti  morurn  fplen- 
dore  prajìant tifimi  C i ),  di  cui , come 
iìegue,  è il  principio  : 

,,  Natus  crai  nojìro  Jìudiis  Egnqtius 
avo 

„ Inclytus  & gemina  referans  pene- 
tralia  lingua 

Huic  tamen  incerta  nocuit  vis  ma- 
xima fortis. 

„ Namque  viri  faciem  navus  ladebat 
honejtam  J , 

^ At  novus  è Cedo  Podalirius  arie 
medendi 

Affuit  ; ac  triflem  potuh  detergere 
morbum  &c. 

La  maggiore  afflizione , che  nel  corfo 
(del  viver  fuo  ebbe  a fperimentare  Ba-, 
tifta , fu  certamente  i’  ayer  dato  riceito 
nella  propia’fua  cala  a Piero  Paolo  Ver- 
gerlo , Vefeovo  di  Capodiftria  , e da 
quella  fol  tanto  ne  fu  alTalito  , allorché 
.appunto  li  avvide  della  fua  perverfa  in- 

gan- 


( I ] Ven*t.  apuà  Jo:  Ant.  O*  Petrum  de 
Nicol inis  de  Sabio  in  4* 
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gannevol  dottrina  . Vifle  coftui  per  lo 
addietro  in  tanta  riputazione  nella  Cor- 
te di  Roma  , che  fu  inviato  la  prima 
volta  nel  millecinquecentotrenta  dal  Pon- 
tefice Clemente  Settimo  ^ e la  feconda 
nel  millecinquecentrentacinque  da  Paolo 
Terzo  in  qualità  di  Legato  Apoftolico 
nella  Lamagna  , affinchè  con  la  doftri- 
na,  unita  alì’efempio  fopprimelTe  quegli 
errori , che  fparfi  da  Lutero , e da  fuoi  par- 
tigiani prendevano  colà  piede.  Ritor- 
nato dalla  fua  legazione  n’ebbe  in  pre- 
mio il  Vefcovado  di  Modrufc  , c poi 
quello  di  Capodiftria  fua  Patria  nel  mil- 
lecinquecentrentafei  . Indi  a ^cinque  an- 
ni fu  rifpeditp  dallo  fteffb  Pontefice  in 
Germania  all’  affemblea  di  Vorrnazia  , 
acciocché  , come  Uom  pratico  di,  que- 
gli affari , impediffe  il  nazionale  Conci- 
lio , che  quivi  fi  meditava  , in  che  , al 
dire  de’Giornalifii  d’Italia  , ( i ) fu  uti- 
’liifima  l’opera  fua,  avendovi  tenuto  un 
eloquente  ragionamento  intorno  alla 
uflione  e pace  della  Chiefa  , il  quale  fi 
vede  impreffb  in  Venezia  con  li  carat- 
teri de’ Fratelli  Nicolini  da  Sabbio  nel 
mefe  di  Novembre  del  millecinquecen- 
toquarantadue  , corredato  di  una  ben 
lunga  prefazione  dal  noffrp  Egnazio  . 


( 1 ) tcm,  Ci..ue  2C2. 
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alla  Vita  di  Eatijla  Emazia , 9 7 
operava  il  Vergerlo  nel  mo  ritorno  in 
Italia  di  elTer  promoflb  alla  porpora , e 
forfè  che  conlegaità  f avreboc  , fe  la 
fparfa  voce,  non  fetiza  qualche  fonda- 
mento, che  nelle  lunghe  fue  conferenze 
co’Protcftantì  fi  era  refo  fofpetto  di  Lu- 
teranififto,  non  avefie  indotto  il  Pontefi- 
ce a differirne  la  nomina  . Irritato  per 
tal  cagione  , e riputando  effergli  fiata  wt- 
ta  ingiufiizia , fe  ne  tornò  al  governo  del- 
la fua  Chiefa , e quivi  fu , dove  comin- 
ciò a fpargere  ìa  nuova  falfa  dottrina, 
guad^nandovi  in  brieve  tempo  non 
pochi  feguaci  , e fra  quefii  Giovanba- 
tifia  Vergerlo  Tuo  fratello  , ch’era  Ve- 
fcovo  di  Fola  . Il  Papa  , allor  quando 
fu  confapevole  di  cotefie  novità  perni- 
ziofe,  fpedl  tofio  de’ Cqmmeffarj , accioc- 
ché attentamente  ne  rilevaffero  la  verità 
e faceflero  al  Vergerlo  un  rigotofo  Pro- 
cedo . Ciò  accadde  nel  millecmquecento- 
cuarantacinque , nel  qual  anno  forprefo 
da  grave  timore  abbandonò  la  fua  Dio- 
cefe , e ritiratofi  in  Mantova  appreffo  Er- 
cole Cardinale  Gonzaga  > vi  fi  fermò 
fino  all’anno  fluente  ( abbenchè  altri 
vogliano,  che  n trasferìffe  di  là  a Tren- 
to , fcacciato  però  come  indegno  di  quel 
facro  confeffo)  per  ifpiare  intanto  qual 
piega  prendeffero  0 a danno,  o a van- 
taggio le  cofe  fue  . Riufeirono  quefte  , 
com’ei  bramava,  cioè  a fuo  favore,  ncn 
Opufc,Tom.XXXIIL  E già 
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gi^  perchè  fofle  immune  di  quella  col- 
pa , di  cui  era  flato  accufato  , ma  per- 
chè come  attefla  Girolamo  Muzio  fuo 
Compatriotta , (i)  fra  que  •Commeffa- 
r)  vi  fi  trovarono  alcuni , eh’  erano  pih 
Luterani  dello  fleflb  Vergerlo;  quindi 
le  informazioni  o non  fi  prefero,  o al- 
meno fi  prefero  tortamente . Ceflato  dun- 
que il  pericolo  , pafsh  da  Mantova  in 
1J4* 'Venezia  , e allora  fu  quando  alloggiò 
nella  Cafa  dell’  Egnazio  che  ancor  lo 
credeva  buono  Cattolico  , perchè  giufli- 
fìcato  da  chi  ne  fe  la  difamina  per  com- 
mefllone  della  Sede  Apoflolica.  Nonno- 
flante  l’ incontro  avuto  , giva  fpargendo 
il  Vergerlo  per  la  Citta  co  ragionamen- 
ti e con  lettere  la  diabolica  fua  dottri- 
na, anzi  racconta  il  Muzio,  (2.)  che 
avuta  occafione  di  abboccarli  con  lui  nel- 
la libreria  della  ;infegna  diErafmo,  (cioè 
de’  Valgrisj)  lo'  tralfe  in  difparte  , e ten- 
tò di  fedurlo  ad  efler  del  fuo  -partito. 
Racconta  altresì , ( 3 ) che  toflo  che  fe 
ne  avvide  l’ Egnazio  della  coflui  perver- 
fitk,  lo  privò  fubito  del  fuo  albergo,  e 
come  non  dovea  farlo?  fe  al  riferire  di 
Marco  da  Molino  , ( 4 ) ìervir  poteva 

il 


( } ) Vergerìane  a carte  65. 
( 2 ) Ivi  a c.  34. 

( 3 ) Ivi  toc.  cit, 

( 4 ) /or.  cit. 
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il  folo  Batifta  di  perfetto  efemplare  a 
tutta  la  Città  : fi  omnes  ejus  mores  dili- 
genter  infpicias,  perfe^um  fané  atqueabfo- 
lutum  innocentijjima  vite  exernplar  fe  feof- 
fert.Univerfa  enim  ejus  vita  nihil  aliud  quarft 
ardentijfìmamjeligionem  , Chrifiianamque 
pietatem  fpirat . Poterat  .omnis  Veneta  Ci- 
vitas  in  hoc  uno , perindè  atque  in  puri  (fi- 
mo fpeculo  fe  fe  ad  omnem  pietatem  , eru- 
ditionemque  componete. 

Non  mancarono  però  fin  d’ allora  ma- 
lediche lingue , le  quali  invidiofe  del  cre- 
dito luminofo , in  cui  era  tenuto  comu- 
nemente Batifta , non  procuraftero  di  fce- 
margli  il  concetto  y anzi  a dir  meglio  , 
non  poneflero  ogni  lor  ftudio  per  farlo 
apparire  diftbmigliante  da  quello , che  in 
fatti  egli  era.  Nonnoftante  la 'monda  co- 
scienza , e r imperturbabile  fua  natura, 
trattandoli  di  religione,  non  potè  tolera- 
re  indifferentemente  una  così  rimarcabile 
taccia  ; quindi  fi  rifòlvette  di  abbandona- 
re la  Cattedra,  e ritirarli  parte  nella  fua 
propia  abitazione,  e parte  al  fuo  benefi- 
cio nella  Villa  di  Gelarino  . Per  impe- 
trar dai  Senato  una  tale  da  moki  anni 
fofpirata  licenza , efpqfe  non  tanto  il  me- 
rito , quanto  r avanzata  fua  età,  a che 
mofso  r animo  di  Bernardo  Navagero 
ampliftimo  Senatore , e di  poi  gran  Car- 
nale, fi  adoperò  egli  di  buona  voglia  , e 
con  l’autorità  e con  la  voce  onde  impe- 

E 2 tnr- 
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trargliela  , come  in  fatto  gli  avvenne  ^ 
perfuadendo  di  piìi  a queir.angi^o  coih 
fefso  di  a lui  concederei’ ordinario  annua- 
le ftìpendio,  perchè  :^evólmente , e con 
onore  trappafsafse  la  fua  vecchiaia  i cib 
riferendo  nella  ^V^ita  del  Cardinale  anzi- 
detto , il  Cardinal  fuo  Nipote  Agoftino 
Vallerò  . -[  i ] Juverat  oratione  fua  , & 
ttu&aritate  Joarmem  Baptijiam  Egnatium 
Vevetum  , qui  humaniores  iiteras  publice 
docuerat  : ilti  ut  veterano  , & optime  me- 
rito de  Veneta  juventute.^  cum  per  atatem^ 
& infirmitatem  docere  non  pojjet , perfoy 
vendum  effe  tamen  fiipendtum  , ut  Jienex 
commodius  , J&  honorificentius  feneÙutem 
fuam  poffet  fujìentare,  Senatui  perfuaftt. 
Grato  fiatifta  a un  tanto  , e così  fpe- 
zìal  beneficio , volle  lafciarne  a poderi  la 
memoria  nel  quinto  iibro  .de’  fuoi  efempli^ 
(2)  là  dove  -parla  di  Marcoantonio  Sa- 
bellico,  gratificato  dalla  Repubblica  mer- 
cè della  Storia  Viniziana  da  efso  in  deche 
defcritta;  quare  nondubitavit  Senatus  du- 
cenis  aureis  nummis  eum  quotannis  ^ dum 
viveret  prò  egregio  hoc  ejus  munere  dona- 
re. non  poffum  me  in  loco  y & illud  Jilentio 
involuercy  me  quoque  ejufdem  Senatus  de- 
creto poji  trigejimum  mece  profefftonis  an- 

num 


( r ) 79- 

( 2 ) cap.  1.  pag,  16 1. 
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num  fari  munexe  , qmad  fuperjìes  fuero 
inftgnttum 

Nè  fu  folo  il  Senato , che  in  guiderdo- 
ne delle  foftenute  fatiche  abbia  ricono- 
fciutó  r ^nazio , poiché  T eccelfo  Con- 
fi^Iio  di  Diece  volle  eflb  pure  con  privi- 
legio particolare  dimollrarfeglifi  benefico^ 
facendolo  efente  per  tutti  i fuoi  beni 
dalle  pubbliche  annuali  impolizioni , fo- 
lite  foddisfarfi  da  qualunque  de’  Cittadi- 
ni. Omnia  praterea  ejus  bona'  [così  dall’ 
Elogio  premelTo  al  Prologo  de’  fuoi  efem- 
pli  ] ex  ediSla  decemviralis  confilii  publico 
- cenfu  exempta  funt  &c.^ 

Sortì  Tuo  fuccefsore  alla  Cattedra  Ffan- 
cefco  R’obortello  da  Udine  , eletto  a’ quat- 
tro di  Aprile  del  millecinquecentoquaran- 
tanove  » ( i febbene  di  là  a tre  anni , cioè 
a’-  quattro*  di  Giugno  del  millecinquecen- 
tocinquantadue  fu  condotto  in  fuo  lu^o 
Sebaltiano  Corrado (2)0:^  quelli  fu 
difpenfato  da’  Viniziani  a richiella  de) 
Pontefice  per  impegno  deiBolognefi  , nel 
di  cui  lludio'  le  fiefse  lettere  pro£ef$ava,, 
ciò  rilevandoli  da  una  epillola  di:  Barto- 
lommeo  Ricci  da  Lugo' al  medefimo  Cor- 
rado indiritta  : [ 5 J Dupliciter  (ibi  gratu- 
lar ^utrunque  vero  maxime  , cum  quod  Se- 

E 3^  na- 


( I ) ex  T.  X.  Regifi.  Refum.  pag.  217* 
f 2 1 Ibid.  pag.  122. 

j Epifi.  Tamil,  lib.  z,  pag,  i8L 


lùì  Nùtli’c  Storiche  fpdtayìti  ' 
natus  Venetus  te  public.e  fua  fchold;  ornnt- 
bus  fententiis  delegit , tum  qtiod  Pont.  Max. 
Bononienftum  Ctvtum  rogata  ab  eo  Senatu 
impetravit  ^ ne  te  a Bononienfi  Gymnafto 
abduceret.  In  vece  però  del  Corrado  fu 
deftinato  nel  medenmo  anno  a’  quattro 
di  Novembre  Carlo  Sigonio  Modanefe, 
[ I ] il  quale  con  riputa2Ìone  ed’  iftima 
mantenne  la  Cattedra  per  qualche  tempo . 

Ma  giacché  ci  è avvenuto  di  far  men- 
zione del  Robortello,  non  è dà  pafsarc 
fotto  filenzio,  ciò,  che  fcrifse  Giovanni 
Imperiali  nel  fuo  Mufeo  Iftorico  . [2] 
Dice  quefti,-che  il  Robortello,  efsendo 
di  natura  feroce,  infultava  fovente  tutti 
quegli  Uomini' di  lettere, ‘i  quali  profef- 
favano  al  tempo  fuo  , come  infultò  il 
precitato  Sigonio,  il  celebre  Andrea  Al- 
ciato,  e mdfi  altri  di  fimil  grido,  ma 
che  finalmente  una  volta  dopo  di  aver- 
ne incaricato  d’ingiurie  il  nofiroBatifia, 
Uomo  per  altro  dotto,  e dabbene, -non 
ebbe  quelli  tirnore  di  fguainare  un^.ol- 
tello , e di  afsalirlo  pubtìicamente  ; Rine 
Sigonio  femper  infenfus  j ut  quem  acerri- 
mum  fortitus  erat  amulum  indujìria , labo- 
ris,  ingenii.  Cum  Alciato  pariter^  aliifque 
clarijfmis  e/us  avi  luminibus^  internecinas 
prope  Jimultates  exercuit  . Quo  faSlum  , 

ut 

[ 1 ] tfx  T.  I Regefl.  Ref.  pag.  zzzl 

Ì2)pag.6l.  . 
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ut  femel  Venetits  Baptijla  Egnatius  opti- 
mus  ac  doEliJfimus  vir  crebrn  ab  eo  la- 
ceffìtus  in/uri/s  y eduBo  fenili  gladiolo  , 
in  eum  impetum  facere  non  dubitavit . Se 
veramente  fucceduto  fia  queflo  cafo  non 
è a mia  notizia , con  tutto  che  lo  affe- 
rifca  eziandio  Teofilo  Spizelio  nel  fuo 
libro  de  felicitate  Literatomm  ( i ) , Sto- 
rici r uno , e r altro  ^ a dir  vero , di  poca 
fede,  perchè  difianti  dal  tempo,  in  cui 
viveva  r Egnazio  i quefto  bensì  è vero  , 
che  il  Robortello  era  nimico  acerrimo 
di  chi  profefTava  le  buone  lettere , e fpe- 
zialmente  in  Venezia  fi.  dimoftrò  mani- 
fefio  avverfario  di  Paolo  Manuzio  , co- 
me da  pih  paflì  delle  fue  opere  fi  rac- 
coglie . Volendo  un  certo  fpiegare  la  fua 
natura  , ‘non  Teppe  meglio  delinearla  , 
che  con  i ‘ verfi  leguenti , li  quali  per 
elTere  fcrìtti  a penna  nella  Ducal  Libre- 
ria di  San  Marco  egli  è noftro  compia*- 
cimento  di  pubblicarli  . 

In  Robortellum  , cum  a Scholis  rediens. 
ante  laniorum  tabernam  prò- 
tapfus  ffftt. 

Heu  còncìdtt  , Dii  avertite  mata  , 
concid'tt  ‘ 

' ' Utinenfis  ili  e rhetor  , utique  lubricus 
C amar  io  in  foro , ante  laniorum  pc- 
dcs , 

E 4 Pro 


( I ) Camment,  4.  pag»  485> 
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Pro  tam  gravi  confultus  ornine  De^. 
lius. 

Apollo  refpondijfe  fertur  : ipfe  BoSy, 

Qui  modo  Aquila  mentitus  efl.  ima- 
ginem , 

Et  fe  putat  DialeBicorum  principem^ 

B.os  tumidus  , ufque  & Mfqtte  lata. 

C>  abdomina 

JEgre  trahenSy  plaujho  impotenSy  ae 
vomeri 

Gladium  videtur  pofcere  macellarii . 

At  fatius  eji  , ut  y prò  excitatis  iti; 
bonos 

Turbii  , nigro.  moBetur.  Eumenidum. 
patri . 

Ora  non  fo-  fu  a qual  fondamento  iicn- 
11  apportati  coloro  3^  che_  differo  $ avcK 
letto  r Egnazio.  di,  pubblica  ordine  per 
lo  fpazio  di  anni  quaranta , quando  egli 
ibi  tanto,  fti  pubbbeo,  Profeflore  per  il 
corfo  di  trenf  anni  , e quelli  non  per 
anche  interamente  compiuti.  Di  quef- 
ta  falfa  opinione  > oltre  al  Tuano  [ i ] 
c al  Teifliero  [2],  fono,  flati  ancora  il 
Ghilini  [ 3],  ir  Caddi  [4],  e Giovan- 
Jacopo  Oimanno(s).  Certo  è,  che  l! 

Egnar 


( I ) loc.  cit. 

( 2 ) foe.  cit, 

( 3 ) loc.  cit, 

( 4 ) loc,  cit. 

( 5 ) Lexic.  Uaiverf,  1. 1.  pag,  135.  col,  z,. 
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^laVfiadì SatiJiaEgnaTjò,  loc 
Egnazio  non  fall  la^  pubblica  Cattedra  fc 
non  dopo  la  morte  defRegio , occorfa  poc* 
anzi  all  Settembre  del  millécinquecento- 
venti,  come  provato  fi  è fopraj'  quindi 
avendola,  foftenuta.  fino  all’  Aprile  del 
millecinquecentoquarantanovei  in  cui  fot- 
tentrò  il>  Robortellòy  ne  viene  per  giu- 
fto  calcolò  y aver  profeflate  le  urna- 
con;  lo^  ftipendio  della  Repub- 
blica, intorno  a trenr  anni;.  In  m^gior 
pmova’  di^  ciò  , qual  piò  fincero  teffimo- 
nio-  di  Lui  , il  quale-  trattando  della  fua 
giubilazione-,,  ebbe  a dire  [ i },  che  do 
po  aver- lettovtrent’  anni,  gli  fu  rilafcia- 
to  in  femplice  dono  l’annuale  fiipendio' 
di  dugento  ducati  d’  oro  fino  al'  termi- 
ne. della  fua  vita.  Da  qui  fi  corregge 
ancora- lo > sbaglio,  prefo  dal  mentovato 
Chilini  [ 2 il  quale  fi  diede  a- crede- 
re, che  r Egruzio- mentre  lèggeva,. go^ 
dèfie  r onorariò  di  trecento  feudi , e che 
lafciata’  la.  Càttedra'  glie  ne  follerò  fia- 
ti conceduti-  foli'  dugento;  Che  fe  vo- 
gliamo far  computo  di  tutti  quegli  an- 
ni , ne’  quali  Batifia:  profefsò  in  Vene- 
zia- eloquenza  , oltrepalTano  non  v’  ha 
dùbbio- i quaranta  aflegnati , anzi  for- 
nwntano  il  numero  dei  cinquanta  . Se- 
E.  5,  bafiia- 


I J’ loc.  fuperiui  di: . 
* J to€.  dt.. 
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io6  Notizie  Storiche  fpettanù 
baciano  Corrado ' nella  fua  prima  Quef- 
tura  , f 1 -1  o fia  nel  Dialogo  da  eflb 
avuto  in  Gelarinoia’  nove  di  Aprile  del 
millecinquecentrentafei , a lode  appunto 
del  noflro  Egnazio  :,  in  tal  maniera  ri- 
volto ad  eflb  ragiona  : Tu  cujus  .domus 
non  rninus  cunBce  Italia  j quam  olirà  illa 
Ifocratis  grada  patuit  j qui  Venetiis  am- 
plius  quadraginta  annos  quum  privatine , 
tum  publice  ita  docuijii  , 'Ut  nullum  ho- 
minum  genus  i nulla  natio  j nulla  gens 
tam  remot  a y ex  qua  tibi  optimos  quofque 
homines  non-  devinxeì'is  : ficchè  raccoglie- 
fi  , che  nel  millecinquecentrentafei  era- 
no trappaflati  quaranta  e pib  anni,  da- 
chè  r Egnazio  ora  in  privato , e ora  in 
pubblico  leggeva  le  umane  lettere  ; quin- 
di avendole  profeffate  fino  al  millecinr- 
quecentoquarantanove  y ne  viene  per  conr- 
feguenza  eflerfi  impiegato  in  queflo  ono- 
revole incarico  per  lo  corfo  d’  anni  in 
circa  cinquantaquattro . 

Di  là  a quattr’^  anni  però  della  fua 
giubilazione,  fatto  del  tutto  vecchio  ,.  e 
aflalito  da  unagraviflìma  infermità,  dìfi- 
pofla  prima  la  fua  bell’  anima  a un  fe- 
lice paflaggio,  fe  ne  volò  al  Cielo,  ca- 
rico non  meno  di  meriti , che  di  gior- 
IS5J  m nel  millecinquecentocinquantatrè , la- 

fciando 
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fciando  memoria  di,  fe  medefimo  nella 
virtìi,  e nella  (^ttrina  di  tanti  fuoi  fe- 
gnalati  difcepoli  effendo  egli  a 'fuffi- 
cienza  vivuto  ri^u^do  a sè  , riguardo 
alla  gloria  che  u acq.uiflò  , rispetto  an- 
cora a’  confini  della  umana  natura , fa- 
tis  fibi  Esrtatius  , dice  il  Brichi  nella 
orazione  funebre  gloria , fatis 

natura  relióio  crudi  ti (pmorum  coetu  vixit 
annos  oBuaginta.  Il  Brichi  allunga  più 
del  dovere  la  vita  di  lui,  aflegnandogli 
ottanta  anni , i anali  computati  dall’ 
epoca  del  fuo  nalcimento  non  pofibno 
effere  più  che  in  circa  fettantacinque . 

Varie  fi  ritrovano  le  opinioni  circa  il 
tempo  precifo  , nel  quale  fuccedette  la 
morte  ai  cotefto  dottiflìmo  Uomo  , ab- 
benchè  tutti  convengano,,  eh’  ei  lafciaf- 
£e  di  vivere  nel  me^fimo  anno . L’ elo- 
gio premeflb  al  Prologo  de’  fuoi  Efent- 
pii,  e l’Abate  Ghilim  nel  fuo  Teatro, 
lo  fanno  morto  a’  due  di  Luglio.;  Gio-  ^ 
vanni  Pianerio  , e Antonio  Teifiiera  a’ 
quattro  del  mefe  fteffb;  Taddeo  Planco 
Piovano  di  S.  Gervafo  nelle  fue  memo- 
rie del  Clero  di  Venezia  , e Antonio 
Marfilio  nel  Teftamento  del  medefimo 
Egnazio  ne’  proprj  Atti  rogato,  regifira- 
no  la  di  lui  morte  a’  ventifette  di  Gia- 
E 6 gno. 


^ I ) loc.  cit.. 
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gno  , fpecificando  di  piti  queft’  ultimo  ,, 
ellère  trappaffato  a.  vita  migliore  fu  le, 
ore  dodici  del  giorno,.. 

Noi  non  Tappiamo  di;  quelli  tre  a qual 
partito  attenerci  ,,  meritando,  ciafcuno  d’ 
clfi  pieniflìma  fede , nè' altro  d’ uopo  fa- 
rebbe vi  (lato  per  - rifchiàrar.  quello  pun- 
to fuorché  i;  libri,  necrologici ,,  che  fi. 
confervano  nell’  Archivio,  de’  Prevento- 
ri alla  Sanità  ma  ficcome  di  quelli,, 
molti  e molti,  fi  fono  fmarriti  , così, 
per  nollra  difavventura.  manca  appunto, 
queir  anno , che  fi  ricerca., 

L’  elogio  citator,  il  qual  ripone  la  di; 
lui  morte  al  fecondo  di  Luglio,  elTendo, 
opera  di  Marco  da  Molino^ il  giovane,, 
figliuolo  dii  Marco  Procuratore  erede. 
ex  affé  de’  beni  dell’  Egnazia,.  merita,, 
che  fe  gli  prelli.  una  intera,  credenza.. 
Nè  tanipocb  da  rivocarfi'  in,  dubbio  è; 
r alferzion.  del  Pianerio.,  come  di  quelloT 
che  fu-  fuo  difcepolo , cne  fi  trovò  pre-^- 
fente  agli  ultimi  aneliti,  dandone  avvw 
fq  di  quella  fatale-  permta,  al.  Cardinal, 
Piero  Bembo  , con  fua  lettera;  fegnata.. 
in  Venezia,  a’  fette,  di^  Luglio  delP  anno., 
- medefimo  ( i ) Decejffìt:  (-' proh  dolor,  ) 

] oannes Baptifia  Egnatius  Venetus,  Poeta: 
& Orator  clarijffìmus , qui  tot  annos  lite~~ 
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rasy  humaniores  Venetjis  y fimma  cum  lau- 
de  , , publice:  docuit  , fuk  cujus.  difdpUna 
& TKS  aliquotamos  militirvimMs , - 
Decejjìt  o6iogenarius Vir  magmsy_&  me- 
morahilisy  qtian<hnonas  Jtdii  1555..  Qual 
piii  fihcerai  teftirnohiànza.  di,  Antonio 
Marfilio)  che  fu.  il;  Notajo  , ne'  di  cui 
Atti  fi  rogò  il  Teftamento?  Quelli  nel 
fuo  Protocollo,  in?  ordine  ottavo»  ( i ) , 
che  fi.  conferva  nella,  Cancelleria  Infe- 
riore, preraife  ^.  fucceàitadi  giila  mor- 
te ].  alj  Tèllamento»  dell' Egnazio  fatto 
a'  ventitré,  di;  Ottobre  dcf  millecinque*- 
cratoquarantafei  quella  piccola  annota- 
zione di'  propia.  mano  : Obi/e  injrafcri- 
ptus.  Reyerendus.  & doSliJìmus  Vir  die 
Z7-  J unii.  bora? eirciter  XIL.y  ac- 

cordandoli con:  quella  deh  Fianca, , regi- 
llrata  in  tal- guifa.(  2)  : 1555.  271  Junii 
D:  Presbj/ter  Baptijìa^  Egnatius.  leBor  pu- 
blicus  - bumanitati^’ obiit  . Erat:  &,  titula- 
tus  S.  J^rina,y,&' Prior-Hofphalis  S, 

I Jftcobi  juxta.  can^amle  S.  Marci  y in  quo  ~ 
publice  lègebat . , Érat.  etiam.  Notarius  Pro^ 
curatia  de  Ultra . Communqne  ciò  folTe  ,, 
fii  fotterrato  il  cadavere  lolennementc 
{ Bella.  Chiefa  di.  Santa  Marina , di  cuL 
' - era. 


1 1 ] Pjg^  7J. 

[ 2 J f X MJ,  in  Bìbl,  S,  Méria  Saluttf: 
Venetiarum . 
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era  flato  da  primi  ^anni  alunno  , ordi- 
nando nel  Teflamento , che  al  lato  de- 
liro della  Cappella  confecrata  al  Vefco- 
vo  S.  Liberale,  vi  fofle  afìifla  nel  vivo 
faflb  la  feguente  da  sè  e per  sè  fatta 
memoria , abhenghè  in  oggi , o-  fia  fla- 
ta  avarizia  ovver  maligna  paflione  , 
non  fe  ne  vegga  nè  pur  vefligio. 

JOANNIS  BAPTISTiE  EGNATII 
CHRISTIANI  SACERDOTIS- 
OSSA. 

Se  mai*  in  addietro  le  malediche  Kn?- 
gue  detraflfero  alla  pia  fama  del  Sacer^ 
dote  Egnazio  per  anche  vivente , lo  fe- 
cero a gran  potere  dopo  la  di.  lui  mora- 
te y anzi  nel  loro  luogo  fottentrarono- 
acute  penne,  onde  farne  pih  pubblica  , 
e mamfefla  la  loro  nera  calunnia.  Ar- 
dirono quefle  di  fcrivere,  che  poco  crL- 
flianamente  menò  i fuol  giorni  T Egna- 
zio , e che  fomigliante  alla  vita  forti 
ancora  la.  morte,  fua.  Marco  da.  Moli- 
no, che  raccontandolo  efagera  il  fatto,, 
ne  adduce  eziandio  la  difcolpa  a prò 
di  Batifla  [ij.  Sed  interim  illud  unum 
. prxterìre  nequeo , homunciones  quofdam  ne~ 

fario 


( j ) Ex  Epifl.  nurtcupaf.  ad  lihros  Exempi.. 
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fttrio  federe  audace s , in  • tam  fingulartF^ 
tam^ue  omnium  , juditio  probati  viri  wr- 
mortam  inve6ios  , acque  mala  confarcina- 
ta  epijiola  , ac  vix  coharenti  tam  piaci- 
dot  manes  violare  fuijfe  aufos  . ut  iam 
exclamare  libet  y o mores  y o tempora  » un- 
de  repente  tam  inopinata  atque  immania 
morirà  ? unde  ijii  tam  infejli  Calydonii 
apri  fpumofo  ore  in  praclaram  omnium 
virtuTum  fyìvam  dtbachantes . Univerfam- 
que  optimi  ac  doSiiJfimi  foiri  fama  atque 
exifiimationis  fegetem  indigne  devafiantes . 
Ergo  iterum  opus  eji  h^ule  ? jam  ter~ 
tiusdecimus  injìat  laborP  Dii  vojìram  fi- 
dem  , Sed  eittende  quxfo  quid  praclarj  ijìi 
eenfores  damnent.  Egnatium  parum  chri- 
Jiiane  vixijfe  , atque  eadem  , qua  vixerit 
pietate  y defunSlum  effe . id  nimirum  quod 
quemvis  hominem  Chrijiianum  offendere 
potuiffet.  Sed  qua  tandem  in  urbe  hoc 
leT^imi  homines  mentiti  funt?  nempe  in 
illay.  qua  hunc  genuit  , educavi t , atque 
ad  ampliffìmos  honores  fummo  juditio  prò- 
movity  ac  publicis  decretis  toties  decora- 
vit . O infignem  audaciam , o manifejìam 
calumrùam  i Vides  qtiam  libere  y quam  con- 
fidenter  pronuntienty  quam  gravem  notata 
hormni  defungo  inveranti  quid  quafo  reli- 
quum  erit  Chrijiianq  hominiy  fi  religiomm 
adimaS  y mrtfolumincatera  vita , fea  etiam 
fub  ipfum-  mortis  tempus  f quando  vel  per- 
di tifimi  homines  refipifeere  folent?  Ver  uro. 
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ne  tam  argutum  illorum  mendacium  non^ 
caverei  ratione  ct^'afuc  protulerunt.  quod.- 
etiam  ne  pratetr  rerum  fcientiam  , lin~~ 
guarum  cognìttonem  illis.  deejfe  putes , grx- 
ce  explicarunt-  •iS'vmTÓr  sVt  rutxàf"  y 
flit  tutxcis  «Vo-Sfliay,,  ( fc;  Impojfwile  eji 
male  viventem  non  male  mori,  j fed  pra-- 
fiiterit  fortajfe  hanc.  illorum  dementiamo 
riftffé,. 

Di  fatto,  può  attribuirfi  a mal  vive-- 
re  r educare  la  gioventò,  per  tanti  an— 
ni  , non  folamente  nella'  dbttrina  , ma 
anche  nella  pietà?'  Fu^  grave  colpa  per* 
avventura  lo-  fcatciar' oaL?  fuo«  albergo^ 
r apoftata.  Vergerlo  ,,  allorché  fi  avvide^ 
della  fua  falfa  dbttrina?  Lo^  avere  im- 
piegato il'  meglio  delle-  fue,  rendite  iat 
vantaggio,  di'  que’  beneficj,  ecclèfiaftici  ,, 
che  gli.  erano  fiati  comunicati  , come 
potè  vantarli  nella  ultima  fua  volontà,, 
le  gli  dovrà  afcrivere  a colpa?  Sacerdo- 
tia  ipfa  quatuor  mea  i/la  a me  curata 
ornataqpe- etiam  funi  y & auBa'y  Uti  »e- 
mo  amplius.  fortaj/e  in:  his.  requirere  y aut 
etiam  accufare  jure  ac  merito^poffit-,  V ef-* 
_ -fere  fiato  indulgente  nel;  perdonare  alle 
offefe , che  ricevette,  tallora-  da-  Marco- 
Antonio  Sabellico-,,,  dovrà  forfè  fegnarfi 
per  atto;  coritrariò;  alla;  Cattolica.  Reli-, 
gione  ? E.  chi  potrà  fofpettare,  che  una 
Repubblica  crilHanilfima , conofciuto  V' 
'Egnazio  per  Uomo  di  mala  credenza  „ 

non. 
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15011  lo  avelTe  piti  toAo  caricato  di  affanni 
che  onorato  di  privilegi?  Non  è anzi 
per  Lui  fingolariffima  pregio  1’  efsere 
uato  a forza , farei  quafì.  per  dir  , ratte- 
nuto da  effa  alla  educazione  di  tanta 
nobile  Patrizia  gioventù , fino  all’  età  di 
fettantadue  anni?  Chiuderò  in  quella 
^arte  il  mio.  dire  con  l’ Elogio , cne  ne 
ra  gluftamente  il  Conte  Jacopo  da  Por- 
cia  , così  in  una  fua  lettera  commen- 
dandolo : Dignus  es  Vit  oh  ItaUce.  decus , 
ne  dum  Vènetiarum  atemìtate . Quis  enìm 
te  tota  Italia  doBior?  & morum^  vitaqtie 
S^NQTITATE  praflantior  [i]. 

Che  fe  quello  fu  il  vivere  , come  lo 
fu,  dell’ Egnazio , cii)è,  integerrimo , ot- 
timo , efemplare  £ dicano  pure  i male- 
voli ciò,  eh- elTi  vogliono  ] non  potè  a 
fomiglianza.  fortire , fe  non  felice , e for-^ 
tonata  la  morte. 

Affine  eziandio  di  far  a fe  fopravive- 
re  alcune  delle  fue  tante  virtù,  difegnò 
di  lafciare  tutti  que’  beni  di  fortuna  da 
clTo,  acquillatili  con.  le  vigilie  e fudori , 
a tre  nobili  Patrizie.  Famiglie,  in  rimu- 
nerazione delle  beneficenze  da  loro  in 
piò  volte  , e ne’  maggiori  bifogni  rice- 
vute. Lafeiò  dunque  eredi  delle  fue  ra- 
Qokà  le  Famiglie  de’  Mulini , de’  Lore- 

dani^ 


£ 1 ] Epifl,  MSS.  Uh,  5.  pag.  194. 
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dani , de’  Bragadini  j alla  prima  in  me- 
moria di  Marco,  che  gli  affegnò  il  Be- 
neficio di  Gelarino;  alla  feconda  in  me- 
moria del  Doge  Lionardo,  che  lo  aflfun- 
fe  al  Priorato  dello  Spedale  , e che  gli 
conferì  la  pubblica  Cattedra;  all’  ultima 
finalmente  in  memoria  di  (^uel  France- 
fco  , che  oltre  di  averlo  ifiruito  nella 
Filofofia,  lo  fovvenne  nelle  fue  indigen- 
ze, e lo  promoffe  alla  gloria.  Refidua-, 
rio,  come  fuol  dirfi,  di  tutto, il  fuo  ave- 
re, iftituì  fpezialmente  Marco  da  Moli- 
no Procuratore  con  un  fuo  Codicillo  ro- 
gato negli  Atti,  dell’  accennato  Marfilio  $ 
in  data  ventifette  Maggio  del  millecin- 
quecentocinquantatrè  (i  ),  e molefia  ri- 
ufcita  gli  farebbe  la  morte  fe  non  avef- 
fe  lafciato  dopo  di  sè  un  tal  pegno  di 
gratitudine  a quella  Cafa , al  dire  del 
Brichi  [ 2 ] , cui  di  non-  poco  fi  confef- 
fava  tenuto.  Tanta  fuit  illius  mbilijji- 
fami  lite  meri  forum  magnitudo  ^ ut  nifi 
Marcum  clarijfimum  Virum  & Procura- 
toria dignitate  infignem  haredem  ex  affé 
infiituiffet  , mortem  fibi  acerbiffimam  pu- 
tajfet.  .Fu  lo  fpoglio  tertamente  di  qual- 
che valore  , avendo  lafciata  una  copio- 
fa  fceltiffima  Libreria , un  Mufeo  di  an- 
tiche 


[ 1 ] Protccoll,  Vili.  Pag.  75. 

[2]  loc.  cit.-  ^ : , 
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tìche  Medaglie  d’  oro,  e d’  argento  , c 
, varie  fuppeflettilL  nobiliffime  , ciò  rife- 
rendo il  Planeiio  nella  citata  pillola  al 
Bembo  ( i ) : Keliquit  numerofam  Biblio- 
thecam  ; fupelle^ilem  fere  regiajrty  numif- 
mata  multa  aurea  & argentea  , e con- 
fermandolo nella  fua  Storia  il  Prefiden- 
te Tuano  ( 2);:  Treis  ampliffimas  Patri- 
tii  fanguinis  familias,  Molinam  , ■ Laurea 
tanam  , & Bragadenam^  fupremis  tabu- 
lis  hitredes . infiituit  ; qua  in  hareditate 
’ precipue  numeratur  copiofalibrorum  fuppeU 
■ lex  y numis  antiquis  aureis , argenteis , & 
) tneis , aliifque  prsterea  veteris  divi  monu- 
f mentis  infiru^iffima  . 

• Nè  fi  fcordò  in  ^uefto  ultimo  paffb 
degli  altri  faoi  Amici,  e Padroni,  aven- 
1 do  lafciato  in  tefiimonio  di . amore  ( 3 ) 
1 a Marco-Antotìio  Gontarini , che  fu  filo 
difcepolo  nelle  lettere , il  proprio  fuo 
Orinolo;  a Niccolò Tiepolo Senatore  un 
5 Globo  terrac(jueo;  ad  Andrea  Francefchi 
Gran-Cancelliere  della  Repubblica  , e 
I fuo  Amico  fino  dalla  adolefcenza , allor- 
i-  chè  infieme  fotto  il  Brognolo  ftudiava- 
1‘  no  umanità,  una  Coppa  di  argento  in- 
c terfiata  con  oro;  a Niccolò  Liburnio  il 
1-  Suggello  ; a Giovanni  Donato  un’  altro 

più 


( 1 ) loc.  ciu 
(2  ) loc,  cit.  i: 

(j)  Ex  Tejìamento, 
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pììi  piccolo  , a Monaci  di  S.  Giorgio» 
Maggiore  tutti  i greci  Codici,  imprefli 
già  nella  Stamperia  Aldina,  e finalmen- 
te al  Marfilio  Notajo  Venetiarum  Tabi^ 
lam^  che  io  fuppongo  la  Carta  topogra- 
fica della  Città  di  Venezia  , accurata- 
mente defcritta  nel  millecinquecento  da 
Alberto  Durerò^  di  Norimberga , celebre 
Pittore  de’  tempi  fuoÌ.,  • 

Lafeiò  parimente  dopo  di  sè  alcune 
fue  opere , parte  compiute , e-  parte  an- 
cora non  terminate , come  vedremo  qui 
fotto^,- effendo  ormai  tempo  di  formar 
prima  un  Catalogo  delle,  già  imprelTe, 
e di  tutti  quegli  Autori  da  lui.  con  fono- 
ma  lode  illufirati  j poi  di  far  cenno  di 
quelle  , che  per  anche  non  videro  la. 
pubblica  luce .. 

r».  "rVAptifla  Tgnatìi  V'irì  Erudìtì/s.  Ora"* 
fio  in  laudem  BenidiBi  Prunuli  re^- 
citata  , in  qua  & juvenilis  atatis  , &' 
/acri  ordinis  obitn  traBata.  defenfio  con- 
tinttur  ; in  fine  : Ex:  Acad ernia  Aldi' 
. Ro,  M.  DII,.  Fri.  Kal.  OBobi  in  8.' 

A contemplazione  degli  Amici»  pro« 
tefia  r Egnazio di  aver  confegnata  al- 
le (lampe  la  prefente.  Orazione , recita- 
ta pubblicamente  innanzi  da  lui  a lode 
del  Tuo  Maeflro,  indirizzandola  così  ìm- 
' pr^lTa  a.  Marco  Sanuto  nobile  Vinizia- 
no  , magni ficentijjimo  O’  eruditijfimo  Vi- 
ro y promettendogli  in  appreffo  quattro 
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Tue  Prefazioni , che  a confeflare  la  ve- 
diti , noi  non  fappiamo  fu  qual  mate> 
ria  , n%  a quai  libri  volefle  apporle  : 
quatuw  Prafatioaes  , qua  tuis  in  aciem 
aufpiciit  propediem  educentur  , expeSa 
feìieiter . 

ili.  In  hoc  Volumtne  hac  comìncatur . Mar- 
ci Antonii  S abellici  Annatationes  Veteres 
& Recentes  , ex  Plinio  , Livio  , O 
plmibus  authoribus . Phiìippi  Beroaldi 
Annotationes  cetitum  . Pjufdetn  contra  Ser- 
vium  grammaticum  Libeilus^  Efufdem 
Cajìigathnesin  Plinhim , Efufdem  etiam 
Appendlx  Annoi amentorum . Joannis  Ba- 
pti/ja  Pii  Bononienfis  Annotationes . An- 
geli Politiani  Mifcellaneorum  Centuria 
una . Domita  Calderini  obfervationes  qup- 
dam , Efufdem  Politiani  Panepiftemon  . 

. Efufdem  praleRio  in  Ariftotelem  : cui  ti- 
tulus  efì  Lamia,  BAPTIST^  EGNA- 
TlI  VENETI  Racemationes . ImpreJJit 
yolumen  hocjacobus  Pentius  de  Leuco  Im- 
prefforum  omnium  accuratijjimus  M.  D.  II. 
Die  16.  Decembris . Anno  Leonardi  Lau- 
rei ani . 5,  Pr incipit  altero,  in  fol. 

L’Editore  di  quella  fruttuofa  raccol- 

• ta  egli  ^ flato  Giovanni  Bembo , Patri- 
zio Viniziano , il  quale  con  lettera  de- 
dicatoria in  data  di  Venezia  a*  ventidue 
di  Gennaio  del  1502.  la  indirizzò  all* 
Uomo  più  dottO)  di  cui  fi  pregialTc  in 
quel  tempo  1’  Ifola  di  Corfu  , cioè  ad 
Andrea  Aneli.  Facendo  menzione  in 
quella  del  noUro  Autore  , dice  , ufcir 
«ra  per  la  prima  fiata  dal  torchio  le 
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fue  Racemazioni  f e dopo  di  avere  efpo* 
fto  , che  Benedetto  Brognolo  fu  il  fuo 
Maeftro,  conre  lo  fu  da  prima  di  Do- 
mizio  Calderino  > e poi  di  fe  fteflTo  , 
pafla  a compiagnere  il  danno  ricevuto 
dalla  fua  patria  per  la  morte  occorfa 
in  queir  anno  del  fuddetto  Brognolo  in 
età,-  coni’  egli  racconta , nonagenaria, 
febbene  1’  Egnazio  nella  citata  orazio* 
ne'  di  lode  lo  fa-  morto  alTolutamente 
di  anni  fettantafei . Cum  his  etiarn  funi 
vbfervationes  Domitii  Calderim^  & Ba~ 
ptiflte  Egnatii  Veneti  Racemafiones  ^ opus 
quidem  novum^  & quod  ante  hunc  diem 
lucem  non  vidk . Ambo  enim  difcipuli 
fuerunt  Benedici  Brugno/i-Veronenfie  ^ al- 
ter quidem  olim  , alter  autem  his  proxi- 
mis  annis  ; qt*i  certe  graca  latinaque  pe- 
rnia hos  Urbis  VeneUe  profeffores  jam  fu- 
perat . Sed  ille  qui  hos  erudivit  f- etiarn 
nos  docuit  , & in  hac  civitate  publicus 
{uh  horùm  fìudierum  doBor  y & vir  qui- 
dem Omni  memoria  dignus  cum  ea  fa- 
pientia  , qute  ad  mores  pertinet  , atque 
facundia , tum  omnium  liberalium  artium 
in  utraque  lingua  {cientia-y  fanBorumque 
morum  gravitate  , qui  nonagenarius  hoc 
anno  periit  cum  maximo  Urbis  Venette 
detrimento . 

Confacra  poi  le  fue  Racemazioni  , o 
fieno  Centurie  l’Egnazip,  Clarijfimo  & 
eruditiffimo  Viro  Francifco  Bragadeno  Pa- 
tricia Veneto  y {aera  Theologia  & Pht/o- 
fophìre  profeffori  eminentifftmo  ,,  dove  fra 
Je  altre  cofe  afferifee  con  giuramento, 
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di  non  avere  impiegato  altro  tempo 
■nello  ftendcre  la  prefente  fua  opera  , 

> ■ fuorché  poche  ore  di  ozio  nel  corfo  di 

foli  otto  giorni  ; obbligato  a ciò  fare 
dalle  premurofe  iftanze  del  predetto  Gio- 
vanni Bembo  fuo  amico , ed  Uomo  mol- 
to (ludiofo  , e dalla  follecitudine  dello 
Stampatore,  che  piò  tempo  non  volle , 
o non  potè  a lui  concedere. 

Contengono  quelle  Racemazioni  la  fpie- 
gazione  genuina  di  alcuni  palli  d’antichi 
Autori,  onon  per  anche  da  alcuno  inte- 
li, o malamente  interpetrati  da  altri. 

L’  opera  , avvegnaché  di  pochi  fogli, 
nullaollantc  comprende  ventun  capito- 
lo , e quindici  fono  gli  antichi  Autori  | 

da  lui  qui  illullrati  , alcuni  palli  de* 
quali  ridotti  eziandio  alla  lor  vera  le-  ' ! 

zione . 

Furono  riftampate  quelle  Centurie  pa- 
rimente in  Venezia  per  Jo.  Tacuinum 
de  Tridino  /!.  D.  1508.  die  Sept.  in  \ 

• fol.  pofcia  in  Parigi  nellaolfìcina  Afcen- 
liana  nel  1511.  in  foglio  a car.  XCIII. 
entro  al  libro  intitolato  Annotar iones 

doEiorum  virorum ; ed  inferite  di  nuovo 
da  Giano  Grutero  nel  tomo  primo  del 
fuo  Teforo  Critico  a pag.  318.  lino  a 
pag.  352. 

Il  Walchio  nella  fua  Storia  Critica 
della  lingua  latina  ( i ) , parlando  degli 
Autori  contenuti  nel  precitato  Teforo 

Criti- 
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Critico  , dopo  aver  riferito  BaptìJìjt 
Egnatii  Racemationes  j foggiugne  a gui* 
fa  di  eftratto  > prater  nonnulUs  interprem 
tationes  poeurum  ac  fabutarum  , emen- 
dat  auBor  loca  comtpta  ex  Floro  , ittrif- 
confultorum  PandeBis  ^ Palerio  Maxime, 
Plinio  , Ovidio  , Pirgitio  , atrjue  inter 
alia  obfervat  capite  X.  qttod  Graccus , 
non  Cracchus  fit  fcribendum  . 

A cmulazìon  dcirE^azio,  che  fu  il 
Maeftro,  Bernardino  Rutili©  in  età  di 
ventiquattr*  anni  , giufta  allo  fcrivere 
di  Marzio  Rutili©  fuo  nipote  , che  ne 
Refe  le  vita  , compofe  un  fomiglievo- 
le  libro  [i],  intitolandolo  £)ec«r/<a , an- 
zi il  primo  Capo  di  eflfa  Decuria  ferve 
totalmente  di  critica  [ non  fo  però  con 
qual  forte  1 all’  Egnazio  incdefimo , por- 
tando in  monte  quello  argomento  ; Ad- 
ditum  in  Catlii  Epiflolam , guam  pridem 
Fgnatius  emaculaverdt . 

IW.  Joannis  Baptijìa  Egnatii  Peneti  fune- 
bris  Oratio  in  Laurentii  fiifpaniarum  Re- 
gis  ad  Senatum  Penetum  Legati  clarijfi- 
mi  funere  . Imprejfxt  Jacobus  Leucius  Pe- 
vetiis  M.D.  PI.  Diezó.  Aprilis . in  4. 

Dedica  l’ Egnazio  quella  fua  Orazio-" 
ne  funebre  a Gonzalo  Ruez;fìgliuolo  del 
defunto  Lorenzo  , fottentrato  all’  ono- 
revole impiego  del  Padre  ) cioè  di  Am- 

bafcia* 


( I ) Sabbioni , Differ't.  de^  Letter,  Colo- 
gne/i  y inferita  negli  opufc.  fcientif,  t.  XIP» 
a c.  21. 


aìlaVìtadiButiJla'Egnaiito.  i2i 
bafciadore  del  Re  Cattolico  predo  la 
Repubblica  di  Venezia. 

Vf\Joannis  Baptifla  Egnatii  Veaati . Ora- 
tto  habita  in  funere  Clarijfìm  Imper.  Ni- 
coiai  Urfini^  Noia  Petitiani<jue  Principis 
fine  locof  Typog.  O*  anno,  in  4.  in  fil 
ne  .*  A^a  Venetiis.  Prìdie  Cai.  Febr 
M.D.IX. 

Siccome  per  comando  del  Doge  Lio- 
nardo  Loredano  convenne  all’  Egnazio 
recitare  in  pubblico  la  prelcnte  orazio* 
ne  , e di  piìi  confegnarla  alle  Rampe, 
cosi  volle  confecrarla  al  medefimo  Prin- 
cipe , il  quale  unitamente  col  fena- 
to alTiftendo  ai  pubblici  funerali,  ebbe 
agevol  campo  di  udirla,  e di  ammirar 
ia  eloquenza  di  un  tanto  Oratore.  Ol- 
tre  alla  predetta  Orazione  funebre,  fe 
di  vantaggio  l’ Epigrafe  Sepolcrale , che 
quivi  imprcffa  fi  fegge,  e che  tuttavia 
fcolpita  nel  marmo  a caratteri  d’  oro 
nella  Chiefa  de’  Santi  Giovanni  e Pao* 
lo  fi  feorge,  . 

E ft^fdem  monumenti  in  CemeUorum  adv 
infcriptio^ 

'NicolaoUrfinOt  NoU^  Petilianique  Princi- 
■ pi  Longe  Ciarijfmo  , Senenfwm  Fioren- 
tini Pop,  II,  Sixtij  Innocentii,  Aiexan- 
dri  Pont.  Max.  Ferdinandi , Alphonfiq., 
Junioris  Regum  Neapolitanorum  Impera. 
FeJiciJJimo.  l^eneta  Demum  R.  P.  Per 
XP.  Annos  Magnis  Clarijfimifque  Rebus 
Ceflis , Novijjime  A GraviJJima  Omnium 
Opufc.Tom.XXXni.  F Obfi. 
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, Ohfidione  Patavio  Confervata  , H^irtutU'Q‘ 
Tidei  Singttlarh,  S.  P.  M.  H.  P.  P. 

^ Obiìt  'Mtaììs  ^Anm  LX^llL  M.  D.  l^ 

1 iPgttatius , 

'Fu  tradotta  dal  Sanfovino  nella  lin- 
gua Italiana  la  precitata  Ora^ion  dell* 
f^gnazio  , -ed  inferita  ncH libro  terzo 
degli  ! Uomini  illuftri  della  ^ Cafa 
na  ( T ) .'Una  tale  fatica  del  noftro  elo- 
quente Batifta  forti  comune  V approva- 
zione , n^  e 'da  txafcurarfi  1*.  Elogio  .a 
ragion  meritatoli  , e “cont-giuftizia  ad 
elio  inviato  in  urta  delle  fue  epiftolc  {/z  ) 
'per  anche  inedite  dal  Conte.Jacopo  di 
! Porzia  : Qifationem  , -quam  in  funere  Cla^ 
rifs.  Imperatoris  Nicolai  Petiliaai  Comi» 
tii  habuifìi-i  legimuj  ut  catera^tua  , •7/« 
bentijjime , ' Ò*  profeto  numquam  prò  e'fut 
merito  '/ ìtis  digne  r Ulani  ìaudare  proba- 
'reve  pojfum  , fuperat  ■ ingenium  , -Cuperat 
' omnem  dicendi  facultatem  ^ ut  filtre  de 
ea  melius 'putem  , quam  parum  dicere. 
Memoriam  injaper  tuam  in  -ipfius  tam 
Jongiffima  orationis  ^ -vel -hi floria  potius 
recitatione  quis  non  fummopere  commen- 
dar et  ? Pr (etereo  ftngularem  • indujìriam 
■tuam  in  tot  y-tantarumque  rerum  invefli- 
gatione  y ■ ut  non  modo  me  ìgnarum  line» 
rarum  T verum  dobiijfimum.quemque  me- 

• . ' l ‘ iver« 


il)  a carte  47.  'Jtno  a 59.  • . ^ 

( z ) Lib.  4.  epifl.  X 1.  pjg.  pO. 
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vere  poffet  ad  orationis  tua  admirationerH 
& iaudem, 

V.  Joannis  Baptifla  Egaatii  Veneti  ad  ChrU 
fiianìjftmum  O*  inviSiiJfimum  Francorum 
Regem  Francifcuìn  bujus  nomini sprimum . 
De  ejus  in  ìtaliam  felicijfirno  adventu, 
deque  clarijjima  ex  Helvetiit  vigoria , 
PanegyrieuJ.  Mediai  ani  M.D.XV^Prid. 
Kal.  Dee.  Frandfeo  Francorum  Rege  O* 
Mediolani  Duce  Vili.  Ex  adibus  Minu^ 
tianis  if»  4. 

Egli  un  poemetto  in  verfi  eroici, 

- dedicato  da  lui  ad  Antonio  dal  Prato, 
Gran-Cancelliere  di  Francia. 

Chriflianijfimo  Fràneorum  Regi  Frafi* 
cifea  ab  viBoriam  de  Helvetiis  'partam  f 
Jo.  Baptijìa  Egnatii  Veneti  Panegyrìcus . 
Venetiis  in  '^dibut  Joan.  Ant.  de  N'ico- 
■ linis  de  Fabio.  Impenfit  vero  Francìfei 
Afulam  M.D.'X.L.  menfe  Decembri  in 

Quella  ^ la  feconda  edizione  dell’  e- 
legante  Panegirico  in  verfi  del  nùlhro 
Egnazio , la  quale  fu  da  lui  ricorretta , 
ed  altresì  accrefeiuta  di  verfi  nel  fine, 
appollavi  'eziandio  -una  lettera  dedica- 
toria al  ReFrancefeo  Primo.  Da  quef- 
ta  lettera  fi  raccoglie  > che  1’  Egnazio 
avea  col  Panegirico  in  verfi  efametri 
celebrata  la  vittoria,  riportata  dal  Re 
già  vcnricinqu'’anOi  contrà  gli  Svizzeri 
ne*  campi  Mariani,  e lo  avea  fatto  im- 
primere in  Milano,  dove  fi  trovava  al 
corteggio  degli  Ambafciadori  Vinizia- 
ni , che  quivi  fi  erano  trasferiti  per 
coneratularli  coh  Sua  Macftà'  a nome 
F a della 
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«Iella  Repubblica.  Che  non. avea  potu- 
to prefentarlo  al  Re,  occupatiffimo  nel 
prendere  il  poffelfo  di  Quel  Ducato  ; che 
dipoi.fendo  entrato  nella  famigliar  cono- 
fccnza  di  Giovanni  Grolierio  Teforier 
Regio  , e avendo  a quello  comunicato 
il  detto  fuo  Panegirico  impreffo non 
Polo  n’  ebbe  un  generofo  regalo , ma  di 
pili  ne  fu  da  lui  ilimolato  , e confor- 
tato a ritoccarlo,  ed  eziandio  a confe- 
erario  al  medeiìmo  Re  , amantifTimo 
delle  lettere  , e de’  Letterati.  Il  che 
avendo  finalmente  efeguito  1’  Egnazio, 
e avendolo  in  oltre  accrefeinto  nel  fine 
. con  la  narrazione  delle  , iofigni  cofe 
operate  dagli  antenati  di  Sua  Macftà 
CriflianifTima  contra  i Saraceni , nimi- 
ci  acerrimi  del  nome  Crifliano , era  pur 
venuto  io  deliberazione  di  farglielo  giu- 
gnere  riflampato.  Chiama  Campi  Ma- 
riani quelli,  dove  il  Re  l’anno  1515., 
eh’  era  il  priqio  del  fuo  Regno,  ripor- 
tò la  fuddetta  vittoria  contra  gli  Sviz- 
zeri , perchò  erano  poco  lontani  dal 
luogo,  dove  C.  Mario  feonfifle  i Cim- 
bri. Continua  nella  lettera  a celebrare 
quella  vittoria  ottenuta  dal  Re  nel  co- 
minciamento  del  fuo  Regno,  contra  una 
nazione  bellicofa  , comandata  da  Prof- 
pero  Colonna , Capitano  di  fomrao  va- 
lore , e di  grande  fperienza  , in  paefe 
tutto  nimico  , e fenz’  altra  affiflenza, 
che  de’  foli  Viniziani.  Termina  poi  la  ' 
lettera  in  quella  guifa  ; Interim  tuipraa* 
bimus  Encellentium  Impp.  ab  in^iaaxìo» 

ne 
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Rom.  Impeti}  ad  hanc  atatèm  Ubros  H, 
Jt  modo  id  t ibi  probari  ititeli  exero  , opus 
tgnum^  opinor , Regio  favore^  dignum  Au^ 
gufto  Imperio  tuo  , dignumque  quod  fub 
Francifct  Cbrtfttanijfimi  y & optimi  Re- 
nomine  mox  appareat.  l^enetiis-MDXL, 
Meafe  Novembri . 

Racconta  Girolamo  Negro  in  una  fua 
lettera  (i)  a Marco^Antonio  Michele 
nobile  Vmiziarrb , in  data  di  Roma  quat- 
tordici A'prile  del  miJIecinquecenventi- 
due  , che  ricercato  da  lui  il  Tcbaldeo, 
mo- , che  gli  fembrafle  deh  Panegirico 
x^aziano  , gli  rifpofe  criticamente  , » 
che  li  verfo  era  più'  tollerabile  che  la 
profa  , ma  che  neir  uno  e nell’ altra 
avea  1 Autor  del  Facchino.  Lilio  Gre- 
gorio Giraldi  nel  primo  dialogo  de* 
Poeti  de  tempi  luoi  (2),  rammentan- 
do fra  gli  altri  P Egnazio  , non  fi  re- 
cò a vergogna  di  dice  , che  i verfi.'fuoi 
afperfi.  dì  qualche  lume, 
ma  che  1 autore  gli  pareva  più  tolto 
Uomo  di  erudizione,  di  quello  che  buon 
Poeta  , ovvero  buono  Rettorico  . Ri- 
trattollì  poi  nel  fecondo  Dialogo  (^), 
anzi  col  mezzo  di  Ercole  Bentivoglio 
gh  fpedl  alcuni  endecafillabi  a fuo  ono- 
re ,,  proteflando , che  il  non  aver  applau- 
dito innanzi  alla  dottrina  dell’ Egnazio., 

F 3 fu  ■ 


( I ) Lettere  a'  Principi lib.  l.ac.  gj.  tfi 
(2  ) Inter  e'fus  opera  t.  2.  col.  545.^ 

(j  ) >lbid,  col.  564.  6*  feqq. 


Il 6.  Notizie  Storiche  frettanti 
fu  folo  effetto  di  leggerezza  , per  non 
dir  di  pazzia;  fed  lihet  hoc  quoque  loco 
de  'Egnatio  meam  vobis  fateti  Uvitatern^ 
■ne  fìultitiam  dicam  » qui  fuvenis  juve- 
nem  illutn  , tft  vidiflis  , priore  Dialogo- 
in  ordinem  redegi , nimirum  parum  mthi 
cognitum  : nam~  Ò*  hic  nojìer  Antima~ 
chus  ^ a quìbufdflm  impuìfus.  Gracum  in 
"Egnatium  epigramma  virulentum  compo^ 
fuit  y fed  mox  mutata  jententia  y ut  ille , 
~fic  egopro  viribusjaudare  conjìitui,  quod  & 
meis  quibujdam  hendecafyllabis  feci^quot 
_ & procuravi  ut'  illi  redderentur  , €>*  in 
e)us  manus  venirent  per  fumma  nobili^ 
tjttis  Ùy  litexaturee..  virum  Herc.  Sentivo» 
lum  y qua  mea  fententia  ut  omnibus  no» 
ta  fit  , meos  ipfos  hendecafyltabos  , uk 
memoria,  tento  y recitabo  • 

Tgnatiy  deeus  utriufque  lingua  y, 
jfitque  idem  par  iter,  eruditiorum 
Primus  in  I^eneta  profejfor  Urbey 
Hinc  te  plebe  colh  & colit  Senatusy 
Pxterni  quoque  & urbis  inquilini: 
Pcquifl  tu  memor  es  fenis  Cyraldi 
Dura,  arthrìtide  jam  diu  perefiì 
Cufus,  nonnihil  aftimare.  nugas 
Vifus  y cum  dare  publice  legenda! 
Dixti  fi.  mihi  vera,  nuntiantur  : 

Salve  prafidium  & decus  honorum  y^ 
Salve  O*  Pierii  chori  Patrone  y 
Te  fio  incolumen  dei  perrennent  y 
Cumea  ut  fuperes  dies  Sibylla 
JEques  Pylioo  dies  feneBa  ^ 

Diverfamente  fia  da  principio  fu  trat- 
tato. 
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. tàto-'Bati(la>  da  Giulio  Cefaré Scaligero , 
poich’egli  nel  libro  fello  della. fua Poe* 

•tica  [jiji.  parlando  dermcdefimo  Pane- 
girito  in  laude' del  Re  Francefco,..così  \ 
ebbe  a dire/  EgnaUP-nihil  adunasi  per- 
'venie  . Memini  tamen^  illum  cum  Venetis 
. l.egMtiJ  pofi  Helveticum^-  triumphum- Re- 
gi  optimo  maxima  Francifeo.  dédiffe  qu<e- 
. dam  carmina  ’ prafentibus  ■>  nobis  , . qute 
pojìea^  cum-  effemus  Bononia  , dia  qtt<efì-  1 

ta , non  fine,  magno  fpiritu.f  multaque  lu- 
ce Virgiliana  faQa  vifa  fune  nobis  tunc  » 

"VI.*  Joannis-  Baptifta-  Egnatii'  Veneti:  de 
Cafaribus  libri.  111.  a DiSiatore  Cafare 
ad-'  Conflantinufn'  Paiaoiogum  ,•  hirK. ca- 
catolo Magno  ad  Maximìlianum  Ca- 
[arem.  Ejufdem  inSpartiani y,  Lampri- 
. diique  vJtas  f O"  reliquorum^  annotatio» 
nes.  Nervit  & Trajani  , atque  Adria- 
. ni  - pr ine igum-  vita  ex.  Dione.  \ Ceergio 
Merula  interprete  y ABliuxj.  S parti anus , . 
JuliusCapitolinus  f Lampridius^  Flaviut 
Vopifeus  , Trebellius.c  Pallio  y,  Vulcatius 
Gallicanus  ab  ’ eodem  Egnatio-  cafìigati  . 

Addita  in  calce  Helìogabali  priucipis  ad 
Meretrices  elegantijfirna  oratio-  non  ante 
impreffa  . Venetiis  in  M dibus  Aldi & 

- Andrea,  S aceri,  menje  [ut io,,  M.  D.  XVI.. 
in  S.' 

L’Egnazio  dedica  tnPraJìantiJfimo  Ju- 
r-ifconf^lto  O*  Senatori  Regio  Jacobo  Mi- 
nutio..  Dopo  avere  efpoRi  i motivi,  per 
• li: 


[ I ] P»g-  730»- 
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H quali  fi  dedicano  dagli  Autori  ^e  pro- 
prie opere  a gran  perionaggi  , palla  a 
dire  di  averne  egli  due  per  confecrare 
quelle  fue  fatiche  al  Minuzie  ; T una 
pubblica  e comune  ad  cflb  Minuzio  con 
la  nazione, Francefe  , e 1’  altra  fola  di 
elfo  Minuzio  e tutta  particolare.  Et 
fommunis  quidem  illa , quod  cum  fingu~ 
lari  ac  divina  potiuj  Grolierii  heneficen- 
tia  Mediolani  agens  aheruih  ah  bine  a»' 
num  ornar  US)  auSiufque  firn)  non  poffum 
jam  ex  ilio  tihi  ^ tuifqueomnihus  ■,  etiam 
atque  etiam  non  perpetuo  vèlie  debere 

&c, Caterum  excellens  qutedam 

ae  eximi  a in  te  virtus  , fecundufque  ac 
eonjìans  hominum  de  te  rumor  ) & loaa- 
nis  in  primis  Francifei  ulani  adole^ 
feentisy  cum  fumma  fpei  ) tum  vero  lau^ 
dum  tuarum  fludiofijjimi  pradicatio  effe» 
$it)  ut  O*  ego  te  pridem  literis  confulen» 
dum  duxerim  , Ò*  nunc  Cafares  tìbi 
meos  , reliquamqtte  ad  hofee  non  vulga» 
rem  [ nifi  fallor  ] indujìriam  cupidijjime 
nuncupem . Loda  poi  la  di  lui  erudizio- 
ne e.  la  nobiltà  difeendente,  per  quan- 
to correva  fama,  da  i Minuzj  Roma- 
ni , indi  fi  ferma  nella  protezione  eh* 
egli  aveva  de’  letterati  , e finalmente 
rende  conto  della  fua  opera. 

L’  opera  appunto  ^ divifa  in  tre  li- 
bri . lì  primo  i da  Giulio  Cefare  fino 
a Baldovino  fecondo,  ultimo  degli  Im- 
peradori  Francefi  in  Coftantinopoli . Il 
fecondo  fino  alla  prefa  di  Coftantinopo- 
ii  fatta  da  i Turchi,  e quivi  tratta  da 
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Syznntio  y ^ de  orìgine  Tarcarum^  Il 
terzo  da  Carlo  Magno  fino  a Maflìmi- 
gliano  Primo  di  quello  nome. 

Fra  i molti  Autori  , de’  quali  fi-  è 
fervito  1*  Egnazio  nel  comporre  quell* 
opera,  nomina  Zonata,  Niceta  Conia- 
te, Crillodulo,  e-  Gemillio. 

Succede  immediatamente  altra  lette* 
ra.  al  Leggitore  , la  (male  c*  premette 
a fei  emendazioni  delle  fue  annotazio- 
ni , dove  apertamente  confefla  , e coti 
ifpeziale  lincerità  di  eflerfì  ingannato  : 
nec  fané  aut  nane  me  pndemt , aut  in 
pojlerum  nunquam  pndebit  : dum  pr od ef- 
fe multis  poffum  , etiam  cutpam  prodere- , 
mtam  , quam  «ee  atih  occttpat  ioni  bus  J 
nec  feftinationi  eiiam  libratiomm  impu- 
fem.  homoy  inquit  ille^  fum^  nec  hunta* 
nitatis  aleam  reformido . C3>*  alìoqui  eur 
mea  me  deieSient  fallantve  potius y quam 
ipfe  per  me  fapiam  ì aut  cur  atienam  con- 
demnatitnem  expeSem  , qttam  ipfe  exce-' 
ptione  rejicere  habeamì  nifi  fi  quis  ini- 
quo etiam  judici  caufam  approbaturum 
ft  fuam  fperet . verum  hoc  vix  tinus  Sci- 
pio inter  tot  fncula  fperavit . In  due  di 
quelle  emendazioni  loda  molto  l’ Alda- 
ro  , e nella  fella  Tommafo  Diplovata- 
zio  ; da  quali  e*  confelTa  aver  avuto  al- 
cun lume . Dopo  le  vite-  in  rillretto  dc*“ 
Cefari,  vengono  le  apnotazionidel  me- 
defimo  Egnazio  fovra'gli  Scrittoti  del- 
la Storia  Augnila  , e dopo  quelle  Han- 
no le  vite  degli  Imperadori  enunciate^ 
nel  fcontefpizio  , alle  quali  fuccede  T 
F s Olia- 
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Oraziori  di  Elagabalo  habìta  in  fo«r/o«> 
»e  ad  Meretfices  , quatn  a Leonardo  A’- 
retino  compofitam  plerique  credunt . Di. 

' quefta.  Orazione,  non.  meno  che  del  fuo 
Autore  dà  T Egnazlo.  il  feguente  giudi- 
ciò  in  una  delle  annotazioni  alla  Vit» 
di  Elagabalo  . apud  eat  concionem 
habuit . *——<■'  nos.  orationem  iflamy 
'qua  haBenus,  latuerat  , primi  in  lucem 
edidimusy  ncque  vero  id,  mihi  quifquarn. 
vi  fio  verter  it  homini  prteferùm  fneris  ini» 
fiato  ^ facilius  enim  perditijfimi  principis 
libido  ag^tuxus  dignofeentm , ncque  quent» 
piam  tam  flultum  [ore.  puto  , qui  fe  ad. 
imitationem-  fceleflijfimi  hominis  compo-^ 
nat . iltud.  autem  non  poffum.  non  interim 
addubitare  fit  ne  ea  , qua  ab  Helioga»  ^ 
baio  habita  Jit . nam  nec  eorum  ternporum. 
flylum  agnofeat^  alioquì,  nihil  illic.  etiam. 
de  febematibus  ..  & ornatior  miht  vifa. 
eft quam.  ut  a Leonardo  Aretino  confort»^ 
piam  putem  , vita  alioquin  Gt  difetto 
^ bene  doSo . 

Che  1’  Autore  dell’ accennata  Orazio- 
ne foffe  Lionardo  Bruni  di  Arezzo , non 
i pili  ,da  far  dubbio  , poich’  egli  fteflb. 
in  una  fuaepiftola  a Niccolò  Nicoli  [i]  , 
fegnata  in  Siena  apertamente  fi  mani- 
fella  con  le  feguentk  parole  : T«  »«e 
philofophum  effe  cenfes  , nièilominus 

Heliogabalum  pofìuias.  •"  Ride»- 

bisj  ut  opinar^,  banc  incefiiffxmam  concio- 

nem  i 


( I ) lib,  2.  part-  X.  epifl.  pag*  52» 

t 
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NòthJe  ^tarìche  fpet tanti  i ^ i 
nem  : quanquam  multi:  peperei  ^ quorum 
mibi  copi  am  fufeepta  caufa.  ultra,  largie» 
batur  y.  in  taberna.  vinaria.:  abflemiu: 
fui ItaquS'  valdé  equidem,  vereoty.  ne 
utrique  me  fubaccufare  non  immerito  pof 
fint  t feveriy  quia  rem  non  fati:  gravem 
fufeeperim  y.  urbani , quia,  in.  caufa.  pin- 
gui-y,  & copiofa-  f e junior  fuer  imi.  Una 
copia,  fcritra.  a penna-  della  citata  Ora- 
zione, prefentemente  fi.cuftodifce  nella 
Biblioteca, Reale  di  Vienna  ,.. inferita  nel 
Codice  285; , come'  narra.  Piero  Lambe* 
ciò  nel  libro  fecondo  de’  fuoi  Commenta* 
T}ì  [ I ] fovra  la  medefima.Libreria , di- 
cendo, ritrovarfi,  nel.  fine  quella  fpecifi- 
Cai  annotazione  : Leonardus  Aretina:  re- 
creandi  ingenii  caufa.  riden:  y.  ludenfque 
diBavit  y,  unde.  Severiore:.rogat  ,.  ne  le-- 
gant  y urbanme:y  ne  efferant,. 

Ora.  il  Ghilini  (2.) , e.  il  Papadopo» 
li  [2],  teflendo  un«  imperfetto  catalo- 
go delie  opere,  dell’  Egnazio ,.  gli  attri- 
huifeono troppo-  inavvedutamente  , la 
. riferita.  Orazion  di,  Elagabalo  ,.  e il 
Ghilini  di  piìi  dilli ngue.  come- opera,  af- 
fatto diverla,  i tre  libri  de’  Cefari,  da. 
i tre: libri. de.’ Principi  Romani,  che  co- 
sì piacque  intitolarli,  a.  chi  molto  do«- 
po  li  riprodufle.. 

Penfarono  alcuni  eziandio  anzi  tut- 
ti come  il  Sanfovino  [4]  , il  GeC^ 
F 6,  ne? 


( 1 ) cap-  8i  ( 2 ) loc.  cit». 
loc,  cin  loc.  ciu 
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132  NotÌTae  Stortele  gettanti  r 
nero  [i]>  il  Simlero  [2]  , il  Ghili^ 
ui  ec.  [ 3 ] , che  il  trattato  della  origi- 
ne de’ Turchi  folTe  bensì  fatica  dei  no- 
flro  Egnazio , ma  dalle  altre  file  opere 
fin  ora  addotte  leparata,  e che  la  pri- 
ma edizione  riufeifle  in  Bafilea  nella, 
raccolta  qui  fotto,,  di  cui  daremo  l’ in- 
tero titolo. 

Belium  Cbrijìiari»t-um,PrincipuYn  y pra*. 
fipue  Gailorum , coatra  Saracenos.y 
Saluti*  MLXXX^llL  prò  terra  faaPìa 
ge/ìum  : autore  Roberto.  Momacho  ' Caro^^ 
lus  Verardus.  de  expugnaùow  regni  Granai 
ia , qua  cpatigit  ab^  bine  quadrage[imofe~ 
eundo  anno  pgr  Catbolicum  Regem  Ferdim. 
nandum  Hifpaniarum..  Chriflophorus  Co» 
Jotn.  de  prima  infularum  in  mari  Indico, 
fitarum  Ijijìratione  y qua-  fub  Rege  Ferdi»- 
nando  HiJJpanìarum  fa^a.  e fi  . £Xe  lega.» 

■^thiopitt  ad  Clementem  Fon» 
tificem.  ^11.,  y ac  R egem  Portugallia  : iter» 
de  regno  j . hominibus  ^ atque  moribus  efuj»- 
dem  populi-y  qui  Troglodita  Ìndie  eff^. 
^tantur.JOrlN.  BAPTIST  A EGNA^ 
TIUS  de  origine  Turcarum  [ 4].  Pompo» 
nius  Latusde  exort»  Maometbis.  Bajtlea~ 
tìtcudebat  Hemicus  Petrus  ntenfe  Ava 
JSIDXXXIII.  in  fol.  ^ 

Quanto  fi  fieno  in  quella  parte  ingan» 

nati., 


2 

ì 

14J 


, BiMr  pag.  387.- 
Bibl.  pag.  184, 
/oft  eh. 
pag. 
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«ari,  non  v’ha  bifogno  di  dimoftrarlo,; 
imperocché  la  edizione  Aldina  de  i Ce» 
fari  , fetta  in  Venezia  nel  lyid.  con- 
tiene in  fe  quello  picciol  trattato. , il 
quale  ferve  a dar  fine  al  libro  fecondo  > 
cd  é un  pezzo  della  Storia  medelima, 
dandoci  con  elfo  a intendere  , dopo  la 
fcon&tta  di  Collantino  ultimo  Impera* 
dor  deir  Oriente  , chi  fi  é intrufo  al 
governo  di  quel  vallo  celebratillìmo  Im- 
pero , e dove  traile  l’origine  con  la  fua 
ìuccelllone  il  Popolo  Turco. 

Quell’opera  dei  Cefari  elegantemente 
dall’  Egnazio  corapolla  , fti  rillampata 
non  meno,  di  qua  > che  di  là  dai  mon- 
ti più  volte  ) alcune  delle  quali  , cho 
fotto  all’  occhio  ci  giunfeto , fegueremo 
qui  fotto  r 

Florentia  par  kt&redts  Phitippi  JunU» 
..^«noMDXIX.  Menfe  Januarii  in  & 

Venetiis  in  ^ dibus  Aldiy  C*  Andrei 
Socer-i  Manfe  Augufli  MDXIX.  ia  8. 

Parifiis  per.  Roberium.  Si9ph.anum.  MDv 
XLIV.  /■»  & 

Lugduni  apud  Antonìum  Qryphìurì/k 
MDLXVI.  in  i6. 

Una  verfione  Italiana  fe  ne  legge  cont. 
quello  titolo-: 

„ Le  Vite  de  gl’Imperadori  Romani 
^ di  Monfignore  Egnatio  novamente 
^ dalla  lingua  latina  tradotte  alla  voi-. 
„ gare  .*  con  due  fragmenti  de  l’ hifto* 
^ ria  di  Polibio  della  diverfità  delie  Re- 
M publiche  tradotti  dalla  Greca  alla  voh- 
jp.  gar  lingua  . ( fenza  il  nome  del  trae- 
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„ duttore  ).  In  Vincgii  per  Fraocefco.' 
„ Marcolino.  MDXXXX;  in  8;. 

Il  Marcólini  dedica^  il*  libro  al  Ma- 
gnifico Mefler  Piero,  Strozzi  , c dica 
averlo  fatto-  tradurre-  a.  commodo  , e 
ornamento,  di  quelli^  che  cognizione  non. 
hanno  della  favella  Romana;  e. nella  let- 
tera a Leggitori  dopo  aver  lodata  quell*' 
opera  dell’  Egnazio  , foggiugne  , che 

Jucfii  continuava  con  fomma<  verità  e- 
ede  a fcriverc.  le  co(t- dè* nojìri  tempi,. 
Il- nome  del  traduttore  abbreviato  leg- 
gefi  nel.'  principio  delle  Vite-  così;  „ 
„ Il  primo  libro ‘di  M.  Giovambattifta. 

Egnatio  Yenetiano  delle  Vite-  degli 
„ Imperadori  Romani  nuovamente  dal- 
„ k’  lingua,  latina,  tradotto,  per  PH- 
« J.  G. 

Altra  verfione  , ma  in  lingua  Fran- 
cefe  fe  ne  vede  alle,  ftampe  col  titolo 
che.  qui  fiégue  .* 

„ Sommaire  de  Chroniques.de  Jean 
,5  Baptifte  Egnace  Vcnetien  contenen- 
„ tes  les  vies  geftcs  de  tous  Ics  Empe- 
„ reurs.  de  Europo  delpuis  Jules  Cefar 
„ jufquesa  Maximilien  Empereur.  a Pa- 
„ r?s  par  Charles  rAngelier  MDXLIII.. 
„ in  8.. 

Un’  altra  parimente-  Francefe  , im- 
prelfa  nel  r6ó4.  viene  citata  dall’Aba- 
te di  Marolles  nella  fua  giunta,  alla. 
Storia  Romatfa . ( i ) . 

Un  palfo  di  quella  Storia,  del'  noflro. 

Egna?  ' 


[a]  tm,  287. 
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. Hgnazio  , poflo  in  fine  del  primo 
'òro,  acremente  cenfurato  ne  viene,  al 
riferire  del  PapadopolL  [ i;]  da  Anto- 
nio Poffevino:  della.  Compagnia  di  Ge- 
sìi,  [ 2 } moflrando  quelli,  che  in  vece 
d’ illullrare.  1’  Egnazio  la.  Storia  Roma* 
na,  come  fi,  dava  pregio  , T abbia  pili 
torto,  e fenza  dubbio ^bffufcata.  A dir 
vero  però  non.  fu  il  Portevino.,  il  qual 
abbia.^ cenfurato  l’Egnazio,  bensì  il  Ba- 
ronia nel  quinto  tomo  de’  Tuoi  Annali 
Ecclefiaftici  [g  ] j,  citato,  fol.  tanto,  dal. 
Portevino.. 

Trattando  1*  Egnazio  della  prefà  di- 
Roma  fatta  da  Alarico  Re  de’Gotti  nel 
quinto  fecola , fi  dà  maraviglia  , come 
gli  Autori'  tantaantichi,  quanta  recen? 
ti noa  abbiano  fatta  menzione  del  mo- 
do , eoa  cui  ella  fu  ridotta,  da’  Barbari 
in,  ifchiavitu  dopo  milIecentofeflTanta» 
quattr’anni  dalla  fua  fondazione-.  Se- 
guendo egli  l’autorità  di  Procopio,  che 
felo  fra  tanti  ,,  i,  quali  fcrirtera  di  que- 
lla prefa,  di^  contezza  del  modo,,  con. 
cui  da’ Gotti  fut  fatta.  Ichiava  l’  antica  > 
e libera.  Città  di.  Roma  , dopo  di  aver 
mortrato  ftupore  , che  1*  interpetre  di 
querto  Storico , o abbia  totalmente  dif- 
Rmulata  una  cosi  diftinta  notizia,  ov-^ 

vero 


fi]  loCi  ehi 

[2]  hibU.  SeleSa.  lib.,  XVI. 

[ j i ati  ann.  410.  fag,,  zzo.  O*  Aff- 
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Notizie  Storiche  fpettanti 
vero  per  avventura  non  i’abbia  faputa,i 
a cagione  d’efferfi  incontrato  in  qual- 
che murilo'  codice  di  quella  lingua,  fi- 
nalmente in  tai  termini  ripone  egli  T 
occulto  difficil  paflb.  Obfedtrat  Romam 
Alaricus  jam  b'ienn  'tum  , nec  Honorius  y 
qui  Ravenna  defidebat  , aut  fine  fuppe» 
tias  poteraty  aut  audebat . Nam  cum  »/• 
hit  minas  y quam  de  urbis  falute  follici» 
tus  effet , Stilicone  interfiBa , ducem  exer» 
citui  minime  praficerat  y qui  rem  adver» 
fus  Gotthos  adminijìraret  . Unde  Coti  bis 
objidtnda  urbis  cogitatioy  Romano  milite' 
autdilapfoy  aut  fign iter  rem  agente . 
rìtm  eam  fruftra  obfiffam  cum  expugnare- 
vi  non  pojfent , ad  dolum  hoflis  ba^atut 
vertitur  . ProfiBionem  in  patriam  fimu- 
lat  y trecentofque  fuvenes  , corporis  tiy 
animi  vi  praftantes  deligity  quos  Roma^ 
nis  principibus  dono  det  : inflruBos  priusy, 
ut  Omni  obfequio  dominos  fuos-  promereri 
ftudeant , & ad  certam  diem  circa  meri» 
diem  y cum  Romani  principes  fomno  veb 
etio  vaoarent  , • ad  Afinariam  portam  ad» 
volent  : interfeBifque  improvifo  infuitU' 
CuflodibuSy  portam  fibi  praflo  futuro  ape» 
riant  . Ini  crea  Cottht  cum  reditum  y alia- 
atque  alia  deeffe,  fibi  fimulantes-  deffir» 
tent  y trecenti  UH  juvenes  occafione  egre» 
gie  ufi  y portam  ,lato  die  fuis  aperiunt  ,, 
& intromsfffis  Gotthus  madore  ignominia^ 
quam  damno  , urbem  omnem  populatur  ^ 
Concede  di  buona  voglia  il  Baronie,, 
che  il  frammento o non  veduto , o igno- 
rato dall’ interpe tre,  e Ibi  tanto  a fuoi. 


J 
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tempi  dall’  Egnazio  riconofciuto , efl«c 
porta  di  Procopia  da  Ccfarea  > febbenc , 
dopo  di  erterfi  maravigliato,  come  in 
una  narrazione  sì  brieve  tante  folTero  le 
bugie  per  entro  inferite,  e dopo  aver- 
le, giurta  alla  Tua  idea,  confutate,  con- 
chiude , che , aut  Procopiut  qm  pofi  ctn* 
tum  annos  hac  fcripfit  , five  auSìor  qui 
eum  citai , F ciofe  1’  Egnazio  ] hac  peni^ 
tMs  ipfe  conpnxit.  Le  Falfità  icoperte,  e 
addotte  ancor  dal  Baronie  afcendono  a 
Quattro;  la  prima,  che  l’afTedìo  precc- 
mnte  alla  Ichia  vitti  durarte  due  anni  * 
dicendo  egliin  ripruova,  che  tutto  quel 
tempo,  in  cui  iìgnoreggib  Attalo,  fat- 
to Imperador  da  Alarico,  god^  Roma 
la  Tua  libertà  , e oltre  a ciò  la  godb 
anche  innanzi  , elTendolì  liberata  dall* 
‘ artedio  con  la  compera  della  pace  a 
forza  d’ oro  . La  feconda  , che  dopo  la 
morte  di  Stilicene  fino  alla  efpugn^zio- 
ne  della  Città,  non  vi  folte  condottie- 
re,  il  qual  guidaffe  l’efercito  de’ Roma- 
ni j provando  egli  con  Zofimo , e con 
altri  antichi  Scrittori  , che  ne  folfero 
molti  eletti  , e molti  ancora  mutati 
coll’ accennare  ì lor  nomi  . La  terza  , 
che  folTero  donati  a’ principali  ;di  Ro- 
ma trecento  giovani  Gotti  , perché 
quelli  a tempo  determinato  aprilfero  a* 
luoi  le  porte  laddove  , die’  egli  , non 
fu  giammai  da’ Romani  negato  a’ Gotti 
l’entrare  nella  Città  , anzi  frequente- 
mente n’entravano,  e ne  facevano  per 
qualche  fpazio.  dimora  . La  quarta  ed 

ulti- 
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ultima  , ehe  fofTe  prefa  la  Città  fu’l' 
mezzo  giornty,,  allora  quando,  il. Popolo' 
. fe  ne  giaceva  neH’ozio.  immerfo  op- 
pur  fopito  nel-fonno  ; adducendo  egli 
in  contrario  una  epiAola  di  San  Giro* 

- Jamo  ( I ) , in  cui  compiagnendo  l’eoci- 
' dio  di  quella  auguftà- Metropoli , dice,, 
cfce  fu  depredata.da’ Gotti  in  tempo  di 
notte. 

Io  non. fono  per foftcnere  (come  mal' 
pratico  della  Storia  Romana  ) la  totale 
difefa  del  noftro  Egnazio  centra  l’accu* 
fa  del  Baronie  ; dico  bene:  però  > che  a 
cagion  di  feguire  Procopio,  non  meri- 
tava la  taccia  di  menzognero . Che  poi 
nel  greco  codice  , di  cui  fi.fervl  allora. 
P Egnazio  , vi  fi  leggeffexo  quefte  par- 
ticolarità, intralafciate  o a bello  fludio 
'dall’intcrpetre.  (cio^  da  Criftóforo  Per» 
fona  ) , o perchè  difettofo|il  dilui  mano» 
fcritto , ah  interprete. vel  rem  totam  dijji» 
mulatam  , vei  cum  in  mutilum  codicem 
incidiffet  , non  animadveifam  , non  ^ 
gran  cofa  il  crederlo.  , tanto;  più  , che 
nella  nuova' verfion  di  Procopio  fatta 
accuratamente  da'  Claudio  Maltreto  del- 
la^Compagnia.di  Gesù,  f 2?]  poco  diflì* 
mile  nella- foftanza  vi  fi  legge  il  fuccef- 
fa . Multo  jtim  tempore,  in-  objidione  con» 

fumpto 


[ I ] ìnter.'  e'fus  opera-  editi.  Veron^  tomi  u 
epM.  127.  col. 

[2]  De  Beilo  Vandalico  Uh,  i.  cap. 
pag,  I7p.  ©*  180. 
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fumpto  , & urbe  qua  vi  qua  dolo  Jape 
frufìra  tentata^,  coafìlìum.  hoc  excogitavit . 
Cum  ex  adolefcentulis  exercitus ,^nandum 
prima  ve  flit  is  lanugine  »,  fed  recensì  pubere 
totem  ingrejftr  » trecentos^  delegiffet , quot 
videbat  O*  genere  claros  ejjey  & tener  am 
eetatem^antmò  preterire  i clam  illos  pra- 
monuity  fe  Patriciit  Romanis  ipfos  y tan- 
quam  fervulos.  y.  fibìe  fcilicet  atque  in 
jpecient  donatorum . Simul  in junxit  » ut 
commodam.  pr^  fe  indolem  ferentesj  ac  fin- 
^ularem,.  modeftiam , alacriter.  omnia  domi- 
norum  mandata  per a^exent  y.flatim  a fuo. 
in  eorum  ades  ingrefju:  modico  pofl  inter- 
vallo y praflituto  die  , circiter,  fneridiem  » 
.dttm.  cmnes  y a quibus  ejfent.  accipiendi 
j)oJl  prandiumy  fpmnumy  ut  ea  fert  horay 
caper ent  y^  ad  portam  ipji,  Salariam  can- 
' volar ent:y  fubita  impetu^cuflodes.e.  medio 
tpllereotf  incautos  y.mox  portam  pande- 
rent,.  Ubi  bis  Alaricus  mandatiti  inflru-^ 
xit:  adolcfcentet  , , confeflim.  Senatui  per 
Legatos,  renuntiavit  y.  mirari  fe.vehemen- 
tfir  ipforum  erga  fuum  Principem  fiudium  ; 
a Je  in  poflerum^  quieterri  fore  } capere  fe 
virtutis,  ergo  ae  fidei  » qua  fummo  in 
ipfit.  eluceret  y.  finguliss  dare  fervos  , ut 
^aliquod  fui,  monumentum  apud^  praclarot 
oc.  fottesj  viros.  relinqueret , S^ibus  JtgnU 
ficatis  y,miffoque  baud-  multo,  pofl-  adole» 
fcentum.  exaxnine  y ita  ad  difceffum  conva- 
fare  Barbaros.  jujflt  y.  ut’  Romanit  id  m- 
tifflmum.effet  ..Aurei  iii  faciles  Hit  dede- 
runt  : jamque  acceptis  donisy.  genium^  li- 
keral'tter  curabanty  nibHminus  quam  infi- 

diaf 


T40  T^otìzie  Stòriche  fpett'antl 
dias  a Barbaro  metuenfes . Etenim  adote» 
fcentes  egregio  erga  heros  obfequio  fufpicio- 
nem  omnem  amoveBant,  Ad  htec  in  càjlrix 
fartem  cernere  erat  vellentem  Jtgna , C)* 
jhlventem  ^ob/idium  ; pars  idem  fabhtra 
continuo  videbatur  . Tandem  Alàricus  eo 
die , querrt  affx^averat  , copias  omner , 
arma  ter  inde  juffas  induere , ae  fi  tum 
ejfet  abeundum , polirne  portam  Salariam 
in  procìnSlu  habuit  : ibi  enìm  jam  inde 
ab  obfidionis  indio  federai . Hora  condi- 
8a^  ad  eam  confiuunt  portam  adolefcet>- 
tes  ; faBo  derepente  in  cufìodes  impetu  , 
Hip  maóìant  s & valvis  prohibente  ne- 
mine,  patefaBis  ^ Alaricum  in  urbem  ae- 
cipiunt  cum  exercitu:  a quo  max  in/eBrr 
fitcibus  ^ teBa  porta  vicina  defl'agrarunt , 
Dalla  Storia  dunque  di  Procopio  fi  ha, 
che  fofle  da  Alarico  aflediata  Roma  per 
molto  tempo  i che  non  potendo  e’  vincer- 
la con  la  forza  , pensò  con  afiuzia  di 
Soggiogarla,  c che  furono  appunto  que* 
trecento  giovanetti  , i quali  aprirono 
agli  afledianti  fu  ’l  mezzo  giorno  fa 
porta.  Quindi,  che  debba  intenderli  per 
molto  tempo , due  anni  , come  fcrilTe 
l’Egnazio  , fi  pruò  in  qualche  guifa  di- 
■ tendere,  conciofliach^:'  Alarico  nello  fpa- 
zio  di  due  anni  aflediò  Roma  tre  volte-,* 
la  prima.,  alloraquando  per  comanda- 
mento di  Onorio  fu  uccifoStiliconefiJ, 
e-  folamente  la  fciolfe  dopo  alcuni  partii, 

' e dopo 


[ I } Zozimus  lìb,  5.  pag,  81 1. 
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« dopo  aver  ricevuta  una  gran  fomma 
i3’oro,  e di  argento;  ia  feconda,  allor- 
ché non  gli  furono  mantenute  le  Aabi- 
li te'  condizioni  , e s’  induffe  anche  a 
fcioglicrla  mercé  dell’ offerta  del  Senato  , 
icon  cui  Jafciava  infuo  arbitrio  <Ii  crear 
nuovo  Imj)eradore  ( i),  che  fu  appun- 
.to  da  lui  promoflb  Artalo  , Prefetto  a 
quel  tempo  della  Città;  l’ ultima  final- 
mente, quando  infofpettitofi  di  Attalo 
Acflb  (2)  , come  vogliono  alcuni,  op- 
pur  quando  come  altri  credono,  medi- 
.tava  di  trattar  .pace  con  Onorio  , da 
ajueAo  però  rifiutata  , e allora  fu  quan- 
,do  la  foggiogò,  c fe  ne  refe  padrone: 
da  che  fi  deduce , che  la  tenne  afiediata 
.in  queAi  due  anni  fenza  intervallo , par- 
te con  lo  sforzo  delle  proprie  fue  ar- 
me , parte  privandola  delle  necefiarie 
vettovaglie,,  e parte  col  tenervi  fu’i 
.foglio  Aitalo-,  Ariano  difetta,  come  il- 
legittimo Imperadore . 

Che  non  a forza  , ma  con  inganno 
limaneffe  Roma  predata  , ò affcrzione 
non  fol  di  Procopio , e del  leguace  Egna- 
,2Ìo,  ma  anche  di  Sozomeno  , (5)  di- 
cendo egli  nella  fua  Storia  EcclefiaAi- 
ca,  che  Alarichus  Romam  ohfidione  citi- 
Mam  per  proditionem  capii. 

Che  poi  dopo  la  morte  di  Stilicone 

fino 


( 1 ) Phìlojìorgius  lib.  Xll.  cap. 

fz  J Idem  ibid, 
j J lib  9.  cap,  9.  pag.  789, 


142  Notizie  Storiche  fpettantì 
lino  alla  conquifta  di  Roma  , non  avcf« 
fe  per  anche  Onorio  determinato  alcun 
condottier  "del  'fuo  éferdto-,  può  pari- 
mente difenderfi,' imperocché  egli  ò 
vero  ) a dire  ‘di  Filoflorgio  ‘[  1 ] , che 
al  carico  militare ‘di  Stilicene  fu  Ila- 
bilico  Saro,  quegli  che  fotte  Raven- 
na pofe  in  fuga  Te  genti  del  Re  Alari- 
co  j ma  come  potò  intitolarfi  con'dottic- 
re  fupremo  -deir  efercito  de’-Romani  ^ 
quegli  appunto,  che  fotte  afe  non  con- 
tava fuorchò  tre  fole  centurie  d’Uomi- 
■ ni'armàti?  Così  narra  nella  fua  Storia 
il  precitato’Soàomeno  [2].  Sarusautem 

fuidem  naticne  barbarus  , fed  ^ìn  rebus 
ellicis  egregie  'exefeitatus qui  circitet 
trecentos  folos  ^'omnes  tamen  ftrenuos  ac 
fidétes  , ‘fecum  habebat  ^ cum  Alaricho  vb 
priorem  jìmultatem  fufpeSus  ejfet  y con/ir 
derabat  Jibl~ 'nequaquam'utilia  fare  intC' 
Cothos  ac  Romanos  percujfa  ftedera  . Ideo- 
que  repente  cum  fuis  iiruens , nonnulhs 
ex  Barbaris  interficrt . 

Che  finalmente  San  Girolamo  nella 
epiftola  a 'Principia  {?],  che  ferve  di 
epitafio  alla 'vedova  Marcella , abbia  in- 
tefo  efpréffamente  di  dire  , che  la  op- 
preffione  di  Roma  *fuccedefle  -in  tempo 
,di  notte,  io  non  fo  con  qual  fondamen- 
to fiafi  indotto  a ciò  ‘credere  il  'Baroni© 

per 


( I ) lóe.  cit. 
( 2 ) toc.  cit, 
( 3 ) Icc.  cit. 
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'.per  cenfurare  i’  Eg^azio  i poicliè  San 
Girolamo  compia^ncrido  in  quella  la  fa- 

■ tale  dilgrazia  ) cui  fe  d’ uopo  foccoznber 
Roma  , 'dominatrice  /altre  ^volte  ^i  un 

'mondo  intero, -palla col  Profeta  Ifaia  [1] 
per  comparazione  a dolerfi  della  dillru» 
zinne  di  Moab  , indi  con  Davide  [ 2 ] 
della  Città  di  Gerufalemme,-e  in.ulti- 
. mo  luogo  col  Poeta  Virgilio  ( 5.)  dell’ 

. antica  Citta 'di  Troj'a^'non  già  riguar- 
do al 'tempo,  in  cui  furono  tutte  e tre 
.depredate,  ma  rifpetto  bensì  allaidiloro 
. magnificenza,  e. alla  di  lor  ro'buftczza. 

Giovan  ?Lodovico  Vives  ( 4 ) parlan- 
. do  del  palio  cerifijrato  poi  dal  Baponio., 
-così  ebbe  a dir  dell’Egnazio  . iBaptifl<$ 
Egaatius  fe  modum  ejus  rei  dicit  ex  Pror 

■ copio  Cracoafferre-,  mirarique  interpretem 
vel  eum  locum  feientem  prudememque 
tranfiliiffe  : .velxji  in  mutilum  incidit  co- 

, dicem , parum  animadvertiffe  quid  deeffet-, 
Pfocopium  ^idracum  Tiondum  vidi  : ■fides 

■ erit  penes  iEgnatium  , hominem  diligen- 
,tem^  ac  benedoSum  y quantum  ex  fcriptis 
giudicare  poffum. 

Siccome -tante  però  , e fra'loro  di- 
verfe  fono ' le  opinioni  degli  Scrittori 
-intorno  alla  prela  di  Roma,. così  lafcia- 

mo 


( j ) cap.  15. 

(2  ) Pfalm.  78. 

( ^ ) ^neid.  Uh.  2. 

( 4 ) in  Pramonìtioneprapofita  ,'fuis  Co»*» 
mem,  in  lib.os  dagujì.  de  Civita  Dei  ^ 


\44  Notìzie  Storiche  /penanti 
mo  l’incarico  di  efaminarle  a chi  più 
di  noi  fu  quefta  materia  fa  Audio  ; ba- 
llandoci di  avere  giullifìcato  in  qualche 
modo  l’Egnazio,  per  aver  egli  feguita 
^ r autorità  di  Procopio . 

VII.  J canni s Baptìjta  Bgnatii  'Funebri s 
Oratio  prò  /Uoyfio  Dardano  Arch'tgram~ 
mateo . Fenetiìs  apud  Barthohmteum  fo- 
gnomento  Imperatorem  M.  D.  Lllll.  "in  4. 
in  fine  ; Impenfa  nobilis  l^ri  Hyppoliti 
Dardani . 

QueAa  elegantiflima  Orazione,  quan- 
tunque ftampata  per  opera  d’  Ippolito 
Dardano  nei  1554.  , ni  recitata  però 
dall’  Egnazio  nel  millccinquecent’undi- 
ci,  allora  appunto,  che  furono  celebra- 
te folenni  efequie  a Luisi  Dardano  Gran- 
Cancclliere  della  Repubblica . Se  n’  era 
invogliato  Lorenzo  Rocca  torto  dopo 
la  morte  del  Dardano,  di  acquiftar  no- 
me a sò  col  lodarlo  ne’  pubblici  fune- 
tali  , laonde  ftefa  una  elegante  orazione 
afpettava  fol  tanto  il  giorno  -per  reci- 
tarla . Jacopo  Dardano  , figliuolo  di 
Luigi  defunto  , commefla  aveva  la  cu- 
ra di  lodare  pubblicamente  il  Padre  a 
Batirta  Egnazio  , quindi  fcorgendofi  il 
Rocca  delufo,  volle  ciò  nonnortante  far 
imprimere  la  fua  Orazione,  dedicando- 
la a Francefco  Fafuolo  dotto  siurecon- 
fulto  , eletto  nuovamente  in  luogo  del 
Dardano  alla  dignità  di  Gran  Cancel- 
liere . 

„ Laurentii  Rocha  Oratio  prò  Funere 
,,  Ahifii  Dardanii  Veneti  Striha  Maxi-- 

„ mi . 
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alla  Vita  di  Èatijla  Ègftazio , 145 
•„  mi,  Irnprem  Veaetiis  P.  F.  de  Coa- 
„ fortibus  Cantar  Feci  e (ite  S.  Marci , Die 
„ X7.  Ma]i.  M.  D.XL  in  4. 

Affumpferam  provinciam  , ( con  fUo 
■rammaricù  narra  il  fatto  nella  lettera 
dedicatoria  in  tal  guifa)  licei  arHuam^ 

• fuperioribus  diebus  laudandi  Aloifii  Dar- 
-danti , cui  tu  merito  fuccefftfli , Scribarum 
■Princeps  clarijfime,  tum  a plurimis  hujus 
lui  ordìnis  excitatus  , tùm  quia  laborio- 
fum  nihil  graveque  mihi  effe  'póterat^ 
cum  id  illi  feirem  laudi  potius  fare , 
mihi  ex  eo  quantumeumque  futurum  erat  y 
lomen  parari . Ad  quod  accinxeram  equi- 
dem  eo  firntiori  me  animo  , qùod  cum 
' ’htec  noftra  qutedam  velati  prerogativa  éf, 
/et  , omnefque  id  mihi  foli  muneris  in- 
junxiffent  , extraordinarie  illud  e 'mani- 
bus  meis  quenquam  ‘furrepiurum  e(Je  un- 
■ quam  nee  putabam  ^ ncque  ulla  mihi  ra- 
aio  pfr/uadere  facile  poterai . Fece  auìem 
delegit  /ibi  alterum  me  negleEio  /ìlius  HOn 
nojìri  ordiniti  virum  alioqui  omnium  fio- 
fìri  feculi  eloquentijjimum  f qui  in  funére 
patris  orationem  de  laudibus  ejus  habe- 
ret . De  quibut  cum  ne  haud  faiis  digne 
dicere  poffe  putartt , irtferre  uriiverfo  buie 
ordini  hanc  notam  potius  voluit  , qua 
maxima  futura  erat,  Ji  a nullo  fcriba 
Scribarum  princeps  Durdanius  Itiudare- 
rur.  Quod  quidem  pupugit  me  vehemen- 
' ter  ubi  prò  comperto  habui  , induxitque  ^ 
ut  non  tanto  quidem  oratori  me  oppone- 
rem  , [ed  quod  propofueram  fare , ut  eve- 
nhet  O*  mihi^  & buie  ordini  ex  oratio- 
Opufc.Tom,XXXlll,  G 
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14^.  Notizie  Storiche  frettanti 
ne  mea , id  ipfe  tentar  em  , ut  corifeque^ 
rer.  Debet  enim  hoc  illi  effe  laudi y quod 
minimus  ego  omnium  de  tant\  viri  lau~ 
dibus  dicere  Jaboraverim  , quo  omnibus 
falam  fieri  pote[ì  ^ effe  in  eo  plures  & 
prajìantijjimos  & eruditijjimos  y quibfts 
longe  uberrima  minerva  fit . Itaque  fia- 
tui  equidem  ut  in  manus  quorundam  g 
tneis  illa  exiret  , nec  femper  in  tenebris 
ageret , hac  tamen  fententia  y ut  non  cer- 
tandi  ifed  de/endendi  nojìri  caufa  exiffe 
omnibus  videretur. 

Vili.  Joannis  Baptifìa  Egnatii  yiii  .Do^ 
hìijjìmi  y De  exemplis  illuflrium  Virorum 
Veneta  Civitatis  atque  aliar umGentium* 
Vjnetiis  apud  Ntcolaum  Tridentinum 
MDLIIII.4. 

Prevenuto  dalla  morte  rEgoaziónon 
pot^  dare  l’ ultima  mano  a queft’  ope« 
ra , la  quale  ficcorae  fcritta  da  lui  ne- 
gli eftremi  Tuoi  giorni , così  per  avven- 
tura gli  riufciya  la  piìi  diletta.  01tre,a 
molte  orazioni  , che  in  diverfo  tempo 
Batilla  ebbe  a dire  , ed  altre  opere  tan- 
to in  verfo.,  che  in  prolk  compofle^ 
lafciò  erede  di  quell’  ultima  fua  fatica 
Marco  da  Molino  , Procuratore  di  S. 
Marco  , gentiluomo  nelle  lettere  di 
buon  fapore  , perchè  addottrinato  nella 
fcuola  di  Aldo  jl  vecchio.  Ordinò  que- 
lli a Marco  fuo  .figliuolo,  che  con  Taf- 
fillenza  del  Tuo  Ma^lìro  Vincenzo  Do- 
nini Sacerdote  Secolare  .emendalTe  1’  o- 
pera  da  imperito  amanuenfe  trafcritta, 
e a beneficio  comune  la  pubblicalTe» 

Indi- 
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Indirizzandola  dunque  Marèo  da  Moli* 
no  il  giovane  > in  data  di  Venezia  a’ 
trenta  di  Aprile  del  1554.  a PierFran- 
cefco  Contarini  fuo  Zio  per  lato  ma> 
terno  , dopo  aver  data  lode  ali’  Egnazio 
per  la  Tua  rara  virtù  > e per  la  ma  efi- 
mia  probità  , e dopo  avere  efagerato 
contra  i Tuoi  emoli,  li  quali,  tuttoché 
morto,  laceravano  la  fua  fama,  e ten- 
tavano di  ofcurare  il  gloriofo  fuo  no- 
me, parlando  del  libro,  che  allora  u(ci- 
va  alla  luce , così  conchiude  ì nos  au- 
tem  quibus  h«c  provintia  a patte  de- 
nunciata fuit  , f edule  ac  prò  virili  una 
tt  m Precettore  dedimus  operarti , ut  quam 
emendatijfv/ii  prodirent . An  td  praftite- 
rim  nefeio  , tllud  certo  feio  , me  fiuti- 
mum  in  eo  dejudaffe^  ita  erant  ab  exce- 
-ptore  nefeio  quo  imperito  pejfime  multa- 
ti ^ ut  fape  mihì  divinandum  fuerit . 

Succede  alla  lettera  un  piccolo  elogio , 
contenente  in  brieve  la  vita,  e la  mor- 
te deir  Autore,  indi  un  Carmen  di  Nic- 
colò Stopio  a lode  del  mcdcfinio. 

Divila  ò l’opera  in  tsovt.  libri  , e a 
imitazione  compoQi  di  Valerio  Malli- 
mo.  Un  fomìgliante  lavoro  intrapre- 
fero  prima  di  lui  Francefeo  Petrarca  di 
Arezzo  , Marco-Antonio  Sabellico  da 
Vicovaro,  e Batifla  Fregofo,  già  Doge 
della  Repubblica  di  Genova. 

Nell’anno  lleflb,  in  cui  fu  ftampato  il 
libro  deir  Egnazio  in  Venezia , fu  ripro- 
dotto in  Parigi  coi  rneddiiuo  titolo  Pa- 
« rijiis  apud  Bernardum  Turifanum } viaja- 
G 2 cobaif  y 
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'14^  Notiate  Storiche  fpet tanti 
cobaA^  fub  Aldina  Bibliotheca  1554./»  !^ 
in  fine;  Excudebat  fuis  typìs  Mauriciut 
.TAenier  Typographus  , in  Suburbiis  Vi» 
.Eiorianis  , ad  infìgne^Divi  Petti . Amo 
Domini  millefimo  quingentefimo  quinqua- 
■ gejimoquattO  f fexto  Catendas  OBobris..^ 

1 X.  Joannis  Baptifìa  Egnatii  Epiflela. 

. Diverfe  fono  le  epiflole,  che  delTEgna- 
zio  fi  trovano  qua  , e là  Iparfe  fra  le 
fiampate.  Due  per -tanto  iranno  nella 
raccolta  di.epiftole  fcelte  de’ chiari  Uo- 
mini , iraprede  in  V'enezia  da  Domeni- 
co e Gianbatifta  Guerra  Fratelli  nel 
MDLXVIII.  in  8. 

La  prima  , ch’-^  a pag.  77.  e fegg. 
• viene  dall’  Egnazio  indiritta  a Matteo 
Avvocato,  febbene  diflertazione  piìito- 
'ilo,  che  lettera  può  intitolarfi.  Con- 
tiene quella  -una  ferie  ben  grande  de- 
gli Storici , c de’  Geografi , per  prova- 
■rc  , che  il  Fiume  Timavo  , consta  la 
.opinione  di  Flavio  Biondo,  era  in  po» 
.ter  degli  Euganei  , cioò  nella  regione 
della  Venezia  .dagli  -Euganei  abitata, 
dicendo  a quello  propofito  Giufeppc 
Sporcno  nel  fuoForojuljo  [i]:  Jo.  Ba- 
.ptifla  Egnatius  Matthao  Advocato  Bri'» 
xienfi  epiftolam  fcripjit  , qua  errorem  ip» 
fius  Biondi  protfus  toUit  , ac  T tmavum 
a Lucano  Martiale  dici  Euganeum  , 
idejì  yenetum  , interpretatur.;  & hoc  qui» 

dem 


( l)  Mi f celi,  di  varie  operette,  in  VonC' 
zia  per  il  Lazaroni.i-j^o.  a c.jo. 
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dein  fette  y nam  Euganei  tot  am  regioaem'y 
qua  nunc  Genetta  dicitur^  incolebant , ut 
Titus  Liviux  primo  ab  Urbe  condita  pro~ 
didit  O'ff.  La  feconda  eh’  a pag.  7Pv 
t.°  viene  indirizzata  dall’ Egnazio  a Ro- 
molo Amafeo , nella  quale  fpecialmen- 
te  lo  (limola  a compiacerfi  di  fotten* 
trare  nel  luogo  di  Antonio  Tilefio  Mac- 
ftro  di  Cancelleria  in  Venezia  , pro- 
mettendogli lo  ftipendio  di  centocin- 
quanta ducati  per  anno,  laddove  il  Ti* 
Jefio  , Uomo  per  altro  di  buone  lette- 
re, e di  ottimi  coftumi  y.  non  ne  trae- 
va fuori  che  cento.  Si  raccoglie  però 
dalla  rifpoHa  di  Romolo  , che  imme- 
diatamente a quella  dell’  Egnazio  fuc- 
cede  ( r) non  aver  egli  abbracciato  il 
partito , nam.BononienJtum.yj  coin’  ci  rac^* 
conta,  me  Senatus  ornavit-^.  atque  honé- 
fìavit  accumulatijfime  & fé  quidvis  po» 
tius  ^ quam  me  a fe  divelli  paffurum  pra- 
fefert . Ei  ego  abbino  annum  fere  tertium- 
in  quinquennium  aperam  locavi  meam  , 
capto  S,  C.  annua  certijfwta  HSXll.  five 
malis  aureos  coronato!  CCC.  & ejl  cum 
auditoribus  mibi  negocium  per  temporum 
intervalla  horis  fìrtgulìs  ,,  non  pluf  quam 
nonagies  tota  anno. 

Altre  cinque  fue  epiftole  Hanno  infe- 
rite nelle  opere  di  Billbaldo  Pircheime* 
ro  [zj.  La,  ^rima  , fegnata  in  Venc- 
G j zia 
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1 2 ) Erancofurtì  apudjo.  Bringerum  16  io. 
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zia  a venti  di  Gennaio  del  1527.  (i)». 
la  feconda  a quindici  di  Settembre  del 
1529.  (2)1  la  terza  a venti  di  Otto- 
bre { ^ la  quarta  a tredici  di  Novem- 
bre (4);  r ultima  a quindici  del  mede- 
fimo  mefe  (5  ),  c tutte  e tre  nello  ftef- 
fo  anno.. 

Si  ricava  da  quelle,  quanto  foireTan  J- 
re  reciproco  fra  ili  Pircheimero  , e 1* 
Eenazio , e qual  fbflero  i doni  , che  a 
vicenda  li  trafmettevano  di  medaglie, 
di  li-bri,  e di  ritratti  d Uomini  illullri . 
Avendo  Bilibaldo  fcritta  una  cenfura 
fovra  le  Repubbliche  della  Germania, 
▼elle  frettarla  col  nome  del  ncftro  Egna- 
2Ìo,  a lui  dirigendola  , fpezialmente  per 
la  grata  armonia,  che  palTava  tra  i Vi- 
niziani , e quelli  di  Norimberga  fua  Pa- 
tria , non  folo,  per  il  commerzio  delle 
mcrearanzie  , ma  anche  per  la  unifor- 
ìnità  del  governo  [6]\  tiee  inficiai  eo, 
fatalem  quandam.  C>*  innatam  animi  prò- 
penfionem  effe  inter  yenetos  y Nurem* 
òergenfes  , non  folum.  ob  mercatura  com- 
mercìumy  [ed  , ut  tu  quoque  [cri bis  y ob 
Jimiiem  reipublica  adminifirationem  , fi 
[ahm  parva  magnis  con[erre  licet , quam 

a vobis 


( I ) pag.  307. 
(2)  pag.  308. 
( 3 ) 309. 

(4)  P“g' 

(■)  ) W 310* 

(6)  pag,  201. 
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4'  volfis  oltm  accepiffe  adto  non pudet , ut 
efufce  rei  gratta-  iibenter  ettam  glortamur  . 

Altre  due  Tue  epiftolc  fi  leggono  fra 
quelle  di  Erafmo  da  Rotterdamo  , fiani' 
paté  in  Leida^  da>  Piero  Vander  Aa  nel 
1706.  in  foglio’. 

Una,  ch’^  in  ordine  num.  1272.  leg- 
gefi  nella  feconda  parte  alla  colonna 
149;.,  e l’altra  nella  fiefia  parte,  ma 
nell’  appendice  eh’  ^ in  ordine  num.141. 
alla  colonna'  ióo8.‘ 

Altre  due  dell’  Egnazio  , danno  fra 
gli  opufcolP  di  Giovanni  Pianerio,  im- 
preffì  in  Venezia  per  Francefeo  Zilctti 
nel  1^84.  in  41 

La  prima,  eh’  ì:'  a carte  16.  t.o  > re- 
gnata in  Venezia  a’  cinque  di  Dicem- 
bre del  ijgo.  , viene  dall’  Egnazio  in- 
diritta a>  Niccolò'  Leonico  pubblico 
Profeffore'  della  Uhiverfità’  di  Padova, 
con  la  quale  gli  raccomanda'  1’  accen- 
nato Pianerio , che  fu  fuo  difcepolo  in- 
nanzi nelle  lettere  umane.  L’  Abate 
Papadopoli  (r),fenza  avvederli,  fa  che 
feriva  1’  Egnazio  la  predetta  lettera  a 
Niccolò  Leoniccno  Vicentino  in  luo- 
go di  dire  al  Leonico- Viniziano,  e in 
quella  guifa  accrefee  aP  pubblico  Studio 
di  Padova  un  Profeflbre,  che  mai  non 
io  fu  , e che  Io  fu  folamente  in  quel 
di.  Ferrara.  L*  altra,  eh’  ò a carte  26. 

G 4>  “ e fegg.,. 


( I ) Hifl.  Gymn.  Pat,  1. 1.  lib.  fe8,  *. 
cap,  7.  pag.  297.  num,  ^6. 
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e fegg.,  fegnata  parimente  in  Venesta^ 
a fenici  di  Maggio  del  1526.  viene  in-- 
dirizzata  a Giovan-Francefeo  Stoa  da. 
Quinzano  -,  Poeta.  laureato . 

Altra  fra  quelle  dj  diverfi, , fcrittc  a 
Federigo  Naufea  Vefeovo  di  Vienna  ^ 
e ftampate  inBafilca  per  Giovanni  Opo- 
lino  nel  1550.  in  foglio,  in  data  di  Ve- 
nezia 8.  Maggip  del  1.^20.  ( i ) 

Altra  pur,  del  medefimo,  inferita  en- 
tro al  libro  di  Pier  Cordato  (2),  il«di: 
cui  titolo  ^ : Preludia  ^ inipreflb  in  Fi- 
renze da  Lprcnap  Torrentino  nel  155?. 
in  8. 

Quella  lettera  ^ in  rifpolla  al  Cor- 
dato Bellunefe  , nipote  del  gran  Picrio. 
Valeriano.  Contiene  le  lodi  della  fa- 
miglia nobiliflìma,  de’  Contarini  , e le 
dignità  , che  nfplendettero  in  cfla  , 
chiefte  all’  Egnazio  dal  giovane  Corda-, 
to,  affine  ditelTere  un  Panegirico  agio- 
ria  di  Giulio  Contarini,  eletto  poc’an-- 
^ Vefeovo  di  Belluno,  cio^  nel  I54P\ 
Altra  finalmente  a Giovanni  Grolle-, 
rio  in.  rifpolla  dell’  affar  col  Budeo , fo- 
gnata in  Venezia  a,  cinque  di  Gennaio, 
dei  millecinqwecentodjciotto  ,.  la  quale 
li  legge  fra  1’  cpillole  Filologiche  dal 
Guldallo  raccolte  (?  )• 

X.  Vtiletii.  Maximi  diBorurn  ^ & fa^orum 

memo~. 


[I,  li» 

po*. 
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memotabiltum  libri  novem,  l^enetiis  in  tedi- 
bus  Aldi  Romani , OHobri  Menfe  M.  D.  IL . 
in  8. 

Quefta  'é  la  edizione  > di  cui  fi  vanta 
nelle  fue  Racemazioni  ( i ) 1’  Egnazio , 
di  avervi,  pollo  tutto  lo  Audio  nell’  e* 
niendaria  , la  quale  da  Aldo  Manuzio 
viene  dedicata  Joanrti  Ludbr aneto  Polo* 

Jurifperito  ^ ac  Pofnanienfi  Epifeopo 
Regnique  Polonite-  a conjiliis  • 

XI».  Marci  Antonii  Coccii-  S abellici  Exem* 
plorunt  Libri  Decem , in  fine  fi  legge  .* 
Marci  Antoni i S abellici  Decem  Exemplo— 
rum  Libri  fìniunt , Jòannes  Bartholomeus 
fecit . Venetiìs , M.  D.  VII.  Septembris .. 
menfis , Die.  X IX.  Lauredàaì  Pr incipit 
Anno  Sexto.  in  4. 

L*  ultima  opera,  che  innanzi  di  mo- 
rire componelTe  il  Sabellico,  come  fi- è 
riferito,  fu  appunto  quefta  degli  Efem* 
piiy  raccomandata  da  elfo  all’ Egnazio , 
perché  vi  ponefle  l’  ultima  mano , e la> 
confcgnalTe  alle  (lampe.  Aderendo  alle 
illanze  del  nimico  riconciliato ,.  ciq^  dei 
Sabellico  , il  nollro  Batilla  , ogni  llu- 
dio  e diligenza  vi  pofe  , affinché  am- 
mendata ne  ufeifle,  e fattala  imprime- 
re, la  dedicò  al  Doge  di  Venezia  , eh* 
era  a que’  giorni  Lionardo  Loredano  . 
Hos  igitur  a^ecem-exemptoium  libros^  qui*- 
bus  facram  omaom  hifioriam  &ex  magnai 
p/trte  propbanam.  mira  brevitate  caa*- 
G y , dare  > 
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dorè  complexut  efl:  quando  ita  Sabellicut 
moriens  a me  contendh  : emendatos  prò 
virili  , & tuie  au/piciis  editos  leges . 
Parta  poi  nelle  lodi  di  quell’ inclito  Prin- 
cipe , meritateli  fpczialmente  a que’  tem- 
pi cotanto  difficili  per  la  Repubblica; 
indi  lo  accerta,  che  di  là  a poco  ufci- 
là  fuori  alle  Rampe  la  Vita  del  fovra- 
detto  Sabellico  , fcritta  da  Pier  Gior- 
gio Calcedonio  fuo  convittore , febbene 
a me  non  'h  noto  , eh’  ella  giammai 
ufeirti; . 

XII.  C.  Plinii  Secundi  Epi flotte  % Venetìis. 
Aldus  M.  D.  mi.  in  8. 

Dedica  il  vecchio  Aldo  a Luigi  Mo- 
cenigo  Cavaliere,  che  fu  adorne  della 
Signoria  di  Venezia  Ambafciadorc  in 
Francia  , da  dove  portò  egli  in  Italia 
le  fuddette  cpiftole  fcritte  in  carta  pe- 
cora, ed  in  caratteri  aliai  Urani,  mol- 
to più  copiofe  però  di  quelle,  che  per 
lo  addietro  fi  avevano.  La  collazione 
fu  fatta  con  altri  fei  tefti , parte  a pen- 
na , e parte  Rampati  da  Giovan  Gio- 
condo Veronefe  dell’  Ordine  de*  Minori 
Conventuali  , non  già  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori , come  fra  queRi  il  ripofe 
Jacopo  Echard  nella  fua  Biblioteca  [ij. 
Vi  fi  legge  il  libro  in  appreflò  de  Vi- 
ris  illuflribus  , alla  cui  correzione  arti- 
Rò  r Egnazio  , Vir,  qui  chiamato,  in 
utraque  lingua  eruditijflmui  y Po lyftbor 

max/mus . 

XIII. 


[ I 1 ^ 2.  col. 
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XIII.  M.  Tul.  Ciceronìs  Epiflola  Fami^ 
liares  ) cum  Commentariis  Jo.  Baptifìte 
Fgnatii  Veneti,  yenetìis  l$op.  in  fot. 

Viene  citata- queftà- edizione  da  Gio- 
van-Alberto  Fabricio-  nella  fua  Biblio. 
teca  latina  (r)vfenza  apporvi  il  nome 
dello  Stampatore.  Noi  penfiàmo  però 
non  effcrr  quella' la  prima-,  poiché  La* 
zero  SoardO  in  una  fua-  epiftola  a’ Leg- 
gitori dopo  il  frontefpizio  dei  Commen- 
tari fovra  la  divina  Scrittura,  fatti  da 
Pier  Aureolo  , e da  elTó  imprellì  in  Ve- 
nezia a ^p:  di  Ottobre  del;  1507;  cosi; 
difcorre  fed  &■  fìudiorum  humanitatix 
fortemiperteft:  efficimurf  ut  Qicero  primus 
latìnarum  literarum-  parens  public a < voce- 
tepari  aufìt  magnam  fuorum  optrum  par-  ^ 
tem-^  nunc  demum  barb’ariem  exuete . Si- 
quidem  in  adibus  nofìris  familiàres  efus 
epijiola-  cum  feleSis  ( fc.  annotationibusy. 

Jò.  Bàptifla^  Egnatii'y.  morib'us  & iiterit 
ornatijjìmi  in  praféntia  excudùntur . Al- 
tra edizione  ne  fu  fattai  in  Milano  nel’ 
151^:,  mentovàr^da  Francefco  Grave- 
rol  in  una-  fua  annotazione  alla  pillola 
vcntefimafeconda  di  Pier  Bunello  [z]i. 
e da  Corrado  Gefnero  [j  ] nella  lua  Bi- 
blioteca In  una  raccolta  di  parecchi 
Commentatori  fopra  le  ftelTe  epillole  di 
Cicerone  , (lampara  in  Lione  da  Seb»> 

G 6 diano 
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>1  pag.  8r. 
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fìiano  Grifìo  nel  1542.  in  8.  v’ha  infé*- 
rito  del  pari  il  commento  dell’  Egna- 
2Ìo,,^  cosS  ip  altre  riprodotte  in  Vene- 
zia ( 1)*  nel  1554.  ix6<,  1586  ,^e  in  una» 
di  Parigi. nel  1556. 

Tutti  quelli  però  che  cj  diedero.il; 
catalogo  delle  opere  dell’ Egnazio , non 
diftinfero punto , fe  in  ciafeheduna  dejle- 
lettere  di  Cicerone  , ovvero  fe  fol  tan- 
to in  alcune  lavorato  abbia  egli  il  com- 
mento, Q fieno  le  annotazioni  ; febbene 
1’  Eenaziq  .non  b aflfeticq  , fuorché  ad- 
illuftrare  il  primo, libro  i come  quello», 
che  piu  degli  altri  ,.giufta  al, dir  del, 
Britannico  ( 2 ) , fi  dimoftrava  ofeuro  : 
fcripjit  commentariolu/rt  in  prinfum  hbrum, 
Epijìolarum  familiarium  Ciceroitis  , utpo^.. 
te  in  eum  , qui  c^tetis  obfcurior  vìdeie^- 
tur, 

XIV.  Dee. . Jitnii  Juvenalir  Satyt<e  , cym. 
COìTi/nentnriis  Joannis  Britannici  , Angeli 
Politjani,  Philippi  Beroaldi  i Ó Jo.  B‘a^ 
ptifta,  Fgnafii . Medìotani  per  Jo,  Ange- 
lum  Scinzenzeler . M.  D.  XuÌL  infoi. 

Edizione  da  me  non  veduta  » ma  ri-- 
cordata  dall’ addotto  Eabricio  nella  lìef* 
fa  Tua  Biblioteca  [ 5 ] . 

XV.  L.  C(xl{t  Labìantii  Firmianì  divina- 
mmo infiitutionum  Libri  feptem . De  Ira., 

‘ D.n, 


[i]  Fabricius  in  Bìbl.  Lai.  toc.  cit4. 

[ 2 J in  epifl.  ad  Senatum  Brixianum  pur- 
fixa  operìbm  Horatii  Fiacci, 

[ 3 J M.  lib.  2.  eap.  pag,  57^, 


alla  Vita  di  Batifl'a  Egnazio . 1-57' 
Gti  Liber  7*.  De  Opificio  Dei  Liber  D 
epitome  in  libfos  fuos  liber  acephalos , 
Phoenix.  Carmen  eie  Dominica  Refurre-^ 
Siane  . Venetiis  in  ^dibus  Aldi  ^ & An* 

■ drea  Soceri  . Men/e  Aprili.  M.  Di  Xl^. 
in  8 , e riftampato  di  nuovo  , UenetUs 
in  ^dibus  hteredum  Aldi  y Ó*  Andrea- 
Soceri  M.  D.  XXXl^.  in  8. 

Dedica  l’ Egnaaio  a Monfignore  An- 
tonio Trivulzi  Arobalciadore  del  Re 
Criftianiflimo  appreso  la  Repubblica  di 
Venezia^  Compiagne  in  quella  lettera, 
la  fatale  difavventura’  fucceduta  poc* 
anzi  jper  la  morte  di' Aido  Manuzio  , 
non  lolamente  a sk  come  fuo  famiglia- 
re ed.  amico  , ma  a tutti  quelli  ezian- 
dio , eh*  erano  in  allora  ftudiolì  delle 
lettere  , e delle  arti.  Palfe  poi  a far 
ricordanza  delle  prerogative  , di  cui 
Aldo  giva  fornito  , e degli  onori,  che 
li  acquiftò  non  meno  per  la  fua  valla 
erudizione,  che  per  la  probità  de’  co- 
fiumi.  Rende  conto  in  oltre,  come- al-, 
la  fua  diligenza  gli  erano  fiate  confe-. 
'gnate  da  Aldo-  le-  opere,  di  Lattanzio , 
acciò  le  purgaflè  dagli  'errori  / e qui 
cfprimerc  non. volendo  la  fatica  da  lui 
fofierta  nel  Rammendarle  , lafcia  ad  < al- 
tri il  farne  giudicio  .•  guo  in  opere  quan-. 
t(*m  elaborar im  , quantumve  indttjìria.f, 
ojc  {indii  adhibuertm  ,,  aliorun»  malurnus^ 
ef{é-  judicittm...  Indi  avverte  il  Leggito^. 
re,  che  non  folo  l’epitome,  ma  anche- 
ii  poemetto  de  RefurreSione  attribuito., 
I^IUnzio. , non  . fono  da  paragonarli^ 


r58’  Notizie  Storiche  fpettanu 
con  le  altre  Aie  opere , da  eflTer  ere*- 
dute  degne  della  di  lui  eloquenza.  Fi- 
nalmente prdteAa  di  aver  fuori  la- 
rdate alcune  annotazioni  di  un  certo* 
fraticello  , tum  quod’  multa  ex  illìs  im- 
perite:  repxehendantur^ tum-  etiam  quod 
voluimus-  fuum-  cuique  iudieium  inte- 
grum  effe  ..  cum  prafettim-  illìs  tempo- 
ribus hic  floruerit  quibus-.  eorum  , mul- 
ta nondum.  communi'  confenjìt-  damnata- 
fuerant  . qua  vit'  alioqui  difertijjimus-,, 
nec  pertinaciter-  affirmaffet di'  admoni- 
tus  facile'  emendaffet.  Quel'  fraticello  t . 
di  cui  fa<  menzione  I’  Egnazio , egli 
Antonio/ da. Rho  Milanefe/  dell’.  Ordine- 
de’  Mfnorii  [i  ];.  contra  del  quale  Lo- 
renzo Valla' formò  una- invettiva  (2)». 
Francefeo. Filelfoj  una  epiftolai  ( 5)  > e 
Frate  Adamo  da  Genova.- RomrtanO'un^’. 
epigramma* [4].  Le  Aie  però,  in  Lat-- 
tanzio  non.  poObno  dirA  annotazioni), 
ma  bensì  correzioni  lo  che  rilèvafi  dalla 
prima  impreflìóne  » che  ne  fu  fatta  di  Lat- 
tanzio ) Roma' in  domo  Petti  de  Maxi- 
ma MCCCCLXPllh  in  foli  deve  con 
qucAo  titolo  ne  viene  efprefla  la  Aia 
fatica;  Labi.  Firm.  errata  7.  lib.^  qui- 
bus  ipfe  deceptus  ejì‘f  per  fratrem  Anto*- 

nium- 


( I ) Wadìngi  in  Syllab.  Script.  0»  M- 
pag.  37.  col.  i. 

(2)  pag.  II. 

( 5 ) Epiflolar.  lìb.  5. 

(4)  in  edit.  Romana  LaBantii  J/^68... 
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rttum  Raudenfem  theologum  cotìe&a  & 
exarata  funt  , e cpsì  parimente  fi  legge 
nella  rifiampa  fatta  in  Venezia  per  Vin* 
delino  da  Spira  nel;  M.  CCCC  LXXII. 
in  foglio. 

XVI.  Septimii'  Florentis  Tertulliani 
Apologeticus;  adyerfus  Gentes . Fenetiis  in 
Mdibus^  Aldi  ^ 0‘  Andrea  Socerf  Menfe 
Aprili  . MDXK  in  Si 

Indirizza.  l’Egnazio  quella  edizione  di 
Tertulliano  da  lui' purgata , e corretta, 
a ^afpero  Contarini  Patrizio  Vinizia» 
no  , e Filofofo  di  fommo  gridò  ..  Dice 
nella  lettera che  fino  a fuor  tempi  era 
ufcito  quella  Autore  di  tal  maniera  gua* 
Ho  e mancante  , che  parte- veruna  ne 
andava  efente  da  grolfilfimi  errori  .*  Erat 
vero  hic ,,  prater  illam  aV  Afìis  omnibus 
ufurpatam  in  j esibendo-  ajfeclationem  , ta- 
cer totus  & mutilus ut  nulla  in  eo  pars 
non  fteda  cicatricibus  effet . J^uas  ita  per- 
tinaci fludio  prò.  virili  fanavimus  , ut 
cifra  aliam.  dotenu  forma  ipfa  commenda-, 
ri  prodiens<  fam  pojjis-.. 

XVII.  Auli  Gellii.  Noblium!  Atticarum  Li- 
bri Undeviginti . Venetiis  in  dibus  Al- 
di , & Andrea  Soceri.  Menfe  Septembri 
MDXV^  in  Sl 

L’Egnazio  dedica  ad  Antonio  Marfi» 
lio  Tuo  buon  amico.  Dopo  averlo  loda- 
to di  una  lineerà  amicizia , con  la  qua- 
le il  Marfilio  riguardava  molte  perlone 
meritevoli  , e principalmente  tutta  1* 
Accademia  Aldina  , cqnchiude  , che  in 
retribuzione  de’  benefici  da  lui  ottenuti , 

ha  de- 


/ 


ido  Notizie  Storiche  ffettanti' 
h^de terminato  di  dedicargli  le  notti' dii 
Gelilo  t quat  ego  exaBiore  cura  recogni- 
tas  y quantunv  ejì  datum  otti  per  alias  ;oc~ 
cupationes  meas  ^ ini  Aldina  olim  officina 
imprimendas  curavi  , ut  qua  cafìigatiffi- 
mte  indujìria  noflra  reddita  erant  ^ habet 
retti  etiam  mancipem  own/um  & accura- 
tiffimum  ) &■  ad  banc  artem  inflruBiJJi'» 
mum . 

Alla  dedicatoria  fuccede  una  tavoIa^i 
delle  cofe  notabili,  indi  un’  altra  , co- 
me divifa  in  tre  parti  , nella  prima* 
delle  quali  i luoghi  fpettanti  alla  FiJo- 
folfìa  , nella  feconda  quelli  alla  Gram- 
matica e alla- Rettorica  , e nella.terza, 
quelli  alla  Morale  e alla  Storia.  Inali- 
ne vi  b un  indice  de’ capitoli  di  tutta; 
l’opera  e dipoi  la  fpiegazione  latina., 
di  tutte  le  dizioni  greche  citate  da. 
Gelilo» 

XVIIL  Leonardi  de  Portis  Juri/cenfuìti- 

••  Vicentini  de  Seflertio  Pecuniis  Fonder iéust 
& Menfuris  Antiquis  Libri  Duo.  Sina- 
loco , Typograpbo , & anno  » in  4. 

Ni  l’anno,  ni  il  luogo,  doveequarr-. 
do  fia*  ufcito  il  prefente  eruditiflìmo 
opufcolo  , può  rilevarli  dalla  lettera  a. 
Leggitori  , che  dopo  il  frontefpizio’^fu. 
apporta  dal  nortro  Egnazio  . Quello  è - 
certo  , di’ egli' fu. impreffb  affai  dopo, 
di  quello  che^  impreffe  foffero  le  anno» 
razioni  del  medefimo  Egnazio  fovrai 
SvetoniOj  e molto  dopo  al  litigio,  che 
per  tal  caufa  Batifta- dovi  foftencre  cen- 
tra. il  Budeo  , . dicendo  egli  in  tal  ' guU 
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all'a  Vita  di  B'atijìa  Egnazìo . 1 5r 
nec  veto  vendicatam  hanc  Ponto  aó~ 
firo  ut  autori  palmam  doBi  bomìnes 
{^ut' opinar')  inique  ferent . Siquidem  me- 
minerunt  illi  multos  jam  annos  buie  egre- 
gio hominis  invento  teftimonium  in  anno- 
tationibus  in  Tranquillum  meis  a me  ef- 
fe tributum  . L*  Autore  poi  in  fine  al 
luo  opufcolo  confefla,  di  aver  egli  trat- 
tata quella  materia  già  da  pili  anni , 
ma  che  involto  in  divertì  e moleftilfimi 
affari,  come  Padre,  ch’egli  era  di  die- 
ci figliuoli  , non  potV  di  vantaggio 
avanzarli  ; febbene  augurandoli  lunga, 
vita , c più  comodo  promette  di  fporre 
un  giorno  alla  luce  parecchie  altre  fue 
opere  già  cominciate- , e quali  ridotte 
al  termine . farti  fatis  fuperque  fit  miti 
homini  occupatiJJimOf  variit  Ò"  mole- 
ftiflimit  negotiis  implicittt  : O*  ttt  alia 
omittam , jam  decem  filiorttm  patri , fìf- 
Urtio  jam  pluribui  annit  perfeBo  ad  de- 
Tttonflrandos  antiquorum  mores  , hfic  pau-. 
ca  infuper  aggregajfé  , d>*  congeffife , pie- 
raque  vero  alia  qua  olim  jìudfo  vigente 
commentaveram  negotia  nunc  fupprimunt 
qua  tamen,  & ipfa  aliquando  fortajfe 
edenturj  fi  vita  otium  fuppetat . 

Fu  riflampato  quell’opufcolo  del  Pat- 
to nella-  Città  di  Bàfilea  da  Giovanni 
Frobenio  fenza  regnarvi  l’anno  (à  ) , 
e poi  del  1551.  fu  di  nuovo  prodotto 
ia  Colonia  con  una  lettera  a lui  pre- 

raefla. 

Seldenuf  in  Bibi,  nmmaria  pag-  6$*, 
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\6i  Notizie  Storiche  fpettanù 
mefla  di  Niccolò  Manierano  da  Lucem-^ 
borgo,  la  quale  viene  indiritta  a Filip- 
po Principe  delle  Spagne  Arciduca  d*' 
Aulirla  , Duca  di  Borgogna  ec. , c in 
CUI  parimente  fi  concede  ii  primato  fu 
quella  materia  a Lionardo  Vicentino. 
Diligenter  omnia  fatis  hac  Portius  perfe^ 
t^  ìtut  ^ Cy*  pofì  eum  Budaus  in  Affé  fuo  . 
Da  quella  rillampa.  forti  pofteriormen- 
te  quella  di  Leida  , inferita  nel  Tefo- 
ro  delie  Antichità  Greche  di  Jacopo- 
Gronovio  (r)»  unitamente  con  la  let- 
tera del  Mamerano’. 

X I X.  In  hoc  volumine  btec  continentuf 
C.  Svetonii  Tranquilli  X/7.  Cafares , 
Sexti  Aurei  ii  ViBoris  a D,  Cafare  Au» 
guflo  ufque  ad  T heodofium  excerpta  » Eu- 
tropi i'de  gejìis  Romanorum  libri  X.  Pau* 
li  Diaconi  libri  Vili,  ad- Eutropii  bifto~ 
riam  additi ..  l^enetiis  in  AEdibus  Aldi , O*  ‘ 
Andrea-  Soceri.  Menft’  Auguflo^..  MDXV/— 
in  8. 

Dedica  l’Egnazio  a Giovanni  Grolie— 
rio  Segretario  del  Re  CriftianilTimo , e 
primo  Teforiere  nello  fiato  di  Milano. 
Ciò  fa  in  retribuzione  di  grazie  rice- 
vute da  elfo  in  bccafione  , come  fi  b 
detto  fopra  , di  efierfì  trattenuto  in 
Milano  cogli  Ambafeiadori  Viniziani, 
e di  altre  impartite  da  lui  ad  Aldo 
mentre  vivea,  e dopo  la  Tua  morte  al- 


( i)  tem.  JX.  a pag.  1450.  ufque  ad  ' 
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alla  Vita  di  Batifla  Egnazio . 1 6j 
la  moglie  , ed  a’fìglm&li  del  medefimo .. 
^ccipiet  autem  eth  libemius  ac  /wc««- 
dius  y quàii  ex  eadem  /itdè  officina  pfo- 
dit  f quod  & viventem  finga  lari  beneVo~ 
lentia  fempet  profecutut  ej? , ^ mortunm 
egregia  in  uxorem  ac  tiberos  piotate  j ac 
beneficentta  pene-  reddit  ^ A quefta  edi- 
zione aggiunfe  l’ Egnazio  le  correzio- 
ni, e le  dichiarazioni  dt  alcuni  luoghi 
di  Svetonio^  che  gli  parevano  o difet- 
tofi  od  ofcuri.  Iti,  uno  di  qucfti,  parlan- 
dó  di  Lionardo  Porto  , dice-,  eflcr  lui 
flato  il  primiero  ^ che  con  l’opera  fua 
compofla  cinque  anni  prima,  abbia  il- 
luflrata  la  materia  delle  monete  degli 
antichi , imbarazzata  innanzi  e confu^. 

' » Fu  ridampata  quefla  raccolta  cinc^ue 
•anni  dopo  , con  la-  giunta  dell’ Indice- 
delie  cofe-  memorabili-  contenute  in  ciaf- 
cuno  dè’  -Ccfari  compoftò  dal-  medefi- 
tno  Egnazio.  e delle,  annotazioni  di 
Erafmo  fopra  Svetonio<  ^ Eutropio  , e 
Paolo  Diacono»  ftefe-  in  tre  indici  alfa- 
betici , e-  precedute  da  una  fua  epiflola 
al  Leggitore- . Veneti  is  in  tedi  bus  Aldi  , 
Cf’  Andrea  Soceri  y Menfe  Majo  1521, 
in  8. 

La  lettera  di  Erafmo^  dovette  egli  ap- 
porla a qualche-  riflampa  di  quefli  Au- 
tori , fatta  di  lì  da.’  monti-  dopo  la  pri- 
ma di  Aldo  ; poiché  dice  nei  bel  prin- 
cipio , che  avendola  pofla  in  afletto , 
gli  fu  prefcntata  opportunamente  l’Al- 
dina, emendata  già  dall*  Egnazio,  ope- 
ra Egnatii  viri  cum  primis  tum  integri 

tum 


Digitizcd  by  lìnogh 


1 ^4  Notìzie  Storiche  fpettantf 
tum  eruditi , le  quali  due  condizioni  e*' 
giudica  neceffane  a chi  prende  la  cura 
di  correggere,  efpiegare  gli  Autori  an- 
tichi. Il  rimanente  della  lettera,  ch*^ 
in  data  di  Anverfa  a cinque  di  Giugno 
del  1517.  , fi  ferma  in  reftituire  alcuni 
luoghi  di  Tranquillo  , ^ua  Egnatium 
licei  oculati (jimum  Juffugerant-, 

Una  delle  precitate  annotazioni  dell*' 
Egnazio  lopra  Svetonio,  e un  paffo  in 
una  di  quelle  di  Erafmo  , lufcitarono 
una  gran  turbolenza  fra  Guglielmo  Bh- 
deo  , e Lionardo  Porlo  , quella  fi 
farebbe  così  predo  fedata,  le  Giovanni 
Lafcari  , Uomo  di  autorità  , e di  dot- 
trina, non  fi  foffe  pollo  qual  mediato- 
re. Quella^  che  fiegue,  è Tannorazione 
deir  Egnazio  ..  Attulit-  autem  buie  maio 
Bpem  primuj  ( quod  ipfe  feiam  ) heonar-m 
dus  Portius  y yicentiria  nobilitatis  prtecU 
puum  decus  ^ libello  jam  ab  bine  quinquen» 
nium  buie  uni  rei  dejiinatp(  cio^  in. ma- 
teria delle  monete  degli  antichi,  ed  al- 
tro all’antichità  appartenente^  in  quo 
^ fumma  br evitate , Ó*  diluciditate  prifeos 
numeros  argenti  & auri  ufum  apud  vett* 
res  numifmata  ^ Ó*  eorum  pretium  ac  no^ 
mina  attigit  . Qua  palma  tanto  illum 
illujìriorem  fecit  , quanto  ree  obfcutijpu» 
ma  illuftrata  efus,  opera  plus  negotii  ba~ 
huit  . ■ ■ INfej  igitur  , ut  ingenue 

fateamur  y Pontum  fecuti&c.  Quello  poi 
i il  palio  di  Eralmo  : Caterum  de  num-- 
morum  ànalogta  ^ fi  quid  a Budao  diffen- 
tJt.Egnatiuff.  Poftium  fuumfecutus^  quod 

nobis 
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allaVita  ài  Batifia  'Egnazìo. 

>noBh  nec  otium  'fuppeteòat , nec  ad  hune 
laborem  proprie  pertinebat  ^ non  fuit  ftu- 

■ dium  excutere . 

Lodovico  Regio  , il  quale  fcriffe  la 
“vita  di  Guglielmo -Budco,  racconta,  (i) 
'Che  giunto  a di  lui  notizia  Topufcolo  del 
-Porto  per  anche  inedito,  in  cui  quelli 
lì  dava  vanto  di  effere  (lato  il  primo  a 
trattare  di  tal  materia,  laddove  il  Bu> 
-deo  alcuni  anni  addietro  ne’  Tuoi  libri 

■ de  Affé  (z)  l’avea  maneggiata,  in  tal 
<gui(a  fì  accefe  di  colera  contra  chi  in* 
.giullamente  ufurpar  gli  voleva  il  pri* 

■ mato,  che  non  folo  fra  molti  in  pub- 
blico luogo  ebbe  a dire  ; altro  non  ef- 
•fcre  l’opufcolo  del  Porto  , fuorché  un 
■furto  perpetuo  del  fuo  libro  de  Affé  , 
-ma  di  pi  il  lì  pofe  a fcrivere  contra  lui 
per  propria  difefa  un’acre  contumeliofa 
■invettiva  , da  inferir  torto  in  una  nuo- 
va imprefllone  già  meditata  della  pre- 
detta rtia  opera.  Raftrenòquerto'sdeeno 

■ Giovanni  Lafcari  , Uomo  e -di  dottri- 
na, e di  autorità,  il  quale  amico  effen- 
do  così  dell’uno,  come  dell’altro,  non 
potea  tollerare  querta  inforca  nimiciziaj 
perloch^  dertramente  in  tal  maniera  i* 
afifar  maneggiò  , che  il  Budeo  deporto 
-affatto  il  furore  , e pentitoli  del  trap- 
partb,  cancellò  da’  fuoi  libri  l’acre  in- 

JL  vettiva 
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l66  Notizie  Storiche  fpettantt 
vettiva  , e tanto  più  di  buona  voglia 
lo  fece  , allorché  intefe  che  il  Porto 
era  non  meno  «ruditillìmo  nella  giuf- 
prUdenza  , di  quello  che  integerrimo 
nella  probità  de’coftumi.  Hgcemmcon- 
tentio  ne  latius  jerperet  j J ani  Lafcaris 
authoritate  perfeSìum  efì  -,  qui  cum  utri» 
«put  amicijfxmus  elfet,  haud  ^equum  puta- 
vit  , inter  'honejiijftmoi  hominet  fimulta» 
tem  diutius  ingravefcere  -,  cum  apud 
Budteum  piurinmm  gratin  polleret  , im- 
pettavit  , ‘quamquam  agre  , ut  digrejfio 
in  Portium  ^ contumeliosa  quidem  illa , 
fed  certe  exprejfa  a fu/ìa  indignatione  , 
quam  removenda  fufpitionit^  fuique  pur- 
gandi  caufa  Budaus  -libris  de  Affé  infe- 
ruerat  ^ eximeretur  -inde,  ■mmmmtmmmmm  Caie- 
rum  ut  deferbuit  ira  , ufquc  adeo  pani- 
tuit  ejus  criminat ionie  qua  ufus  erat  in 
Portium  j ut  pejìea  -noluerit  cujujquam 
infuria  magnitudinem  animi  fui  infleBe- 
re.  quod  iracundia  praceps  in  eum  effet 
invetius , quem  pofìea  cum  furie  civtlie 
•difciplina  eruditijffimum  ^ tummorum  pro- 
bttate  alioquin  integerrimum  intei lexiffet . 

(blamente  il  Bude©  fe  la  prefe  da 
principio  col  Porto  , ma  di  più  ancor 
con  1’  £gnazio  ; dimodoché  Giovanni 
Grolierio  , il  quale  fi  trovò  allora  in 
Parigi  , e che  udì  TUcimo  pieno  d’ira 
contra  i’ amico,  non  potè  a meno  di 
non  avvertirlo  con  lettera  , perchè  fi 
difcolpalTe  del  delitto  a lui  impofio  . 
L’ Egnazio , cui  molto  doKè  la  novel- 
la del  difgufio  dal  Budeo  concepito  , 
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alla  Vita  di  Batifia  Egnazio . 1 6j 
^ifpondendo  con  altra  alla  lettera  del 
Grolicrio  , che  inferita  fi  legge  fra  le 
Filologiche  del  Goldafio  ( i ) , lo  fup< 
plica  con  grande  ifianza  a torgli  fuor 
di  capo  quello  vano  fofpetto , c a feco 
lui  riconciliarlo,  ut  intelUgat  \>irdoBif^ 
Jtmus  ^ effe  iaterris  hodie  neminem  , cu)us 
ego  doBrinam  magis  -admìrer  ^ de  cujus 
-ingenio  libentius  pttedìcem  ^ quemque  ego 
fluus  faciam  , In  tellimonio  della  lli- 
xna  , eh'  egli  avea  del  -Budeo  gli  ram> 
memora  un  pafib  .delle  fue  .annotazioni 
fopra  Svetonio,  che  in  vero  a fua  lode 
non  potea  edere' n^  piìi  giullo  , nè  pili 
adattalo,  leggendoli  in  tal  .maniera  .* 
Ingenui  , .inquit  ille , ejì  hominis  fateti , 
per  quem  didiceris  , Ó"  mehercule  hunc 
iocum  perobfcurum  , nec  ulti  ^ quod  lege- 
rim  t cognitum  ^ Budteus  ex  G alita  •uir  a 
fecretis  regis  primarius  feliciter  attigit  : 
cujus  eo  libentius  mentionem  facio^  quod 
.annotationibus  fuis  in  PandeJBas  aotea  fa» 
.tis  Celebris^  & tralationibus  quibufiam 
Plutarchi  nobìlis  , nuper  editis  qutnque 
,de  Affé  & partibus  ejus  libris  adeo  eia» 
,rus  evaftt  t ut  non  pojjit  non  fummopere  ab 
omnibus  commendati . Rifonde  poi  in  fi- 
ne alla  lettera  tutta  la  xolpa  del  difia- 
pore  ad  Frafmo  per  avere  fcritto  , dif- 
lentire  dal  Budeo  in  materia  delle  an- 
tiche monete  l’Egnazio,  lo  che  certa- 
, mente  era  falfo  ; quare  non  poffum  non 

vebe- 
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r58  Notizie  Stotiche  fpettaHti 
•uehementer  admirari  y quid  tandem  Eraf~ 
mo  in  mentem  venerit  , ut  etiam\  aliud 
agens  de  fludiorum  diffenfione  noflrorum  , 
prafertim  fatfa  publicandum  /ibi  cenfue^ 
rit cum  Budget  veftigia  me  /equi  profitear  , 
cum  doSrinam  -hominis  tantopere  laudem  , 
tS"  ejus  prafertim  libros  quinque  de  ^jfe . 

Riconciliato  , che  fu  il  Budeo  con  1* 
£gnazio,  « co’l  Porto,  fcrilfe  al  primo 
di  quelli  una  epillola,  [i]  piena  In  ve* 
ro  di  venerazione  e di  (lima  , con  la 
quale  dà  (limolo,  perché  li  pubblichi  a 
uampa^ii  trattato  -del  Porto  , athn  di 
conofcere , fé  hanno  bevuto  entrambi  ai 
medelìmi  fonti-,  fé  hanno  battuta  amen* 
due  la  medelìma  Urada , efe  hanno  for* 
tito  di  ottenere  l’intento.  Cupio  igitur 
■aliquando  commentattonem  illam  Portiam 
nam  exire  in  publicum  , ut  videam  an 
iifdem  vefHgiis  ambo  rem  indagatam  per- 
fecuti , adeptique  fuerimus  . ■■■'■  ■ ■■  NeC 

4amen  UH  y [ Fottio  /ir.  J quod  Juum  ejl 
, Jnvideo  , modo  -id  /ine  ulla  mea  captione 
obtineat»  Et  e fi  res  buiufcemodi  /òrtaffe  y 
qua  duorum  effe  poffit 

11  Commento  fopra  bvctonio  degl’il- 
-luUri  Grammatici  , e chiari  Rettorici 
fatto  da  Achille  Stazio  Portoghcfe  , fu 
‘Creduto  da  alcuni  [ 2 ] opera  deiri^na* 

-zio, 


’(  I ) Budtei  Epìflola  pag,  49.  f'.  Cai. 
Decemb.  M.D.Xl^tll. 

(?)  Petrus  (barrerà  in  Monumentis  Hi- 
Poricii  Urbis  Catana  eap.z.in  t,  X.  Thes-, 
tiintiq.  Sicil. 
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alla  Vita  di  Batijla  Egnazio . 1 6^ 

-ZÌO,  e appunto  con  il  fuonome  ufcì al- 
la luce  una  volta  in  Lione,  febbene  Dio- 
nigìo  Lambino  procurandone  una  nuova 
edizione  lo  redituì  al  legittimo  Tuo  Au- 
tore, intitolandolo  in  quella  guifa. 

C.  Svetonii  Tranquilli  lib.  11.  de  in- 
lujìribus  Grammaìicis  , Claris  Rècto- 
ribus  : cum  Achillis  Statii  hujitanì  com- 
mentatione , falfo  nuper  Lugduni  Jo:  Rape. 
Egnatii  nomine  infcripta  -,  ' atque  edi- 
ta . Lutetia  apud  Federicum  Morellum 
MDLXyil.  in  8. 

• XX.  In  hoc  volumine  b^ec  continentur . Jòan- 
nis  Battila  Egnatii  Veneti  in  Diofeori- 
dem  ab  Hèrmolao  Barbaro  tralatum  an- 
notamentay  qutbus  morborum  remedio- 
rum  vocabula  obfcuriota  in  ujum  etiam 
medìocriter  eruditorum  explicantur  . Pe- 
daeii  Diofcoridiì  Anazarbei  de  medicina- 
li materia  ab  eodem  Barbaro  latinitate. 
primum  donati  libri  quinque  . Efufdem 
de  noxiis  venenis  ut  caveri  •uitarique 
pojfint  lib.  1.  Efufdem  de  venenatis  ani- 
malìbus  & rabiofo  cane  liber  1.  Ejufdem 
ne  eorum  quos  animalia 'venenata  momor- 
derint  lib\  L Hermolat  Barbari  P,  V. 
& Patriarchi  Aquilefenfis  Corollarium 
libris  V>  abfolutam  . Accedit  in  Diofco- 
ridem  Corollarium  index  quam  copìo- 
ftffxmus  . In  fine  poi  fi  legge  così.*  Ex- 
cudendos  Venetiiì  hofee  Diofcoridis  libtos 
oBo  Aloyfius  Ò*  Francifeus  Barbari  & 
Joannes  Bartholomaus  Ajìenfis  Curarunt  in 
Cregoriorum  fratrum  officina  Hèrmolao 
Barbaro  Patritio  Veneto  O*  Aquilefinfi 
OpuJc.Tom.XXXHL^  H Pa- 
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Patriarcha  interprete  ^ Lauredano  Prtnct^ 
pe  optimo  Kal.  Februarii  MCCCOC.  XVI. 
eejìituta  falutìs  in  fol, 

L’Egnazio  dedica  il  libro  con  infic- 
ine le  fue  annotazioni  al  Doge  Lionat- 
do  Loredano  j c al  Senato  V iniziano  « 
Egli  in  qucfta  fua  lettera  fi  diffonde  mol- 
to nelle  lodi  del  Patriarca  Barbaro,  c 
da  effa  fi  ha  fpcrialmente  , che  il  fuddet- 
to  Prelato  traduffe  Diofcoride , e ne  ag- 
giunfe  il  Corollario  fupremo  vita  fua 
tempore,,  eflendo  morto  in  Roma  da  pe- 
■ftilenza  in  età  non  per  anche  compia- . 
ta  di  anni  einquanta  . Soggiùgne  non 
molto  dopo  : Et  Diofcorìdem  tjmdem  ip- 
fum  ita  edendum  volui , qualem  ìlle  fu- 
prema  Lima  perfecerat:  cui  tamen  nequid 
' dee ffet,  annotamene  a quadam  in  ufum  etiam 
mediocrher  eruditorum  adnexui , ut  fi  quos 
tibrorum  eorum  utilitas  irnmenfa  incita- 
ret  , non  retardaret  interim  obfcuritas  ; 
fimul  & Pud  io  meo  pracurrerem  delicato 
etiam  lepori,  ^ fape  ad'levifpma  ^ua- 
que  naufeanti.  In  Corollarii  autem  hbros 
prafationes  qua  defiderari  vìdebantur  , 
tantum  addidi  . Catera  quantum  per  man- 
(ipet  librariot  ifios  licuit , ut  emendati  fi 
fimi  ederentur , operam  dedi . 

Alle  annotazioni  dell’  Egnazio  fuccc- 
de  un  Breve  di  Lione  'X.  ftefo  da  Pie- 
ro Bembo  in  privilegio  dell’opera,  con- 
ceduto ai  fuddetti  due  Barbari  Luigi, 
e Francefco,  all’ uno  de’ quali  Ermolao 
fu  fratello,  all’altro  fu  zio,  e’I  Breve 
e in  data  di  Roma  20.  Maggio  del  1516.. 

Soitto 
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Sotto  al  Breve  vi  'h  un  epigramma' 

• greco  di  nove  verfi , comporto  da  Piero 

■ Alcionio  in  commendazione  delle  anno- 
tazioni dell’ Eg'nazio  fopra  Diofeoride, 
e querto  è feguitato  da  un  indice  co- 
piofo  delle  cole  più  notabili  contenute 
in  tutta  1’  ppera . 

Il  xpiofeoride  termina  alla  pag.  CCC< 

. XXXiII.  Sieguono  poi  con  altro  carat- 

' tere  e regirtro  i V.  libri  del  Corollario 
preceduti  da  (Quello  titolo  .*  Hermolai 

■ Barbari  P atriti i Veneti  Ó’  Aquilefenfìs 
Patriarchi  Corollarii  libri  yuinque  non- 

• arttea  imprejji  , Dall’avvifo  furteguente, 
che  indirizza  a*  Leggitori  1’  Egnazio , 
li  ha  , che  il  MS.  del  Corollario  lì  era 
confervato  apprelTo  i Fratelli  dell’Au- 
tore} come  un  teforo  , e una  gemma, 

• e che  era  rtato  trafori  tro  da  Didimo 
Ferrino  , ( cio^  da  SalToferrato  ) ama- 
nuenfe  di  Ermolao  . i Alla  terta  di  eia- 
(cun  libro  rta  una  prefazione  del  bene- 
merito ^nazio  « il  quale  allìrtetce  per 
la  imprelhone,  e correzione  di  tutto  il 
volume . 

XXL  In  hoc  volumìne  hac continentur . M. 
T,  Cicer.  Officiar um  Ub>  HI,  Cato  Ma- 
jor y fiue  de  SeneElute  , Lalius  , Jive  de 
Amicitia  . Somnium  Scipionis  ex  VI.  de 

• Rep.  excerptum  O’c,  Venetiis  in  yEdibus 
Aldi  Andrea  Soceriy  Menfe  Februario  . 
MD.XIX.  in  8. 

Indirizza  l’ Egnazio  , che  n’i  l’cdi- 

■ tote  , quella  raccolta  a Marco  da  Mo- 

li 2 lino 
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■ Jino  Patrizio  Viniziartò  , figliitólo  di 
‘ Luigi  Procurator  di  San  . Marco  ; Frji 

J«  altre  ,cofe  , -che  nellaicpiliola  .àddu- 
' ce  ) rammemora  il  grande  aflètto,  che 
fino  dà  primi  anni  ebbe  Aldo  verfo  di 
Marco  , affinchè  frutto  degno  riufeifle 
della  fua  difciplina  ; onde  ficcom’ egli 
' vivendo  , divifato  aveva  dì  a lui  dedi- 
care i libri  degli  Uffizi  di  Cicerone  , 
così  , dice  l’Eguaiia  .*  «0»  infuria  ego 
quoque  Mios  tibinunctìpavi  , quìbus  nihii 
ad  ìiitàm  infìituendam  .utiliUs  j nibii  or~ 
ndtius  effe  potè  fi.  ' « . 

Jacopo  Grifoló'  nèlla  fua  prima  difefa 
di  Marco  Tullio  [incontra  Celio  Cal- 
cagnino , parlando  di  una  antica  iferi- 

■ zione  , tanto  a lode  deli’ Egnazio  ebbe 
' a dire:  quanto modefiius , quantoque  gra- 

vius  ffoan.  Bap't,  'Bgàatiui  ttir  in  omni 
difeipiina  elarus  ipfius  Ciceronis  aubhori» 
tati  de  hoc  infcrtpthne  acqkìefcendum  efm 
•fe  Jìatuit  . Cttfus  quìdem  fudicium  cum 
in  catéris  omnibus  , 'tUm  'in  hit  libris 
quos  ille  in  primis  admiiatur  , ego  fecu» 
tus  [pero  me  confecuturum , ut  omnes  fa- 
teantur  reElum  Ciceronis  fudicium  fui ffe^ 
fi  prius  viderirnus  quibu's  argumentis 
Cai.  confirmet  officiorum  latìus  propofi- 
tùm  Ciceronis  i quam  officia  compleSt . 
XXII.  fiUtràpii  Breviarìum  Hifioria  Roma- 
na. 


( I ) in  deer.  de  officiie  ex  edit.  Gravi 
Lugd,  Batav,  ijio.fn  8.  pag.  184. 


alla  Vttadi  BatiJiaEgnazio,  17^ 
na.  Eenetiis  a pud  hitredes  Aldif  O*  An- 
drea Scevri.  MI>XX1V.  /■«  8. 

II  primp  , che  .pubbiicb  Europio , a 
dir  del  Fgbficio  (i  ) feparato  dalia  in- 
terpolazwìfle  dp’  quattro  libri  d].  Paolo 
Diacono  , fu  cWjUpentc  rEgnazìp^  e 
di  quella  fya  .^f/ca  ,una  pofteriorc  edi- 
^ne  (i'cifa  dal  ,Walchio  nella  Storia 
critica  della  lingua  latina  (2  ).  Prodiit 
hoc  Breviarium fìncerum  ^ feparatur^  a 
Pauiì  npcffffioailfU4  opera Jo:  Baptijla  Bgrta- 

tJJ . f^netJis  i^^o,  V 
XX III.  S.  T^>fima  eprttra  Cent iles .cum  Com- 
mentario Francìfei  F^rrarienfii  Òrd.  Pra» 
dleatorum  > Irnpreffa  Penetiir  furnrna  àìli-  ' 
gentia  O"  ertpenfis  npbilu  viri  D.  ^ca 
Aatonii  Jmta  Flprerttìni  Aan^  Pollini 
1524.  Àie  lo.  OBoòris  iif  fot. 

Dopo  la  lettera, di  Francesco  Silveftri 
da  Ferrara,:  yi^rjo; Geoefàle;  di  tytto 
i’Ordine  qe^reqTcatctfi , con  cui  indiriz- 
za a Papa  Clemente  Settimo  i rupi  cpm- 
meiuarj-  fopja  l’opera  di  San  'Tommafo 
di  Aquino  contea  i Gentili  , un’altra 
ne  fuccede  del  noAro  Egnazio  indirizza- 
ta a’  Leggitori.*  Loda  in  quella  BatiAa 
lo  fplendorSdelia  nafeita,  la  eccellenza 
della  dottrina,  e l’inarabile  fa^ità 
del  Dottoxe  Angelico.  ;',  indi  .concedendo- 
gli f e meritCY0lro.ente  il.padp  primiero 
. . H j.  dopo 


(.1)  BibJ-  taf- tqnu  %.  lib.  5.  cap. 

85-.  . . , 

(2)  pag.  602. 
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dopo  gliApoftoli  Piero,  e Paolo,  e do*- 
po  gii  antichi  Dottori  della  Chiela,  con 
acrimonia  al  certo  eccedente  fe  la  pren* 
de  contra  coloro  , ì quali  a Tuo  avvifo 
contendevano  airAngelico  un  così  ono- 
revole grado , dimodoch^efàgerando  con- 
tra la  coAoro  arditezza  , fi  avanzò  a 
fcrivere  le  Tegnenti  parole  : Quo  magie 
admirari  foleo  ne f ciò  quos  badie  , feu  ar^ 
yogantia  t feu  potius  mentis  infama  labe* 
rantes  , qui  divo  Tbama  hanc  palmatH 
invideant , quaft  vero  plus  unt  fiatercuja. 
terra  piane  filio,  quam  nobilijftmo  Tèa- 
tna  credere  par  fit . aut  eam  ingenii  felici' 
totem , eam  indolem , id  ab  ineunte  alate 
fiudium,  eam  vita  integritatem  f"cum  Ao- 
tntnis  hac  infamia , cum  ea  ignavia , cum 
fa  bonarum  artium  imperitia  , cum  ea 
denique  vita  impuritate  conferre  babeasy 
& quad  plus'  doleaSf  non  falum  ille  fìBi 
tnfanus  id  perfuafit  , fed  fi  drit  etiarà 
placet  yhabet  ettam  e noflris  amatores  qui 
hanc  tantam  contumeliam  j hanc  tam  gra^ 
vem  infuftam  yioiam  viro  JanBUjfimo  aquo 
animo  patiantur . Potrebbe  cadere  , per 
avventura,  in  fofpettoachi  leggefTe  tal 
lettera,  che  fofle  idea  deirEgnazio  di  ' 
favellare  contra  di  Scoto , ciob  del  Dot- 
tore Sottile,  ede^feguaci  delia  Tua  fctio- 
la,  come  di  quello,  che  in  certe,  mate- 
rie puramente  fcolaAiche  fi  oppofe  alla 
dottrina  di  San  Tommafo  . lo  però  mi 
do  a credere,  che  di  ciafeun  altro  fuor- 
chb  di  Scoto , e de'  Tuoi  partigiani  in- 
tendefTe  di  favellare  l’ Egnazio  nella  fiia 

’ lette- 
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lettera,  iroperocchb  ad  un  tal  Uomo, 
qual*  era  l’ Egnazio non  potevar  efleie 
ignoto  il  credito,  con  cui  fu  ricevuta 
nei  Mondo  la  dottrina  di  quello  Dotto* 
re,  commendata  da* Sommi  Pontefici , e 
per  la  quale  nelle  più  celebri  Univerfità 
lono  fiate  erette  Cattedre  e fiipendiati 
Profeflbri  ; come  pure  non  potevagli  ef» 
fere  ignota  la  fama  Iparfa  fino  d^llora 
della  integrità  della  Tua  vita,  correndo* 
ne  anche  in  oggi  prefib  de*  Tuoi  tal  con* 
certo,  che  lo  fa  godere  il  titolo  di  Ve* 
nerabile.  Quanto  poi  a i feguaci  della 
lua  fcuola,  ncmeno  occulto  efier  potè* 
va  all’  Egnazio  , che  quefir  maifempre 
fono  fiati  ammiratori  della  profonda  dot* 
trina  di  un  così  Santo  Maefiro,  e tol* 
ione  alcune^  fpecolazioni  y nelle  qpali 
difcordano  aver  Tempre  confelTato  ac* 
eordarfegli  dal  mondo  cattolico  con  tur* 
ta  giufiizia  il  titolo  di  Angelico,  e di’ 
Dottor  della  Cbiefa  ; ficchi  dee  creder- 
fi , che  in  quefto  incontro  1’  ^nazio 
tutt*  altro  aveflfe  nella  fua  idea,  fuorché- 
parlare  di  Scoto  , e della  fua  fcuola  , 
Chiude  finalmente  1*  Egnazio  la  lettera 
con  aflerire,  che  di  quanti  fcrilTero  per 
l’addietro  contro  i Gentili  , cio^  Tazia- 
no, Apollinare  di  Laodicea,  Tertullia- 
no , Lattanzio  ed  altri  molti  ,.  niuno 
colpì  veramente  nel  fegno> , come  con 
la  prefente  fua  opera  il  Dottor  San 
Tommafo. 

XXIV.  P.  Ovidri  Nafonis  Poeta  Sul- 
tnonenjis  Heroides  Eptflola  eum  interpre- 
ti 4 tiifut 
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li  bus  Hubert  ino  Crefcentinate  , C5>*  Ja»o 
Parrhafio,  Ejufelem  Sappho  eum  Domi^ 
tic  , Ò*  Ibis  cum  Chriflophoro  Caroto  . 
Cum  enarrationibus  Jod,  Badii  Afcenfii 
in  hac  omnia  , d>*  annotai  ioni  bus  Joan, 
Bapt.  Egnatii  . Venetiis  apud  Joannem 
Ì/Iariam  Bonellum  MDLVIII.  in  4. 

Fa  menzione  il  Fabricio  (i)  di  una 
raccolta  de’  varj  , li  quali  illudraronò 
buona  parte  delle  opere  di  Ovidio,  (lam- 
para in  Lione  nel  1527.  in  4.  e fopo  , 
Lavinio,  Rafaello  Regio,  Filippo  Be- 
roaJdo , Giarobatifta  Pio  , Giano  Parra* 
fio.  Celio  Rodigino,  e in  ultimo  luogo 
Batifia  Fgnazio. 

XXV.  Aurtlii  Cofnelii  Celfi  Medici* 
ma  'libri  Vili,  quam  ernendatiJfiMÌ  y 
Gracis  etiam  omnibus  diSionibus  rejìitu^ 
tis  . Quinti  Sereni  liber  de  medicina  & 
ipfe  cafìigatiffxmus . Accadit  index  in  Ce/- 
jum  ^ Serenum  fané  quam  copiofus  ’Ù’c» 
Venetiis  in  a dibus  Aldi  ^ tiy  Andrea  A fu* 
/ani  Soceri  f menfe  Martio  MDXX  VIIL 
/»  4. 

Dedica  il  noftro  Egnazio  quella  edi- 
zione al  Cardinale  Ercole  Gonzaga . Lo- 
da fui  bel  principio  alcuni  di  que’Prin- 
cipi,  i quali  fecero  rifiorire  con  la  pro- 
tezione , e con  l’efcmpio  le  buone  let- 
tere, come  il  Re  Al  Tonfo  di  Napoli  , 
Niccolò  V.  Sommo  Pontefice,  Lorenzo 

de’ 


[i]  Bibl.  Lat.  ìom.  J,  lib.  1.  cap.  15. 
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de’Madicr,.  e ^Federigo  Duca  di  Urbi- 
no. Quindi  paiiia  ai  Gonzaghi^.i  quali 
nel  coniinciamento  deJle  buone  lettere 
rinafcenti,.  chiamarono  nella  lor, Corte  . 

- Vittorino  da  Fcltre  j.-chiarilfimo  gram- 
matico deKfuo^  tempo;  è quindi  al  Car- 
dinale Ercole  fovradetto  , eh?  ebbe  in 
prottezione  il  Furnio^,  e Romola  Ama.- 
feo  , qui  cum  òonejliffime  Rmonia  prafi- 
teretur  , mduit  tamen  te  /equi  Ó*  te- 
cum , ut  cum  optimo  Prìncipe  conquiefee- 
rey  non  dubitane  quia  ingravefeenT  efuf 
atas  fub-  te  Principe  viro  effiorefeere  etiam 
poffit . Aggiugne  , che  lo.ftcffo  ebbe  in 
protezione  Francefeo  dVAfola,  qui  ha- 
reditariam  Aldi  làudt^nu  fecutus  nihil 
non  egìt^  ut  bona  Aiterà  cum  graca  tum 
latina  in  dies  maforem  tecipiant  Cultum  » 
Seguendo  poi  a favellare  del  fuddetta 

• Francefeo,  dicej  che  ftfmolato  dal  Car- 
di naie  pubblicò  molti  buoni  Autori  y tra 
quali  ora  pubblica  Cornelio  Cello  di 
medicina,,  avendone  da  lui  ricevuto  un 
codice  cort^ttiffimo  , il' quale  collazio- 
nò -l’Bgnazia  con  le  anteriori  edizioni , 
per  far  cofa  grata  a tutta  la  famiglia 
di  Aldo,  e ’al  médefimo  Cardinale  ,*  id- 
que  y uti  [pero  y non  parum  prajìitifje  me 
confido  y ut  doBi  etiam  hominem  libenter 
hofee  Celji  libros  legant  y ìndoSttnon  af^er- 
nentur , La  Uelfa  fatica  , dice  , di  aver 
fatta  fopra  Q.  - Sereno  , il  quale-^per  T 
addietro  appena  poteva  leggerfi^ , tanto 
era  feorretto-  , e mancante , ,prin£jpai- 
mcnté  verfo  la  fine  , dove  appofe  ven- 

•H  5 titò 


178  Notizie  Sieriche  fpettanti 
tifti  vexfi',  che  nelle  prime  impreltìonf 
non  li  leggevano  . Aveva  determinata 
di  aggiognere  a Celfo  molti  rifcontrid’' 
Ippocrate,  e di  GUtno^  ut mfìr atesine- 
^Jici  cum  Hippocratem  intelitgetent  pene 
ia  Cornelio  in  linguam  latinam  verfum  y. 
libentiu*  multo  iUum.Aegetent  y n^fo  per- 
ché non  ilo  fece.. 

XXVI.  Bubi  Virgìlit  Maronis .Opera  y cum> 
commentari is  Servii  O"  Probi  , LandinA 
Mancinelli.  Bafilea  per  Jjìannem  Val- 
derum  MDXXXIV.  /»  4. 

Dedica  l’Egnazio  le  opere  di  Virgilio, 
da  eflo  emendato,  con  una  epiUoIa.al  gio- 
vane Federigoj,  figliuolo  di  Jacopo  Conte 
di  Porzia e a quella  ne  fìegue  un’  altra 
. indirizzata  al  Leggitore  che  ferve  ap- 
punto'come  di  prefazione.. 

XX VII.  Arriani  Hijì^  ab  Afeenfu  Alexan-- 
dri,  grate,  Venetiis  in  adibus  Barthelo- 
mai  Zanetti  Ca[ìerzagenfis  y aere-  vero-& 
diligentia  Joannis  FraneJfci.Trincavelli 
MDXXXV,  in-  8.  • . 

Indirizza  1’ Egnazio  quell- opera- ai 
Andrea  Franccfchi  , Gran  Cancelliere 
della  Repubblica  , dando  pregio  .della 
edizione  alla  cura  dL  Vitror  .Trincavel- 
lo  infigne  medico  dei  Tuo  tempo  ; lo 
che  IL  rioava  dagli  annali  Tipografici, 
di  Michele  Maittaire  (1). 

XXVIIL  Ferdinand/  Pinciani  Hi/pani  . 
In  omnia  L.  Annai  Seneca  philojopbi 

. (cri- 


(i)  tom.  2.  pag.  825. 
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e^a  Vita  dì  'Batìfìa  ^gnaxio . 
fctìpta  &C.  Caftigatiofjes  . l^emtiis  im> 
preffe  ìuffn  & eìip9»fts  Joaanh  /iugujìi» 
ni  de  Burgo  MDXXXVI.  />  4. 

La  prefazione  al  Leggitore.,  che  vi 
fi  legge  nel  principio  dell’ opera  ^ pa« 
ri  mente  fatica  del  nofiro  Egnazio. 
XXIX.  En  tandem  Libellut  y ex  captività^ 
tis  tenebrie  ,,  quafi  ab  orca,  in  lucem , a 
l^enetie  Ptinùpibus  revocatus  ^ privilegio^ 
que  auElus  . Quidquid  contineat avej fa- 
pagella  facile  tndicabit  Qum  gratia  & 
privilegio-  Venetiis  i i^aR^aMDXXXVIII. 
in  8.  11  vero  titolo  deM’ opera  \ il  fé- 
guente  . Oratio  de  hib:‘alibus  Difcipli^ 
niSf  tum  lurifprudentiaconjungsndis . In 
prima  Infiituttonum  Imperialium  leUione 
Patavii  habìta  y Ratio  fjio»ohìec<m\'iXi  pof- 
thabita  , Confilia  Scholaflica  , Rufìica- 
item  Apologià  y omnia , curiis  tum  Vene- 
- ta  tum  Pontificia  y apud  l^enetos  prò  Pau- 
lo ili.  diu  multumque  .adverfartorum  iu 
furiis  jaSata  , indigne  capta  , vinculis 
folata  y non  fine  Principum  Veneto-^ 
rum  gratta  y Ó,  privilegio  y in  apertum 
prodeunt.  Joann..Muslexe  y Ò"  autore  y & 
propugnatore , 

Confacra  il  Muslcro  quefiefueda*  ni- 
mici  acculate  fatiche  ad  Antonio  Fug- 
gero  Confegiiere  Cefareo,  e a Giovan 
Jacopo  Fuggcro  fuo  Nipote  . Adorna 
il’  libro  la  prefazione  , che  fiegue  del 
noftro  Egnazio  e <un.  poemetto  latino 
di  quarantaquattro  verfi,  fcritto  da  Ot- 
tavio Stefani  Viniziano,  e ali’ Egnazio 
dÌKUo,t  comprende  il  giudicio  di  tutta 
II  6 rope- 
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l’opera  . ‘Una  epiftola  del  medefimo  Ste- 
fani ) che  tolto  fuccede  ci  dà  notizia  , 
come  nelle  controverfie  , eh’  ebbe  il 
Muslero  co’  fuoi  avverfarj , fu  deftinata 
l’Egnazio  a proferirne  fentenza.  Quan~ 
to  gaudio  affeBus  fuirim  , mi  eru'dittfs^ 
•Egnatiì.y  verhis  esprimerà  minime  pojfum  y 
cum'inteiiexerim  a Prippio  meOy  probità' 
tii , humanitatis  /emulo  j 'controver/ìam 
illam  Joannìs  Mitsleri  mìei  Pudiofiffimi 
tuo  tandem  acerrimo  fudicio  effe  de-^ 
volutam  ; Lo  ,priega  poi  ad  aflifterlo  x 
‘Ut  e/us  negottum  jumma  -cum  celeritaie 
(onficias  y ut  ejus  oput  luce^' maxime 
dignum  , 'in  ‘fludioforum  adolefcentium  x 
& virorum  'etiam  gratiam  luce  donetwt  ^ 
jifuli  ìdib.  iìu^.  1558. 

XXX.  Bernardini  Scardeonii  Patavini  PreS'- 
byteri  de  Capitate  Libri  Septem.  ’l^tne- 
tiis  apud  Andream  Atrivabenum  y ad  fi* 
,gnum  putei,  MDXLII.  in  8. 

Dedica  quella  Tua  opera  lo  Scardeonej 
che  n’ ^ l’Autore  a''Giovan-plero.  Car- 
rafa  dèi  titolo  ‘di 'S.  Clemente  Cardina- 
le diChieti,  cui  prima  nellaTua*  dimo- 
ra che  fece  in  Venezia,»  Tu  prefentata 
per  la  difamina  . Succede  a quella  im- 
mediatamente un’altra  lettera  a guifa 
di  dedica  » indirizzata  dall’  Egnazio  a 
Giorgio  Andreafi  , Legato  allora  per 
Paolo  Terzo  apprclTo  il  Senato  Vlni- 
ziano  , nella  qual  Ti  diffonde  in  dar  lo- 
di all’Autore  , ch’era  fuo  amico  , di- 
cendo, aver  ei  data  mano  a quell’ope- 
ra nella  fua  giovanezza» 'lino  da  quan- 

d» 


alta  Vita  di  Batijìa  Egna-zXo  » 1 8 r 
do  connumerato  trovavafi  nella  fami- 
glia di  qnel  gran  Yefcovo  di'  Padova  , 
Piero  Barozzi.  Favellando  poi  della  ca- 
■ ftità,  eh’ è la  materia  contenuta  nel  li- 
bro, dopo  di  aver  moftrato,  quanto  a 
Dio  piaccia  una  ‘tale  virtù  , c Ipezial- 
mentc  nella  perfona  de’Sacerdotì,  palTa  * 
a' dire  l Utinam  nos  , qui-  Petxum  , qui 
‘Paulum^  qui  reliquam  Hlam  heroum  ma- 
-num  feSlari  pYofitemur  y quos  notti  vi- 
ta ducei  effe  gloriamur  y eorum.  vetereni 
nìorem veterem  difeip/inam  , velerà  in- 
flituta  retineamus , ut  eorum  veri  imita- 
tores  ^ dici , & effe  mereamut . 

XXXI.  Petrui  Paulus  Vergerius  Epifeopus 
'Jujiino-potitanus . Ad  Oratorei  Principurn 
Cermanìa^  qui  Vormatia  conveneiunt . De 
Unitale , Ó’  Pace  Ecclejta  . Venetiìs  per 
Joan.  Ant.  ‘d>*  'Petrum  fratres  de  Nicoli- 
nis  de  'fatia  Anna  Domini  M D X L l L 
Men/ii  Nàvemtrii  in  4. 

Quello  elegante  y e dotto  difcorlb  * 
recitato  dal  Vefeovo  'Vergerlo,  nella  af- 
femblea  di  Vormazia  il  primo  giorno 
dell’  anno  millccinqueccntoquarantuno  t 
afhne  di  flabilir  la  concordia  e la  pace 
nella  Chiefa  di  Grillo  ^ viene  corredato 
di  una  aggiullatilfìma  prefazione  dal  no- 
ftro  'Egnazio . Dopo  di  averli  in  quefta 
recato  egli  a llupore  y che.  la  nazione 
Tedcfca»  la  quale  per  mille  c più  anni 
fiorita  avea  Tempre  nelle  ricchezze  i nel- 
le arme»  nella  pietà,  e fovra  tutto  nel- 
la concordia  degl’ animi , oltre  .di  effer» 
fi  in  filiera  ammaellrata  nelle  arti  li- 
bera- . 
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■ *8.2  Notìzie  Storiche  fpettanù 
berali,  e di  averconfeguuo,  mcrcb;  de^ 
Tuoi  meriti  r di  pofTeder  nei  Tuo  feno  la 
fede  imperiale,  fì  foiTe  indotta  a mutar 
dogmi  avvegnaché  iafallibili,  a fpiega» 
re  con  falfo  fenfo  k divine  Scritture 
e ad  ardere  tutu  d’intefiine  difcordie,. 
paiTa  con  ecclefiaiìico  zelo  ad  ammonir* 
la  di  nuovamente  riu-nirk  con  la  Ghie* 
fa  Cattolica  , né  pii),  permettere  , cher 
{e  ne  fila  lacerata  in  mezzo  ai  Perico* 
li  Sed  & Cermanos  ipfos  meos  me 
vi  elogio  non  dubitavevim  ita  compeUa* 
re  , ut  mexnores  avita  conteflataque  pie- 
tatis,  quam  fanfdam^  piamque  accepere  y 
tnemores  veteris-  inftitutJ  memore s eum 
privata y tum  pubitea  lauditi  quam  pa- 
, cis  beliique  artibus  ftbi  peperete  y memo- 
res  denique  tot.  Prineipum  totque  Impera- 
torumy  qui  fuo  languine proeul  a Germa- 
nia finitnts  falfam  pietatem^  perpetuo  con- 
flanterque  rejecere  , nunc  etiam  maximii- 
perieulis  admoniti  , qu<£  fum  noftrorum- 
omnium  cervicibus  imminent ampleQen- 
tur  mbifeum  animi s~  veram.  eoncordiam  ,, 
nee  Jtnant  Chrijìi  Ecclejiam  diffutam  „ & 
laeeratam  diutius  in  tantis  perieulis  ver- 
fari. 

SXXIT.  Alexii  XJgonis  Brixìani  Monaeù 
CaJJinenJts  , De  folitudine  Dìalogus  . Ve- 
netiit  apud~  Comtnum  de  Tridino  Montis- 
£erratì  MDXLV.  in  4. 

L’’ editore  di  quello  libro  é Aurelio' 
Arbufano  ,,  o Arborfano  Giurifconful- 
to  , che  lo  dedica  in  data  di  Venezia 
il  primo  Settembre- 1.545.  a.  Diego  Ur- 

tadò  ' 
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Nottue  Storiche  fpettcmtì 
tado  di  Mendozza  , Àmbafciadore  di 
Carlo  V.  al  Senato  Viniziano  . Dopo 
Ja  lettera  dedicatoria  evvene  un’  altra 
Egnazio  , fegnata  parimente 
MI  Venezia  Xl^.  KaL  Sept.  1545.  e in. 
diritta  allo  Aeflb  Arbofano  con  cui  lo 
incorragifce,,a  .ffampare  il  fuddetto  li. 

5ro  lodando  inficme  l’Autore,  non 
tanto  come  amico  deU’Arhofano,  quan- 
to di  fe  medefimo  [ i J . , 

XXXIII.  Atphonfi  Toflati  Commenutria  fn 
Epangelium  Matth«t  Volumen  1. 

Giulia  i’ alTérzion  del  Waddingo  nel 
Sillabo  deg^i  Scrittori,  Francefcani  (2)  ,, 
fii  imprello  a fpefe  delCardinale  Fran- 
cefcoXimenez  il  primo  volume  de’com- 
tnentarj  di  Monfig'nor  Alfonfo  TolTato,.. 
e ad  eflb  indiritro  con  lettera  da  Bati- 
fia  Egnazio,  lenza  fapcrfì  ij  luogo  del- 
la edizione  ,,  nV  lo  Stampatore  , n^  L*' 
anno . 

Abbiamo  anche  del  fuo  un’  Epigram> 
ma,  che  ferve  di  fepolcralè'  iferizione 
a Giovanni  Dedo,  Gran  - Cancelliere 
della  Repubblica,,  pollo,  nel,  frontefpizio 
della  orazione , recitata  ne’  fiioi  fune- 
rali da  Bartqlommeo  Cornino  , ed  im-^ 
prellà  l^enetiìs  per  Gregorium  de  Grega»  ^ 

rdis  15  Io.  die  22.  Januarii , in  4. 

Altra  fua  jfcrizione  Ha  fcolpita  nel  mar- 

mo, 


C 1 ) Armeìlini  Eibl';  CaffinenfU  part^  Jh, 
(2)  m- Append, 

I 
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iS4  Notizie  Storiche- fpetfantf  . 
mo,  e fi  vede  aticheln  oggi  pel  Magi- 
flrato  alle  Acque , eh’  ^ appunto'  quel- 
la,, che  fiegue  £i 

Venetorum  Urhs 

Divina  Difponente  Frovìdentia 
In  fAquis  Fundata 
Aquarum  Ambìtu  Circumfpeta 
' Aquis  Pro  Muro  Munitur .. 

Quìfquis  ìgitur  Quoque  Modo  Det^imenturw 
Publicìs  Aquis 
Uferre  Aufus  Futtity 
Ft  Hoflis  Patria  JudìcetuTy 
TQec  Minori  PleBatur  Pcena 
• Quam 

Qui  SanBos  Muros  ‘Patria  yiolajjet 
Hujus  EdiBi 

Jus 

Ratum , Perpetuùmqtie 
Ejlo. 

» 

OPERE  MANOSGRITTE  . 

XXXIV.  Pro  Petto  Bibietiio-  Oratore  Ponti- 
feioi  Or  atto,  habjta  in  ade  D <Stephani  a 
Jo.  Baptijìa  Egaatio  ,FenetOy  fiecitno  Fc‘ 
bruariì  die  MOXUU. 

Scritta  a mano  in  forma  di  quarto 
confervoffi  per  molto  tempo  nella  fcelr 
ta  Libreria  del  Signor  Apodoio  Zeno . 

XXXV. 


(i)  Rompiamo  Notizie  intorno ^al  Qiolle- 
£Ìo  alle  Acque  a f. 
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XXXV.  Joannis  Baptifla  Egnatiì  Vene- 
ti , Or  atta  habita  in  funert  Marci  Cardi- 
nalis  Cornelii-  die  vigefimafexta  Julii  An- 
no M.  D.  XXV^.  MS^  in  4. 

Giunta  in  Roma  a Marco  Cardinale 
Cornairo  la  nuova  infaufta  del  pericolo 
della  vita,  in  cui  fi  attrovava  Giorgio 
fuo  Padre»,  Amplifiìmo  Senator  della  Pa- 
tria , e fratello  di  Caterina  Regina  di 
Cipri  ) fi.  trasferì  fenza  dimora  in  Ve- 
nezia per  chiudere  gli  occhi  al  moribon- 
do fuo  Genitore  ; ma  in  vece  ch*^gli 
cfercitare  potefle  quello  figliale  pietofo 
uffizio , toccò  a dimenici  efercitarlo  ver- 
’fo  di  lui,  che  fe  nevenne  inbrievefpa- 
zio  a morte,  cioò  a ventiféi  di  Luglio 
'del  1524.  nella  Parrocchia  di  S.  Mauri- 
zio , in  cui  fia^-  fondata  , e tuttavia  fi 
conferva,  la  nobililfiraa  antica -fuaCafa* 
'Nella Cbiefa  di  S.  Giorgio  Maggiore  gli 
furono 'celebrata  fontuofi  funerali ' ed  ivi 
' pure 'lenza,  meihoria  ne  fu  ripofto  il  ca- 
davere . Memore  però  la  Repùbblica  dell’ 
amore  preftato  a Lei  in,  tempi  affai  ma- 
lagevoli da  queftò  fuo  Cittadino  [ cioò 
in  Roma  fotto  il  Pontificato  di  Giulio  > 
Secondo  3>  come  rilcvafi  dalla  feguente 
epifiola  di  Lione  X.,  indiritt^^'al  Dòge 
Lionardo.  Loredano , con  cui  lo  fa  con- 
fapevole  di  aver  prò moffo  alVefcovado- 
' di  Padova  il  predetto  Cardinale  Corna- 
ro  [ I ] : Heri.  Sixto  Cardinali  vita  firn- 

80  y 


( I ) Vita  Ponti/,  Card,  t,  3.  col.  zoo. 


Notìzie  Storiche  fpeftanfi 
£io  ) cum  vellemus  Ecchfite  Patavitufy 
cui  is  prgerat  aliqutm  ex  tuis  cìvibus 
prteficerg  , nemo  ea  nobis  dignior  Marco 
Cornelio  efì  vijus  ^ cum  propterea  isCar’ 
dinalis  efl  y Ò"  Civis  tuus  , C2>*  multif 
maximifqHeyirtutibus  praditus  tumeti* 
am-  quia  h omnibus  efus  Reipubtica  dif- 
ficiliimis  y durijfimifqjue  temporibus-  nul- 
lum  unquam  laborem  evitavit-y  nulli  rei 
pepercit  y ut  illi-^  vel  commodo  ^ vel  or» 
ftamento  effe  poffet volle  moflrar  griti* 
ludi  ne,  con  celebrargli  folenne  anniver* 
faria  efequie  nella  Ducale  Balìllca  di  S. 
iVlarco,  a qual  fine  fu  desinato  l’ Egna* 
zio  per  recitar  la  prefente  funerale  ora* 
zìone^ 

XXXVl.  C.  VaUrii  Tlaeci  Argonautica  , 
cum  commentar iis  Jo.  Baptijta  Egnatii 
Veneti . MS, 

Niccolò  Einfìo,  figliuolo  di  Daniello  y 
nella  nuova  edizione  che  fece  dell*  Ar- 
gonautica di  Valerio  Fiacco , rifeontra- 
ta  prima  con  molti  Codici  antichi,  ed 
impreffa  poi  nella  Città  di  AmAerdam 
neiTanno  ió8o.  (i),.  fa  menzione  del- 
la fatica  y che  (opra  di  quello  Autore 
intraprefe  altre  volte  TEgnazio,  come 
comunemente  correva  la  voce  .•  Johan- 
nes Bapti/ìa  Egnatius  perhibetur  jam 
olim  , Ci)*  noflro  fteculo  Michael  Piccar- 
tuf  paret  in  Fiaccum  hunc  npjìrum  corri- 

men- 


( I ) apud  Henrìcum  fVetJieaium  in  8. 
in  epift.  ad  heS, 


Dtnir- 
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trtentarios  meditati  , fed  qui  una  cum 
ipjts  auSoribus  pridem  interciderunt  ; Io 
che  conferma  11  Fabricio  nella  Tua  Bi< 
blioteca  Latina  [ 1 ] . Pib  diAintamente 
Giovanni  Britannico  nella  prefazione 
al  Tuo  Orazio  ( 2 ) » dove  parlando  de- 
gli Uomini  dotti  del  tempo  Tuo  > fa  ri- 
cordanza eziandio  dell’  Egnazio  e delle 
fu*  opere  t fra  le  ^uali  il  commento  fo* 
pra  deli’  Argonautica  : fctipftt  O*  ro»j- 
mentaria  in  Argonautica  l^alerii  Fiacci 
opus  quidem  omnium  laboriofijfkmum , qua 
omnia  in  lucem  brevi  venient . Ma  fopra 
tutti  Pierio  Valeriane  [?]*  U quale  a 
commendazione  di  quella  fatica  teiera- 
ta  dall’  Egnazio  fuo  amico  , compofe 
con  tale  titolo  i feguenti  quattordici 

• verfi. 

In  Argoaaféticof  Fgoatii  Gommentarios . 

ri,', 

• Quum  navigar unt  Tbejfali  primum  duces 
Ignota  ponti  i inora,  O"  ditem  Qytam 
Vix  attulerunt  inde  vellus.  unicum,  ' 
Argoa  quicquid  confoqui  potu'tt  ratis , 
fiunc  orbe  foto  puppe  vijo  , Cb*  cognito , 
Ft  multa  veSiant  veliera  \ & multas 

opes  : 

S^ualet  dat  mda  Rubri  , Indici  ma* 
tisy  - ^ • 

: ; 'Arabf* 


[ I y M.  lìb,  2.  cap.  tj.  pag.  521. 
[j  J Poemata  pag.t^,  eoi.  u 


1 88  Ncti‘::.ie  Stanche  fpettantì 
Arabfque  felix  t O beata  Perfìa  . 
Unguenta  nardi  , balfamique  hedifmata 
Quicquid  voiuptas  delicata  congerit^ 
Gemmar  f odores  y un  toner  ^ thut^  ebur . 
Et  quiequid  rerìr  aflimatur  plurimi . 
Har  affequuntur  itunc  eper^  latiffimi  ^ 

■ Egnatiana  quor  carina  vexerit . 

XXXVII.  De  Romanorum  Excellentium  Im- 
peratorum  ab-  inclinatione  Romani  Impe- 
rii  ufque  ad  noftra  tempora  Libri  X.  a 
Joanne  Baptifla  E gnidio  l^eneto  confeSi, 

MS, 

Se  nella  morte  d^lT' Egnazìo  rimafla 
fia  quefta  grande'opera  compiu^  , non 
ho  fondamento  con  che  afferirlo.  So  be- 
ne, che  vi  travagliava  al  dintorno  nell’ 
anno  millecinquecento^arantay  Allora* 
quando  dedicò*  al  Re  ^ancefeo  il  fua 
Ainegirico,  dandogli  a intendere  i ' che 
fe  da  lui  larH  iodata-  1’  imprefa  , come 
fperava»  avrebbe  toftò  fopra  di'-^  flìca- 
nco  di  condurla  al  fuo  fine»'  Teftimo- 
nio  autentico  di  quefta  fua  imraprefa 
fatica  egli  ò il  Liburnio , il  quale  nel 
libro  delle  umane  occorrenze  [ i j lafciò 
fcritto  così  : „ Vaflì  tuttavia  compo- 
,,  ncndo  per  lo  facondo  Egnafio  dieci 
„ volumi  in  profa  latina  diRomani'jec- 

celienti  Imperadori , dalla  inchinatio- 
„ ne  del  Romano  Impero  inllno  a que* 
„ fta.  noftra.  età  . 


XXXVIII., 

» » 


[ I ] he.  cit. 
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^XXVIII.  Joaa.  Baptìfìa  Bgnatii  Ventri ^ 
Orationes  LXX.  Così  rifenfcono  il  $an, 
fovino  [ij,  il  Ghilini  (?)  , il  Papa- 
dopoli  J ed  altri;  ’ 

^XXIX.  Epifìoia  Jo.  Baptifia  Bgnatii  Ve» 
neri  ad  Lttdovicutn  SpinulàmCémtenJetn , 
Sta  in  nn  Codice  fcritto  a mano  del  me- 
defimo  Spinola,  il  di  cui  .titolo^:  Pro- 
fa  & Carmina  , rammemorato  da  Do- 
menico Antonio  ^Gàndolfo.Romitano^di 
. Sant’  Aeoflino  , nella  fua  Diflertazione 
/ Storica  di.dugento  Scrittori  i piti  cele- 
bri dell’ ordine  Agoftiniano  (4}. 

XL.  Jo..Baptifta  Bgnatii  Veneti  , Epifiota 
quamplurima  - MSS. 

Dalle  rifpofte , che  fi  leggono  in  tan- 
ti epiftolografi  , e tutti  latini  , dirette 
all’ JEgnazio,  .fi  può  argomentare,  quan- 
to copiofo  fofle  il  numero  delle  di  lui 
prqpofte  ora  a quello,  ora  a quello  av- 
vatizate  , oltre  .alla  tellimonianza  del 
Conte  Jacopo  de  Porzia,  riferita  a fuo 
luogo. 

XLI.  Jo.  Bapt.  Égnatiì  Veneti  Carmen  Syf- 
teticon  prò  Qodro  Medici  ad  Lufitania  Re» 
■gem . MSt 

Sta  fra  i veri!  latini  di  Girolamo  Bo- 
logni  cittadino  Trivigiano  , intitolati 
Ptomifcui  5^  li , quali  fi  cuftodifcono  da 
■ * Rug- 

' ' ■■  i I h I 

[il  loc,  c/t. 

!2J  /oc.  Cit. 

5 J loc.  citi 

4 J pag.  SPà. 


j 00  Notizàe  Storiche 
JRuggicro  Sederini  nobile  Viniriano . Co* 

niincia:  '/  , 

llle  per-èrrato  clarttm  cm  nomen  ab  or» 

he  &c.  ■ ^ 

XLU.Joaa.  Bapt.  Egnatii  Veneti  Carmen 

Bononh'fuo  MS, 

Sta  nel  fine  al  libro  X.  Promifcuorum 
delio  ftclTò  Bologni . , • . 

Oltre  gli  addotti  Autori , che  indiru- 
earonoje  lór  fatiche  all' Egnazio , Pie- 
■"‘rio  Vàleriano' direffe  a Lui  un  poemet- 

■ to i nt  itoiàto'  Leucippus  f i ) , , e J acopo 
Conte  di  I^òrzia  due  libri' ddle  Tue  cpit* 
tole  [2]  non  per  anche  ftampate. 

Se  poi  di  ciafeuno,  il  quale  nelle  we 
opere  fa  teftimonianza  lodevole  dell  E- 
gnazip,  e della  fua' dottrina , voleflTi  10 

■ addurre  fol  tanto  il  nome,  non  avrebbe 
mai  termine  il  noftro  lavorò,  quindi  ria 
meglio  di  nominarne  alcuni  pochi  , cioè 
quelli  , che  per  entro  alle  notizie  non 

‘ hanno  trovato  luogo,  e quelli  ancora  , 
che  quantunque  citati  hanno 
lui  onorevole  ricordanza  in  qualche  al- 
tro lor  libro.  \ 

JSEiius  Julius  Crottus,  Hermionts  Ub.  i. 

Agol^ino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  il* 
luftri  Veneti  lib.  j.-a  C.83. 

Auguflìnus  Valerius . Ù^cauttone  adhibeti’ 
da  in  edendis  lihris , pag,  1%, 

Defid.  Erajmus.  Adagia,  pag.  1^7»  ^ 

Ctee- 


( I ) Amorum  libri  V,  pag,  103.  r.o. 
( 2 ) loc,  cit. 
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Cìceronianus . pag.  365. 

^neaVico.  Difcorlì  fopra  le  medaglie  de* 
gli  antichi  lib.  2.  a c.  po. 

Franccfco  Sanfovino.  Delle  cofe  notabili, 
che  fono  in  Venezia  lib.  2.  a c.78. 

Ceorgiut  Anfelmus  Nepot  . EpigrammatQa 
Ito.'ji,  p‘*g>9i>  f° 

Ceorgius  Mattbiai  Konìg.  Biblt^heca  Unì» 
vetfalis  pag.  2Óp.  col.  i. 

■Cermanus  Audebertus , Venetta  itb.i.pag.  1 27. 

Hieronymuì  Niger,  Epifìolarum  , OratÌ0’> 
numque  liber.  pag. 

Jacobus  Caddius.  De  Scriptoribat  fton  Ec» 
clefiajìicis  1. 1.  fag.  lop. 

Jacopo  Alberici , Catalogo  degli  Scrittori 
Veneziani  a c.  gó. 

/o;  Chetar dàs  Vojfius»  De  Hijloricìs  Latinh 
part.  lib.^.  cap.  12.  pag.ó'jB. 

Jojeph  Autelias  dejanuarìo  . Refpubtica Ju» 
rifconfultorum  pag.  jip. 

Jofius  Simlerus . Epitome  Bibtiotheca  Gefne» 
riante . pag.  J41. 

Louis  Moreri . Didionaire  HiHorique  t*  2. 
pag.  4op.  col.  I. 

Marco  Guazzo.  Cronica,  a 

Michael  Eofcarenus . Notte  ad  Mufeum  il- 
luflr»  Poetarum  Caramella  pag.  144. 

Petrui  Angelus  Spera  . de  Grammaticis  lib.^t 
pag.  20  3. 

Petrus  Bembus , Epijlolte.  lib.6.  pag.z^S, 
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FAnciullo  d*  aimi  dodici , d’ abito 
gracile,  di  complelTione  tenera, 

€ dilicata,  per  altro  fano,  e di 
buon  temperamento,  da  un  me- 
fe  in  qua  na  cominciato  a 'pati- 
re di  un  difetto  molto  confiderabile  , e 
ftrano;  perchè  quando  mira  un  rigetto 
diritamente,  lo  vede  geminato,  ma  tor- 
cendo alquanto  la  teda  , e gli  occhi  gli 
appare  unico;  onde  Tempre  ha  neceflita 
di  guardar  bieco  per  corregere  la  gemi- 
nazione dell’oggetto  . La  qual  gemina- 
zione perb  non  fuccede , quando  T’ ogget-  - 
^ toièdiftante  dagli  occhi  meno  di  un  palmo. 
Benché  pel  paffato  -fia  paruto , che  il 
Putto  rifentifle  qualche  difetto  negli  oc- 
. chi,  perchè  nel  leggere ^ e nello  Icrive- 
re  fi  è olTervato , che  teneva  il  libro  affai 
vicino  , e qualche  volta  anche  la  teda 
un  poco  rivolta  da  un  lato;  ad  ogni  mo- 
do la  geminazione  dell’oggetto  ii  è ma- 
nifedata  folo  ultimamente . £ perchè  ciò 
è fucceduto  in  tempo,  ch’ali  ha  .prefo 
una  inalazione  gagliarda  e . draordinaria, 
e ninna  altra  caufa  antecedente  è occor- 
fa  , come  farebbe  didillazione  d’ occhi, 
dolore  di  capo,  evacuazione  draordina- 
ria dalle  narici,  o dalla  bocca,  o qual- 
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che  fubito  e violento  sforzo  d’ occhi , 'per- 
ciò alla  infolazione  ftefla  potrebbe  veri- 
fimilmente  attribuirli  quello  improwifo 
accidente , rfe  pure  non  provenga  da  pre-  . 
via  .difpofizione  naturale . 

Nel  ‘palTato  ‘Aprile  adunque  inique’ 
giorni  appunto  , ne’- quali  li  fco^rle  ùl 
vizio,  fu  olTervato  il  Putto  ftar  frequen- 
temente al  Sole  , quando  era  llraordi- 
nariamente  cocente  rrifpetto  alla  llagio-  ' 
ne  , • non. elTendo  coperto  il  .capo  , *che 
con  un  femplice  berrettino , - ed  effendo 
fenza.  capelli,  perchè  porta  la  Parrucca,’ 
onde  potrebbe  eflere  , ■ che  il  calore  del 
Sole  penetrando  .con  violenza  , :e  ?mag- 
gior  attivitìii  dèl  Polito , -pertèlTere  in  quel 
tempo  s di  Primavera  gli  umori  in  moto, 
e da 'Teffitura  della  parte  ipiìi  ; rarefatta, 
c penneabile,  abbia  eliccato,  e contrat-  ‘ 
to  con  una  vfpecie  ,di  convullione  non 
dolorifica  qualche  mufcolo  di  uno  degli 
occhi  .col  iluo  ^tendine  , -il  quale  . con- 
traendofi  ha  • tirato’ feco , e diftratto  .fuo- 
ri del  lito  naturale  d’occhio  fielTo,  fic- 
chè  il  .di  lui r alfe  ;non  viene  a .diriggerli 
verfo  quella ^ parte,  che:.Corrifponde  alla 
direzione  (deli  affé  dell’ altro  occhio  5 ón- 
de iLcono  -del  ‘'raggio  (deli^ggeto  pat* 
fando  per  il  ^cri^allino  dell- occhio  dif- 
torto,-e  .obbliqiio  va  a dipingerli  /nella 
retina  in  loco  .differente  da  quello,  ove 
il  raggio' ftèffò  s’imprime  nell’ altr’  oc* 

- - chio. 
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•*cHio.  Quindi  fuccedeU  duplicazione  dell* 
immagine,  j • ,come  veggiamo.  accadere  9 
quando  fi- preme  col.  ditomaocchio . Po- 
trebbe anch’  eflère  , che  non'  tutto  l’ oc- 
chio,. ma  il  folo  criftallino  foflTe  flato  al- 
quanto dislocato  f,  o contorto  dal  riftrigni- 
raento  dà  una  parte,  del  filamenti  de’ pro- 
ccITl  ciliari.. 

Perciò  volendo  il  Putto  correggere  que- 
■fia  geminazione  dell’oggetto  , la  quale 
Tempre  gli  accade  quando  guarda  diritto 
fuor  della  fopraddetta-  diftanza',  bifogna 
che  torca  il  capo,  alla  banda,  delira  , e 
. metta  ròcchio  e il  crillallino  offéfo.  in  fi- 
lo talè , che  ricevendo  il  raggio,  dèllògget- 
to  lo  porti  a;  terminarfi  nella,  retina,  nel 
punto  corrifpondente  al  loco',,  dove  va  a 
battere  nella*  retina  deU’altr’occhio.  fano, 
Se,  volta  la  feda,  alla  parte,  finiflra , vede 
pur  duplicato- 1’  oggetto  ;;  onde  rifulta 
che.  la  contorfione  è nell’occhio  finillro, 
come  fi.  efperimenta  colla  prelfione  di  un’ 
occhio  fatta  col  dito.. 

Ma  perchè,  l!  Avia  Materna  del  Putto 
è foggetta  a quello,  difetto  di  torcar  gli 
cocchi,  nel  mirare ,.  non  rapendoli  però,  fe 
con  geminazione  dell’oggetto,,  e la  Ma- 
dre. altresì  ne  aveva  qualche  piccolo  fe-. 
gno  ; perciò,  può  dubitarfi.  che.  il  vizio 
fia  venuto  per  difcendenza  onde  fe  an- 
che in  quefia  fuppofizionehada  confide- 
rarfi  r infolazione  , dir  potrebbefi  , che 

I 3 folTe 
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fo/Te  ftata  folo  caufa  occafionale,  aveii- 
do  eccitata  e dedotta  in  atto  k difpofì* 
2Ìone  gik  impreffa  dalla  natura  » 

Quindi  net  primo  cafo  potendo  effere 
il  difetto  femplicemente  morbofo , e per 
accidente  , forfè  ammetterebbe  rimedio; 
ma  nel  fecondo  effendo  vizio  organico 
proveniente  dalla  prava  conformazione, 
pare  che  non  pofla  eflèr  curabile.  Tut- 
tavia s’  implora  1’  ajuto  de’  Profeflbri, 
dalla  Dottrina,  e perizia -de’ quali  ha  da 
fperarfi  ogni  buon  fucceflb , maflimamen- 
te  ora  che  Ramo  nel  principio  del  ma- 
le, e in  una  collituzione  piu  fàcilmente 
correggibile  per  l’età. 
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ÉUtfirifs,^  t Reyerendtfs.  Sig,  Sig. 
Patrone  Qol^ifs, 

Ricevo  con  fomma  ambizione i ore- 
giatiflimi . comandamenti  di  V.  S. 
Illuflrifs. e Reverendifs.  ,■  fpiacendomi 
folamente  di  dovergli  efeguire  in  mate- 
rìa  filettante  all’Arte  mia , là  quale  non 
,è  mai  troppo  allegra,  benché  non  fem- 
-pre  funefta,.  come  nel  prefente  cafo. 

Ho  fatte  le  dovute  rifleflìoai  fopra 
quanto  con  tanta  efattezza,-e  proprietà^ 
mi  feri  ve  V.  S.  Illuftrifs.  , e Reverehr 
difs.  circa  la  geminazione  dell’oggetto 
dairilluftrifs.  Signor  fuo  Nipote  v^uto , 
e parmi  probabile  tutto  ciò  , che  s’e 
compiaciuta  accennare;  nulladimeno,  per 
effere  le  operazioni  della  Namra^  cotan^ 
to  aflrufe  , e giocando  tutti  per  lo  piu 
a indovinarla,  mi  farò  lecito  di  efporre  ^ 
anch’  io  avanti  gli  occhi  perfpicaciflìmi 
di  lei  il  deboliffimo  mio  fentimento.  Of- 
fervo  nella-  Lettera  , che  accompagna-  T 
Iftoria  , che  nell'  ejìemo  nulla  affatto  fi 
fcuopra  dì  vizio  neW  occhio  ^ e nella  Sto- 
na flefla  non  fa  menzione  , che  il  Gen- 
tiluomo fenta  alcuna  molejiia,  o dolor  nel 
mede/imo.  Dal  che  cavo  due  riflefrioni , 
la  prima  fi  è , che  non  fieno  i nervi, 
che  vengono  a’  mufcoli  deli-occhio  offe- 
fi,  incr^pati,  a convulfi,  imperocché  V 

I 4 orbi- 
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orbita  dell’ occhio  dovrebbe  efjère  anch’ 
cfla  tirata ' alquaritafoora.  di  fito  , e in 
confeguenza'  fi.  vedcrebbe  cfternamente  il 
vizio..  La  feconda  fi  è , che  fe  fofie  con- 
vulfione , fantirebbe-  qualche,  dolore  ,•  al- 
meno nel’  girar  gli  occhi , mentre  ' doven- 
dofi  allora  allungare  con  forza  il  nervo 
increlpato , darebbe  ^ualchè.  (enfazione 
'di  dolore  come  veggiamo;  hello  ftorci- 
mento  de’  mufcoli  della  faccia- convulfi, 
fe  fi  vogliono  ritornare  ccfilo  sforao  del- 
le mani  al  loro,  fito , o anclré  d’un  brac- 
cio, fe  fi  vuole  fpontaneamente  allunga-* 
re,  quando  è contratto..  •.*  • • ' 

Ciò  premeflby  m’arrifchio  a fofpetta- 
re,  che  quella,  fia.  ^iuttoftcì  una  Paralifi  , 
o ritaffàméiito  01  nervo, ' h;  che' ^l' nervo 
rilafcrato,'‘é  'fiofero  Vede  I’ 

alta  prudenza  di  V."  S.' Illùftrifs.'i  je 
verendifs.  la  ragione  dalle  predette  tiftéfi 
fioni,  che  non  fia  il  rilaflamento  ne*  mu- 
fcoli movitori  dell’occhio,,  o loro  nervo', 
o tendine , mentre  l’energetica  forza  dell’ 
altro  lo  fiirerebbe  alquanto  fiiora  di  fi- 
to, mancando  il  contrasforzo  eguale  dell* 
altro  , che  perciò  chiamiamo  noi  altri 
Medici  antagonifia..  La  fede  dunque  del 
male  è neirottico , che  per  non  eflere 
tefo  , come  dovrebbe  , cala  alquanto  di 
fito',  e guida  feco  la  Retina,  che  gli  fia 
appefa , onde  il  cono  del  raggio  dell’og- 
getto non  va  a dipingerli  ndla'  Retina 

in 
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in  fìto  uguale  all’ altro,  come  ella  ha 
nobilmente  defcritto ..  Sa  V.  S.  IlJuftrifs. 
e Reverendifs. , che -tatti  i nervi , e fi- 
bre del  noftro,- corpa  fianno,  teli , e tefe- 
a guifa  delle  corde  d’ una  Lira , o Ce-, 
tra  , i quali ,,  e le  quali , fe  fi:  rilafcino 
per  mancanza,  di  quel  fiuido , che  la  lo- 
ro cavità  riempie,  ecco  guafta  l’armo- 
nia di  quella  parte,  alla  quale  tende  quel 
nervo , e fibra. 

Confermo  il  mio  penfiere  coirofierva-^ 
zione  fatta  dal  Malpighi  in  un  Cavalie- 
re del.  Serenilfimo,  Principe  di  Tofcana, 
come  da.un  fuo.Confulto  MS.  , il  qua- 
le pativa  r avvifata  indifpoCzione-  per 
una  Paralifi,  che  avea  in?  tutta  la  parte 
delira  del  corpo-,  ia  quale  fpiega  quelP 
upmov  grande-  colla  Paralifi  anche,  del 
nervo  ottico,  eflendo  probabile,  che 
gli  altri  nervi  di  quella  fiefia  parte  fof-. 
lero  rilafciati,  e'folo  que’dell’occhio  con-. 
vulfi’. 

Mi  fowiene  ancora  , eh’  efiendo  an- 
dato l’anno  feorfo  a Scandiano  per  gli 
miei  intereiTi,  mi  fecero  vedere  una  gio- 
vine di  non  brutto,  afpetto , morbida ,,  pin- 
gue , e abbondante  d’umido  , che  avea 
wtto  ridere  nel  mercato  la  gente,  men- 
tre- volea  vendere  un  pajo  di  Polaftri  per 
due  paja ,,  per  l’ accennato.  Sintomma  , 
che  iniprovvifamente  1’  aflall . tifendo 
adunque  colei  d’ umido  temperamento , 

I 5 


L-y 


202  hifìrmaztorK  f e Confulti 
pingue)  e abbondante  di  fughi  piuftofto 
dolci , che  agri , pare  probabiliffimo , eh’ 
anche  quella  foffe  una  Paralifi  del  nervo 
ottico,  tanto  più,  che  fenza  niun  ajuto 
dell’  Arte  noftra.  rifanò , feguitando  a la- 
vorare , come  prima , e fudando , effen- 
doii  cosi  confumata  quella  porzione  di 
linfa  fuperflua,  che  le  iuduceva.il  vizio 
deferitto. 

Se  adunque  Ta  cofò  così  è , o almeno, 
pare , che  ila  , pofTiamo  congetturare  , 
che  il  dilicato  e nobile  fàncmllo  collo 
Ilare  al  Sole  cocente  j abbia  data  occa- 
lione , che  li  rarcfacciano  più  del  dove- 
re, e fi  dilatino  i vali  fanguigni  del  ca- 
po, onde  colà  concorrendo  più  del  do- 
vere anche  il  fangue  per.  empierli , nè 
ritornando,  per  le  vene  colla  medefima 
feliciti,  fi.  lia  ringorgato  in  que’minutif- 
fimi  canali che  vanno  die  glandule  del- 
la corteccia  per  portarvi  il  fugo  nervo- 
fo , e.  gli  fpiriti , ed  abbia  fatto  qualche 
piccolo  turamento^.  o lefione  ne’  mede- 
fimi  , ovvero  anche  ne’  pori  delle  ftefle 
glandule , dal  che  reftando  privo  in  qual- 
che parte  il  fottopofto  nervo,  fi  è rila- 
feiato,  mancandogli  quella  dovuta  ,ten- 
fione  , che  fi  ricerca  , per  mantenerlo 
nel  dovuto  fuo  tono  . E perchè  dall’orì- 
gine ha  contratta  qualche  debole  orga- 
nizzazione nelle  glandule  , e nervi  dell’ 
occhio , quelle  parti  appunto  fono  fiale 

quelle , 
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quelle  ) cKe  ne  hanno  pagata  la  pena  , 
mentre  le  altre  , come  pih.  robufte  ,,e 
ben  formate  hanno  feoffa  la  fproporzio- 
nata  copia  de’ fluidi,  che  le  irroravano. 
Vuol  anche  il  fovr-alodato  Malpighi  , 
ohe  ciò  porta  qualche  volta  accadere 
dalla  flravafazione  della  linfa  , o del  Ae- 
ro fatta  fotto  le  Meningi  o ne’  ventri- 
coli del  Cervello,  la  quale  prema,  ole 
glandule , o le  fila  nervofe , dal  che  s’ im- 
pedifea  il  libero  corfo  del  fugo  nervofo,. 
e degli  fpiriti , e ne  fegua  per  confe- 
guenza  il  loro  rflaflamento , il  che  pro- 
va dalla  fezione  de’ Cadaveri  tentati  da 
fimil  male  . 

j Brama  V.  S.  Illufs.  ,=  e Revedifs.  fa- 
pere  il  pronoftico , - ma  ella  fa,  quanto  y 
anche  per_  detto  del  noftro  Ippocrate 
fia  diffìcile  il  farlo  , nulladimeno  le  di- 
co candidamente , che  trattandoA  d’  um 
affetto  nervofo,  cioè  d’  un  male  di  te- 
fla  , che  ha  piantata  la  fua  radice  ne’ 
nervi,  o nelle  glandule  loro  col  vizio  ,, 
che  fi  fuppone  ereditario  , benché  per 
accidente  ridotto  in  atto  , pare  diffìcile 
lo  fradicarlo'..  Nulladimeno  io  non  mi 
perderei  di  cor^g^o  , non  lo,  filmando 
nè  meno  impoffibile,  sì  per- 1’ età  tene- 
ra, e per  lo  temperamento  per  altro  fa- 
no  e buono  , sì  perchè  la  lòpradefe  rit- 
ta giovane  guarì  lenza  rimedio  alcuno 
à.  perchè  il  male.  non.  è inveterato. 

1 6.  * Tutto; 
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Tutto  quello  , che  dee  fare  il  pru- 
dente Medico  , fi  è , il  proccurare  di 
andare  con  tutta  doleexza  nella  cura  , 
acciocché  , fe  non  fi  faccia  del  bene  , 
non  fi  faccia  nè  men  delmale»  eflendo 
troppo  facile  in  un  abito  gracile,  o in 
una  tefiitura  gentile  , e dilicata  il  dar 
moto  gagliardo  agli  dimori,  i quali  por- 
tati al  capo,  e trovando,  la  parte  natu- 
^■ralmente  debole ,,  ne  potendo-  fiaccare  ,, 
o deradere  il  vizio  impreflb , non  s’  ac- 
cumulino nello  fiefla  luogo  altre  parti- 
celle  fproporzionate  e filvefiri,  e non  fi 
dilati  alle  vicine  glandule  , o nervi  il 
male , o almeno  le  piantate , o , per  dir 
così , le  incuneate  viepih  non  fi  pianti- 
no , e calchino  , e non  fi  renda  per  T 
avvenire  l’ indifpofiziooe  immedicabile  . 

Non  r abbandonerei  dunque  al  folo. 
pronofiico  e tenterei  in  quella  tempo, 
apportuno  una  purga  piacevoliflTma 
nettandogli  prima  il  ventre  con  Cafila, 
Cremor  di  Tartaro  , e Tamarindi , o 
con  Siroppo  di  Ciccorea  con  Rabarba- 
ro dato  in  più  volte  , facendogli  fo- 

f>rabere  fiero  di  Capra  difiillato.  Deter- 
ò il  ventre-  gli  farei  prendere  alcuni 
brodi  alterati  con  Cherefoglio  ,,  Borag- 
gine.  Primulavera,  radici  di  Gramigna, 
e di  Finocchio,  avanti  il  quale  pigliaf- 
'fe  lo  Stibio  Diaforetico  . Dopo  alcuni 
Siroppi  tenterei  d’ aprir  la  vena , cavan- 
dogli 
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dogli  fola  quattro  once  di'fanguè  , e di- 
poi feguiterei  i Siroppl  per  molti  gior- 
ni , prefi  i quali  tornerei  a nettargli  il 
ventre  con  Stroppo  foi  di  fiori  di  Pér- 
fico . Pafiferei,  ciò  fatto  i a un  fiero  dì 
C^ra,  o di.  Vacca  dìftillato^  nei  quale 
follerò  infqfe  te  radici  di  China , di  Gra- 
migna , e di  Finocchio  con  alcuni  fiori 
di  Tiglia^  e di  Peonia , e quello  glielo 
farei'  prendere  per  un  mefe Fra  il  gior- 
no vorrebbe  il  Malpighi,  che  fi,  ufurpaf- 
ferq  Tabelle  pf^rate  con  rafura  n A- 
volio  ^ di  Madreperla , e di  Succino  bianca 
co’  femi  di  Peonia , e con  acqua  dì  Bet- 
tonica  ^ Loderebbe  anche  ' i Mallicatorj 
per  divertire  dal  capo,  alle  glandule  della 
bocca,  fedina  pure  il  Caffè  dopo  il 
cibo  in  fintili  cafi  , ma  elTendo  il  nobi- 
lilfimo  paziente  gracile,  io  me  ne  afier- 
rei , e loderei  piuttollo  , che  prendelfc, 
un  poco  di  Conferva  di  fiori  dr  Salvia , 
o di  Rofmarino  moderata  ancora,  colla 
Conferva  di  fiori  di  Ninfea ..  Avanti  il 
cibo  potrebbe  pur  prendere  un  cucchia- 
ro  di  Gelatina  di  Corno,  di  Cervo,  ov- 
vera  nel  primo  cucchiaro  della  minellra 
un  mezzo  fcrupolo  di  rafura  d’  A volio . 
Dopo  quelle  operazioni  fentirò  poi  vo- 
lontieri,  come  Ha  j per  poter  o profe- 
guire  ad  altri  piu’  efficaci  rimedj  , o 
quietarli . 

Non  mi  ellendo  nel  vitto  , che  dee 

elle- 
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cflere  facile  da  digerire , e che  piuttofto» 
umetti,  erinfrefchi,  cheafciughi,  erifcal* 
di,  perocché  fo,  aver  che  fare  con  un 
dottiffimo  Prelato  molto  ben  pratico  di- 
ciò , che  giova , e che  nuoce . Così  lo  flu- 
dio,  l’andar  al  Sole,  i Venti  ,.  il.trop- 

So  efercizio,  il. troppo. Tonno  , e.  fimiU 
ebbono  fafciarfi . 

, Quello  è il  mio.  debole  parere  fcritto^ 
con  tutta . ingenuità  a chi  tanto  venero  , , 
o. Himo,  nè  occorre,  che  cotefto  Signor- 
ie s’  incomodi  di.- venire  a Padova  ,, 
quando  non  venilTe  peraltro,  perocché 
la.  fua-  Relazione  é così  efatta che  pone 
avanti  , gli  occhi  l’ indifpofizione , come  fe 
fi-'  vedeue  ec. 

_ Mi  confervi  la  fua  ftimatifTima  grar 
zia.-,,  e mi  comandi  con  tutta  libertà,^ 
che  non  ho  altra  ambizione,  che  d’-ef?- 
fere , : e di . farmi-  conofcere- 


DiV.  S,  Illuftr*.e  Re  ver;. 


Padoa;  22.  . Maggio  1711.-. 


V.millfs.  Dèvotifs.  ed  OìMì^,  Serv. 
Antonio  Vallifnieri... 

lllu. 
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Blujìrijfimo  e Reverendi  (fimo  Signore 
Padrone  mio  Colenai(fimo  .. 

Nei  rendere  copiofe  grazie  a V.  Si. 

Illuftriflìma  della  notizia  , che 
compiace  recarmi  intorno  agliufficj,  che 
fi  continuano*  in  Venezia  a favore  del 
Sig.  N.  N.  Taflicuro  , che  queftòs  PixK 
kuore  non  è folamente  un  gran  teori- 
co , ma  egli  è ancora  un  faviiOTimo  , e 
dottilTimo  pratico  ec.. 

Ho  poi  letta  T efattilfima  Ifloria  del 
Fanciullo  delicato  , il  quale  foffre  un 
incipiente  flrabifmo  , per  cui  vede  egli 
doppio  ogni  oggetto.  Quello  male,. ori- 
ginando verifimilmente  in  lui  da  un. vi- 
zio ereditario  de’  mufcoli  dell’  occhio-, 
non  pub. ricevere  quella  cura,  che  chia- 
mano eradieativa.  Confille  il  fuddetta 
male  in  un  variato*  equilibrio  tonico  de’ 
mufcoli  antagonifti  di  un  occhio  che 
perciò  dal  putto  fi  va  collocando,  per 
mezzo  dello  - fiorcimento  della  tella  in 
un  tal  fito  bieco , che  ( come  faviamen- 
te  aflerifce  il  dottiflimo  efpohente  ) cor- 
rifponde  puntualmente  alla  fituazione  dell’ 
occhio  fano intanto  che  i coni  della  lu-. 
ce,.  riflelTa  dagli  oggetti  vifivi  , vadano^ 
con  le  proprie  affi  a percuotere  ambe- 
due le  .retine  in  luoghi  fimili -j  e corri- 

fpon- 
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fpondenti  : ciò  che  produce  in  noi , p^- 
modo  di  fenfazione  ì abitualmente  acqui- 
ftata  , li-  giudizio,  di-  un  foJo  oggetto  , 
quantunque  le  immagini  loro  fi  Formino 
in  due  occhi  : laddove  , ricevendoli  le 
affi  de’  fuddettì-  coni  ' direttamente  da 
entrambi  gli.  occhi» , viene  nell;  occhio, 
convulfo.  a dipingerli  1’,  immagine  deli* 
oggetto  in  luogo  diverfo  dall’altro,  at- 
telòchè  per  mancanza  dell’  indicato  equi- 
librio ,,  1’  alfe  cade  in*  punti' non:  corri- 
fpondenti.  all}  altra;  retina , e quindi  fe 
ne  cagiona  la  fenfazione  dell*  oggetto, 
geminato...  Ma  perchè  finora  la  con- 
vullione  dell’occhio  è incipiente,  la  va-- 
riazione.  dell’  equilibrio,  è!  ancor;  minima 
ondcf  avviene  che  quando  l’oggetto  è- 
pofto  dentro.:  la  diftanza  di  un  folo  pal- 
mo, non,  apparifce  geminato,  perchè  il 
cono  della  luce  ha.j)iù  moto,  ed_  elfen- 
do  piii  ‘ vicino,  alla  bafe  , ha- l’angolo, 
meno  acuto , per  le  quali;  paffioni  può 
dilatarli  un  tantin,  piò  nella  retina,  ed, 
occupare  ,.  e.  dipingere  l’ idolo  in  luogo 
corrifpondente  al  luogo  percolfo.  dal  co- 
no penetrato  nell*  occhio  fano  , che  va- 
\ le  a dire  li'  emerga  in  quella  guifa  l’er-. 

rore  nell*' occhio,  infermoi^.,  ^ ' 

• Non  li  pone  però,  indubbio,,  che  l’ac- 
cennata infolazione,  non  abbia,  contri- 
• buito  molto  alla  piò  celere  manifella- 
zione  di  quello  male  i poiché,  non  ef* 

fendo 
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ftiido  il  raggio  del  ^óle  fe  -nonrr  uh 
■raggio  fottUiffitrtó  di*  fuoco  ,■  cher  fopra 
•di  noi  ' Il  vibra-  ognuni  fa.  quanto  ’ il 
fuoco  vaglia  per  afciugare  ,,i«d_aòcorcia- 
re  alquanto,  le  parti-  membranofe  , par- 
ticolarmente , quando  alcuna  dam  per  sè 
fteffa  abbia,  già  concepito,  un,  principio 
di  accorciamento  .'?  ' Onde.i  fe  mai^jva  è 
cura  , da  cui'  poflTa-  fperarfi  un.  picciolo 
benefìzio,  quella  .è  tutta. riporta  nel  cor- 
reggere -il  mài  effètto-^,  introdótto  nel 
defcritto  Fanciullo  dal  Sole.  Niuna  co- 
fa  pub  foddisfare  alla  fuddetta  indicazio- 
ne , quanto;  T'attemperare  e il  diluere 
le  particelle,  dei  "fuoco  eoa.  T acqua  di 
Npcera,.con.  le.  lattate,  con  i brodi  di 
granctò  ? bagni^^  e;  paiti^larmenta  ; hil* 
occhio  , fatti,  ditabqua  dt  'Sambuco, , e 
di  Cerafe.  nere  canforate..  Gioverà  pu- 
re uh  poco  dì  Corallo  j e!  di  ^òfder|fa 
di  rofe.  dòpo  la  Cena  , falendo,  poi -a 
qualche  leggiero  antepilettico.'  'Lo  flu- 
dio  è peffimo , come'  purè  ogn’  altro  lai- 
boriofo,  lavoro-  degli  ì occhi.,  ?,Vi\è  chi 
loda  il  tener  femprcr  due  occhiali  , fbraè 
ti  folamente,  e fottilìiiente  nel  centro!; 
ma  cib  -dà  me  è rtatb  órtèrvato , ' anzi 
pregiudìciaie  che  ùtile*'  Sicché  fe- 
guendo  il  conrtglio  d’ Ippocrate'?,  che 
comanda  ' a’  Medici  di  non'>  pregiudi- 
care a’  loro  indifpofti , io]  mi‘  conten- 
to piuttoflo  di  proporre  cib , che  cer- 
tamente 
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Cameate  non  farà  per  offendere  y : ehr 
diffondermi  in  cofe  ^ le  quali  potrebbe- 
ro danneggiare  j e a V.  S.  lUuAriffima 
zxù  raffegno 

Di  V.  S.  Illuilrifs.  e Rever^- 
palle-ilanzedi  Balazzo  li  5o.Maggio  xyti, 

' ' * • i ' ! *i  t , ! , ' » 

. ^ ■ * I - I 

Devoti fs.  ed  Obbligatifs*  Serv.  vero 
■ - ' Gio:  Maria  Lancili. - 

• ■ •> 


■f'  \ 

Memoria  y dapj^  fatta  dal  fuddetto  Mon* 
;j  , • ' ' Jtj^r  delrTorre^  • 'i 

DOpo*  alquanti  mefr  gli  venne  la 
quartana,  dalla  quale  guarito,  re- 
flò  libero  anche  dal  fuddetto  effetto  del- 
la villa  , ceffando.  intieramente  la  ge- 
minazione. Dal  che  fì  è conofciuto , che 
il  male  è provenuto  da  convulfione co- 
me'ho  detta  nella  foprafcritta  Informa- 
zione-, perchè  fi  verificb  U Aforifmo 
d’ Ippocrate  Seft.  V.  Aph.  71.  a quarta^ 
na  capti  non  admodum  convuljionibus  ca^ 
piuntur,  sa  vero  prius  capiantuTy  Ù' quar- 
tana JupervenerJt^  liberanturk.  « : , > 
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LETTERA 

Del  Signor  ‘ Canomco 

GIANDOMENICO  BERTOLI 
AW  Ulujhifs,  Sig.  AJbatt 

LODOVieO  ANTONIO 
MURATORI 

Bibliotecario  del  Serenift.  di  Modena 

5opra  alcuni  Monumenti  Aquilejen  fco 
perti  nell’anno  prefente  i74^*  nella 
Patriarcal  Qiiela  d’Aquueja» 
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I favori  già  tempo  V.  S.  Il- 
luftriffima  di  parteciparmi  ia 
una  eruditifTima  fua  lettera, 
inferita  nella  'Raccolta  - Ca-? 


logierana  Tom.;XXXI.  Art/XL,  le  in- 
ge^nofe  e felici  fue  conghietture  fopra 
un  antica  Lapida  .Aquilejefe;  ed  ora  io 

Eer  corrifpondere  Jn  qualche  maniera  al 
lyore.,  che  mi  fu  veramente^ gratilTunOj 
mi  onoro 'di  notificarle  ‘ una  ilcoperta  di 
alcuni  Monumenti  Aquilejefi,  «fatta  nel-^ 
la  Patriarcàl  ’Chiefa  r d’  Aquileja  , negli 
ultimi  •'giorni . della  < decorfa  Quarefima . 
E ficcomc  allora  io  ebbi  il  piacere  d’elTer 
-prefente  a quella  fcoperta  ,'così  ora  ho 
quello  di  render  vprefente  alla  medefi- 
ma  , col  fargliene  -efatta  e ’fedel  defcri- 
zione , anche  V.  S.  'Illullrifs.  ben  cer- 
to, che  ciò  non  lefaràdifcaro,  elfendo-, 
mi  pih  che  noto  non  folamente  il  pia- 
,cere  , eh’  Ella  fuol  .prenderli  nelle  cofe 
appartenenti  all’  erudita  e venerabile  An- 
tichità , ma  anche  il  gran  fapere , con 
cui  Ella  fuole  fpiegarle  ed  illullrarle  , 
come  chiaramente  rilevafi  dal  Nuovo 
Teforo  d’ Ifcrizioni  da  lei  raccolte  , e 
da  tante  alte  Opere  fue  infigni,  con  cui 
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ha  arricchito  il  Pubblico,  ed  eternato 
il  fuo  Nome  . 

Tre  grandi  Arche  di  pietra  j o vo- 
' • gliali  dir  Sarcofagi , vi  fi  fcoprirono , e 
1 motivo  della  icoperta  ,fu  quello.  Il 
Capitolo  de’  Canonici  d’Aquilèia,  fem- 

{ire  attento  ad  abbellire  qùèfl  a Cattedra- 
e , venne  in  deliberazione  di,  rifare  jn 
miglior  forma  l’antico  Altare  della' Gap; 
pella  de’ Santi  Ilario  e Xaciano , e di 
"riftàurare  liell’ifteffb  tempo  il -pavinien- 
tò  di'  detta  Cappella  , comporto  prima 
di  làftròni  di  pietra  ineguali  e mal  con- 
iieffv.  In  occafione  dunque  di - far  que- 
llo riftauro  , vi  fi  trovarono  fotto  elio 
pavimento  li  tre  Sarcofagi  , eh  io  di- 
cea,  uno  poco  dirtante  da  quello  di  Wo- 
dolrico  Strafoldo  Canonico  d Aquileja, 
gik  da  me  pubblicato  nella  - Raccolta 
delle  Antichità  Aquile jefi  alla  pag.  345. 
€ gli  altri  due  un  contiguo  all  altro  , 
fotto  il  pavimento  fteffo , fii  cui  ftava 
piantato  l’antico  Altare.  Il  primo,  mi- 
cino a quello  del  Canonico  Wodolrico, 
giace  tuttavia  , non  fo  per  qual  crude! 
dertino  , fotto  il  pavimento  riftaurato. 
Ma  prima  che  folle  novamente  coperto 
io  l’ avea  già  prefo  in  difegno  con  idea 
' di  produrlo  poi  , piacendo  al  Cielo., 
nell’  Appendice , che  vo  preparando  al- 
la mia  Raccolta,  unito  ai  difegni  degli 
ali  altri  due , e delle  coferelle , che  den- 
tro 
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teo  d*  un  d’ efll  vi  fi. trovarono.  Sopra 
quello  leggefi  la  feguentè  Ifcrizione  : 

ÌEPTIMIVS.  HERÀbUDA.  A'vREL 

PANTOIAE . AMLTÀE^  SVAE . POSvt 

' . 

Gli  altri  due  ebbero  affai  miglior  forte  , 
mentre  cavati  di  folto  aU’-Altare  fiirono 
collocati  in  fondo  della  Cappella  in  faco 
eia  air  Aitar  medefimo  ^ j dove  prefente- 
mente  ognuno  può  -prenderli  il  piacere 
di  vederli. 

Ma -prima  di  paffare  a defcriverglie- 
li , non  veglio  omettere  di  accennarle, 

' che  fopra  una  di  quelle  .colonelle , che 
folleneano  la  menfa  dell’  Altare , vi  fi 
trovò  la  memoria  -della  confacrazionc 
del  medefimo , --cioè  a dire  alquante  ReH- 

3uie  di  Santi  , rinchiufe  in  una  lamina 
i piombo,  infieme  con  un  biglietto  in 
carta  pecora,  ed  un  Sigillo  rotondo  af- 
fai grande  in  xera  bianca . Nel  Sigillo, 
benché  non  poco  confumato  .dal  tem- 
po, fi  ravvifa  tuttavia  un  bufto  di  Ve- 
Icovo,  che  tiene  nella  delira  il  Pallora- 
le  , ed  all’  intorno  di  effo  Ila  fcritto  j 

Hermachoras  & Mar.  Xpi.  ; 

e nel  biglietto  leggefi  : Altare  quod  eji 
in  dextro  Intere^  confecrandum  ejl  in  ho^ 
nore  SanSlorum  Martirum  Melari^  Ta- 
ciani , Largi , & Dionifii , O"  SanBorum 

Con- 


2Ìè  ' 'Lettètà  del 
Con/eJJòrimVodolrìci,  Rtwdberti  S'ali» 
£ii  Éricii  Cor^.  ■ ac  omnium  Confejfmtm 
Chrijìi,  P^.tu^p  ciò  mal  può  ricavar- 
fi  iti  'qua!  tèmpo  ’^reci'fametite  • fìa  fiatò 
iconfàcratÒ  ’qiieltó  AkarC  '‘j . non  *veggeA- 
dovifi  nè  -nel  'biglietto  , -nè  nel  Sigillo , 
la  nota  deUVanno  , 'in  Cui  Tu  coiiiacra-' 
to , nè  il  'nome  del  Vefcovo^  che  lo 
confacrò , 'come  pur  fi  vede  nel  Sigillo , 
che  fu  ritrovato  quando  T anno  1745. 
fu.-rifetto  con' -bei  marmi  T Altare  del 
Santuario , nél  qual  Sigillo  leggefi  il  no- 
me del  VelbovO,  che  lo  confacrò  j cioè 
SigiUum  Tetri)  Cado  Epifeopi  Caprulen. 
il  quale  vivéa  ^ "come  Ti  ha  nell’  Italia 
facra  dell’  Abate  Ughelli  Tom.  V.  pag. 
1341.  edit.  Ven.-^ -nel  fine; ‘del  Secolo 
XV.  e nel  'principio  del  'XVI.  -Con 
tutto  ciò  , V è ‘chi  fofpelta  • j che  pofTa 
effere  fiato  xonfacrato  -nel  Secolo  XI, 
non  molto  addito  , - prendendone  di  ciò 
argomento  dalla  forma  de’ ^caratteri  del 
biglietto  , che  pajono  -di  quel  Secolo  , 
come  anco  dall -éfler  -il  Sigillo  in  cera 
bianca,  come  quel  ‘di  Poppone^  gik-  da 
me  pubblicato  nella  'fuddetta  mia  Rac- 
colta alla  pag.  422;  mentre  gli  altri  , 
che  abbiamo  di  Pertoldb  , e di  alcuni 
fuccefib^  di  lui,  fono  tutti  in  cera'rof- 
fa  *,  come  altresì  dal  non  trovarli  il  no- 
me del  Patriarca , che  do  confacrò  , at- 
tribuendone anche  per  quefto  la  confa- 

cra- 
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crazionc  a Poppone  in  tempo  che  de- 
dicò folennemente  la  Chiefa  nel  1031, 
come  appare  nella  Lapida  della  confa- 
crazione  , Tegiftrata  nella  fuddetta  Rac- 
colta alla  pag.  371.  Nè  voglio  ^ui  om- 
mettere  una  particolarità,  che  diftingue 
i Sigilli  Patriarcali  'dalla  maggior  parte 
degli  altri  fpettanri  a perfone  o Coma=- 
nità  Ecclefìaftiche . Mentre  laddove  per 
o0ervazione  fatta  da  V.  S.  Illullriflima 
nella  bell’ Opera  delle  Antichità  Italiche 
Di/T.  XXX V.  pag.  123.  •„  EccIéCaftico- 
, ,,  runa  hominum  fìgilia  , EpifcopOrum 
,,  videlicet , Abbatum  , Canonicorum  , 

' „ & Monachorum , figura  plerumque  a 
„ fajcularium  figillis  dillinguebatut;  htec 
' „ enim  circularis  forrrué  eraùt , facro- 
,,  rum  vero  mitiiftrorum  formae  oblon- 
„ gae , live  ovalis  , quae  fupra  •&  infra 
„ m acumeti  definebat.  j,  1 Sigilli  all’ 

’ incontro  *de’  noftri  Patriarchi  I]  parlo  di 
I q^uelli  -della  mezzana  età  ] fi  veggono 
tutti  di  figura  rotonda*;  nè  m’  è riuicito 
’ di  trovarne  fin  ora  nn  folo  di  forma 
ovale,  o acuta,  fe  non  quello  di  Lodo- 
vico  Scarampo,  di  cui  però  ferviafi  non 
come  Patriarca  della  nolWa  Chiefa  Aqui- 
• lejefe,  ma  come  Cardinale  Camerlengo 
della  Romana . 

Vengo  ora  agli  altri  due  Sarcofagi. 
Un  d’  elfi , oltre  T Ifcrizione , è adorno 
di  bei  balli  rilevi,  e l’altro  non  ha  al- 
Opufc.Tom.XXXIII.  K cun 
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cun  ornamento  efterno , che  lo  rendi 
pregevole , mentre  non  ha  che  un  bre^ 
ve  Epitafio,  incifo  non  già*  fulla  faccia-  ■ 
ta  o fia  parapetto , come  Io  bari  g^li  al- 
tri , ma  fui  coperchio , L’ Epitafio  è 
•quello  : 

HERMOPHILVSVERNDISP  ! 

Le  lettere  fono  tutte  equidillaqti  e feti- 
za  interpunzione.  Cib  non  citante  noO 
è difficile  il  leggervi  : HERMOPHILVS 
VERNiZ  DISPe«y^for.  Sotto  di  quella 
riga  ve  n’  era  un’  altra  , che  fu  antica- 
mente , non  faprei  per  qual  cagione , 
fcancellata  dallo  fcarpello  , mentre  tut- 
tora apparirono  parecchi  tronchi  di  let*  , 
fere . 

Nota  cofa  dee  eflere , ed  è eertamen**  • 
te,  a V.  S.  Illullrifs.,  che  verna  chia-  ; 
mavanfi  que’  fervi , i quali  erano  nati 
in  cafa,  a dillinzione • di  quelli,  eh’ era- 
no flati  comperati  , ed  erano  per  ciò 
tenuti  in  maggior  pregio  che  gli  altri, 
da’  lor  patroni  , e piò  di  quelli  erano 
lor  cari . Quindi  in  una  Ifcrizione  pref- 
fo  Monfig.  Fabbretti  Gap.  IV.  pag.  293. 

K.  delle  fue  Ifcrizioni  dimellicne , leg- 
gefi  : J amarlo  Vernae  dulcijjìmo  ; e in 
altra  Cap.V.  pag.547.  L.  leggefi  : An~ 
najo  Vefnae  fuo  Karijfimo  , e così  anco 
in  piu  altre. 

Ermo- 
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Ecmofilo  era  Verna  Difpenfator . Qual 
foflTe  il  miniflerio  de’  Difpenfatori  y ce  lo 
dice  Fedo  : Difpenfatores  dtSit , qui  aes 
penfantes  expen^Bant , Lor  offizio  peri 
era  non  folameatc  di  fpendere  il  dana- 
io del  patrone  > ma  anche  di^rifcuoter- 
lo,  come  dimoftra  nella  citata  pag.  293. 
elTo  Monfig.  Fabbretti,  dove  parimente 
dimoftra,  che  i difpenfatori  erano  di  con- 
dizione fervile , ma  che  però  fra  i fer- 
vi erano  /celti (fimi.  Eranvi  de*  difpenjd- 
tori  non  folo  nelle  famiglie  private,  ma 
nella  Palatina  altrexì,  dove  chi  era  di- 
fpenfatore  di  una  cofa , e chi  d’  un’  al- 
tra, come  difpenfator  cajìrorum  , difpen^ 
fator  ad  cenfus  ptovìncitè  Lugdunenjis  , 
difpenfator  rationts  privata  , difpenfator 
XX  hareditatum , difpenfator  Capitola  y 
&c.  Qual  difpenfatore , e di  cui  fi  fof- 
fe  Ermofilo,  dee  flar  nafcofto  in  quella 
riga , eh’  è fiata  feiauratamente  fcancel- 
lata  dal  coperchio  del  £uo  Sarcofago . 

Quella  pietra  è lunga  fei  piedi  Vene- 
ziani, e r altra  cinque  e mezzo,  cofic- 
chè  effendo  il  piede  antico  Romano  due 
once  minore  del  Veneto  moderno,  vie- 
ne la  prima  ad  effer  lunga  piedi  anti- 
chi Romani  fette , e 1’  altra  cinque  ed 
once  undici  ; e cib  per  rappòrto  al  pie- 
de di  Coffuzio , prodotto  dal  Gruferò  c 
da  altri,  e per  rapporto  altresì  alla  ini- 
fura  del  piede  antico  Romano  , incifi 
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efattamente  più  che  altrove  fopra.  -un 
marmo  Aquilejefe  finora  inedito  , che 
ulcira  forfè  alla  .luce  rnella  fuddetta  Ap- 
pendice della  mia  .Raccòlta. 

Quello  Sarcofago,  benché  < privo  di 
ornamenti  citeriori , cofe  racchiudea  fra 
le  olTa  ivi  fepolte  , -che  ben  render  lo 
poffbno  pregevole  al  pari  fe  ngn  più 
deli’  altro  , .come  parmi  che  raccoglier 
fi  polTa  dall’  efatta  e iedel  defcrizione., 
che  fono  per  farlene. 

Vi  fi  trovarono  quaranta  e più  fram- 
menti di  tavolette  fottili  d’avorio,  gran- 
- di  due  dita  qual  più  qual  meno  , con 
qualche  lavoro  incilbvi  fopra  alfa!  gof- 
famente, cioè  come  in  quella  di, cui -ne 
darò  poi  il  difegno.  Egli  fembra  .,  .che 
quelle  .tavolette  abbiano  -iervito  a .co- 
prire ed  ornare  quella  calTetta  , mentre 
vi  fi  .trovò  anche , una  piccola  .ferratura 
di  rame,  appartenente.,  per  mio  avvi- 
fo , alla  calsetta  medefima . In  ogni  fram- 
mento veggonvifi  tuttavia  de’  chiodi  pic- 
colini formati  dello  ItelTo  avorio , co’ 
quali  doveano  elle  tavolette  Ilare  attac- 
cate alla.cafsetta,  -compolla  .-forfè, di  ma- 
teria più  .fragile  é men  durevole  del- 
le tavolette,  mentre  della  calTetta  non 
vi  fi  .trovò  frammento  alcuno.,  ridot- 
to in  polvere  dall’ mtichitù . .Sopra  una 
di  quelle  -tavolette  fpezzate  Ha  fcritto' 
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tìtf  nome  di  qualche  femmina  . Egli  è 
alquanto  firaile  almeno  nella  definenza 
a quello  di  Alegtantia'Mzàxer  di*  Carto- 
ne Patriarca  d’Àquileja',  e moglie  di 
Mofca  della  Torre,  come  fi  legge  nel- 
la Lapida  appartenente  a detta  Nobil 
Donna,  già  prodotta  nella  fòpraccenna-' 
ta  mia  Raccolta  alla  pag.  380.* 

Tra-  detti-  frammenti  uno  fe  ne  trovò 
maggiore  degli  altri è affai  più  degli 
altri  pr^evoie  e degno  di  oflerv azione. 
Querto  ekin  frammento  di  Dittico,,  la- 
vorato fui  gurto  de’ pochi  altri,,  che  fi- 
nora io  ho  potuto'  vedere  ,.  cioè  affai 
rozzamente.  ÌEffo  è fpezzato  e mancan- 
te nella  parte  fuperiore  e neirinferiore; 
ma  nella  parte  di  mezzo,  eh’ è rimarta 
iliefa  , c-  che  ora  IL  conferva-  preflb  il 
Capitolo  , vi  fi-  feorge  ,.  come-  nel  dife- 
gno,  che  darò  poi,. una  figura  fcolpita 
a.  baffo  rilevo,  tonacata  e palliata ^ cioè 
vertita-  di  tonaca  e di  pallio  , il  quale 
fcendfendole  giù  delle  foalle  , viene  a co- 
prirle il*  braccio^  finirtro-  fino  aliai  ma- 
no , che  tiene,  appoggiata-  alla  cintola  . 
Le  mancano-  i piedi,,  come  anco-  la  tc- 
fta,.\toltone  il;  mento,  che  appare  bar- 
buto.. Se  ne  rta  come  in  atto-  di  bene- 
dire ,.o  comandare  colla  dertra  alzata  , 
alla' quale  però  mancano  due  dita , cioè 
r indice  e 1 medio  , rimarti  nel  fram- 
mento fuperiore,  che  per  diligenza  ufa- 
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ta  non  potè  mai  rlnvcnirìi . In  faccia  a 
quefta  fi  fcorge  altra  figura  , che  fem- 
bra  non  già  vefiita  $ ma  falciata  . Per  ' 
cffer  quefia  fcolpita  in  loco  alto  $ è 
mancante  la  mifera  dal  mezzo  in  fu  9 
clTendole  rimafle  folamente  le  cofce  $ 1« 
gambe , e i piedi . Vi  fi  trovò  parimene 
te  un  frammento  di  laminetta  a oro  pi^ 
ro  f curva , e poco  piu  lunga  di  due  di» 
ta,  e larga  mezzo,  che  può  crederfi  fia 
parte  di  ornamento  attaccato  fugli  orli 
del  Dittico,  mentre  in  efia  lametta  tut- 
tora veggonfi  alcuni  piccolini  chiodi  d’ 
oro  , co  quali  dovea  fiar  attaccata  agU 
orli  medeiimi . Nel  rovefcio  del  Ditti- 


co fcorgefi  incifo  quello  jnonograjnm^ 

, che  farà  forfè  il  nome , ch’io 
non  faprei  diciferare,  del  poffeffore  del 
Dittico , o di  quello , che  glielo  donò  , 
giufla  r ufo  di  que’  tempi , ne’  quali,  i 
Dittici  erano  un  regalo  affai  nobile  e 
flimato,  e talora  anche  di  molto  prez- 
zo , talché  Teodofio  ed  Arcadio  fecero 
una  legge , in  cui  fu  prefcritto , che  non 
foffe  lecito  ad  altri  di  regalare  i Ditti- 
ci, che  ai  Confoli  ordinar),  glk  accen- 
nata dal  Sig.  Cardinale  Quirim  Eminen- 
tiffimo  per  la  dignità  egualmente  che 
per  la  Dottrina  , in  una.,  lettera  da  lui 
fcritta  al  chiariffimo  Sig.  Cori.  Pochrf- 

fimi  fcno  i Dittici , che  fi  coiifervano 
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ne’  Mufei , e per  dò  tengonfi  in  gran 
pregio,  sì  per  la  loro  rarità,  come  an- 
co per  le  erudite  cofe,  che  in  effi  rac- 
chiudonfi . E’  fuperfluo  eh’  io  mi  (tenda 
in  moftrar  l’ufo  di  efll,  da  che  il  dot- 
tilTimo  Sig.  Senatore  Buonarruoti  nel  fi- 
ne del  Libro  dellS  fue  OJfervaziom  fo- 
pra  alcuni  frammenti  di  Vaji  antichi  di 
•vetro , ne  parla  nul  lameno  difFufamente 
che  eruditamente.  Bada  folo  l’accenna- 
te , che  due  forte  di  Dittici  v’  erano  5 
mentre  altri  chiamavanfi  Confolari^  per- 
chè fi  mandavano  dal  Confolo  in  dono 
a certe  perfone  piò  infigni , ed  altri 
chiamavanfi  facn , dall’  ufo , che  di  eflfi 
Ile  facea  la  Chiefa , e dalle  facre  im- 
magini , ond’  erano  adorni , come  lo  è 
anche  quefió  nofiro , in  cui  io  ravvifo 
la  figura  del  Salvatore  in  atto  di  rifu- 
feitar  Lazzero . Tra  i frammenti  di  ve- 
tro del  prelodato  Sig.  Senatore  veggon- 
fene  tre  alla  Tav.  VII.j  che  rapprefen- 
fano  riftelfo  fatto  prodigiofo  del  nofiro 
frammento  . Delle  belle  cofe  ond’ egli 
illufira  quelli  fuoi  Vetri , fiami  lecito 
di.  libarne  alcune  poche  per  ornamento 
di  quello  Dittico  Aquile jefe . Nel  mede- 
fimo  olfervafi , come  dilfi , Lazzero  fa- 
feiato , e ciò  perchè  gli  artefici  affine  di 
conformarli  alla  confuetudine  degli  Ebrei , 
ed  al  racconto , che  ne  fa  San  Giovan- 
ni C.  XI.  40. , lo  facevano  involto  nel- 
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le  fjafce,  le  quali  da.  Tertulliajlo  de  re* 
furr^  C.  5^.  fi  chiamavano  linea  vincu- 
la,  e fi  dicevano' da’Latim  inflìtte,  on- 
de Ifidoro  nel  Gloffario  fpiega  ^ Inflito  .* 
rnortuum  irwolvo ...  (^efio  coltume  di’  fa- 
fòiar.  così  i morti  fu  appreffb  gli  Egi- 
2},.  come  fi  vede  da’  cadàveri,  che  fi 
trovano  in  Egitto ,,  ed  anco  dalle  figu- 
te  dellor  Dio.  Oro  . Che  un  tal  ufo 
aveflero  ancora  gli  Ebrei , ce  lo  fa  vede- 
re quella  ifieffa  ifloria  di  Lazzèro,  e 1’ 
aotichilfimo.  Codice  del,  Genefi  preffo. 
il  Lamhecio  Lib*.  II.  pag.  ioo8. , dovì& 
in  tal  maniera  è accomodata,  Rachele  . 
Anco  i.  Criftiani  feguitarono  in  alcuni 
luoghi  queftq  cofiume , come  Ivi  fi  mo* 
èra  d^l  Sig.  Senatore  ; dove  parimente 
Aggiunge ,,  che  il'  fef>olcr<)  dt  Lazzera 
era  itì  una  gioita  in  alto;,  e in  aito 
■punto  fi  vede,,  ch’ella  ftà,  come  difn , 
anche  nel  nofiro  Dittico.  Queftn  fepol- 
croj  come  memoria  d’uno  de’ principali 
miracoli  del.  Salvatore , fi  conlervò  cori 
grandiflima  diligenza  da’ fedeli , i qtteli 
lo  vifitavano  infieme  cogli,  altri  Santuarj 
della  Paleftina , per  atteltato  di.  San  Gi-- 
rolamo  . Quella,  illorià  di  Lazzero.  fu , 
come  fegue  a dire  il  Sig..  Senatore,  mol- 
to in  ufo  nelle  facre  pitture,  come  fi  può 
vedere  in  quelle  de’ Cimiteri  e de’Sarc<> 
fagi , e fervia,  tra  T altre  cofe  a quei  di- 
voti fedeli  per  prova  è per  memoria  del- 
la. 
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la  rifurrezione  . Fin  qui  ho  feguito  il  Se-- 
natore  chiarilfimo  .. 

Quindi  non  è' maraviglia,  che  il  Prin- 
cipe de’  Poeti  Crihiani^  Prudenzio  infe- 
rito abbia  nel.  fuo.  Dittico  una:  boria  sì 
celebre,  ornandola  con/i  feguenti  verfi , 
che.  fi.  trovano  al.  num.  XXXVIIL 

jj^Confcius.  infignis.  fa^ìi>  locus.  irt  Be- 
thania 

„,Vidit  ab-inferna  te,jLà2arc,.  fede  re- 
veriura . ’ 

,,,  Adparet.'  faflùtfi,  fraélis  foribus.  monu— 
mentum, 

„,Unde  putrefeentis.  redierunt  membra 
fepulti.. 

Sarebbe  piuttofib  dà  maravigliarli , co- 
me abbiano- molti. Critici,  ofato- fui  trop- 
po lieve,  arpmento,  che  fi.defume  dal- 
la diflbmigUanza. dello- Itile,,  tt^liere  al 
celebre  Poeta*  quella  buona.,  operetta  , 
quando-  ncmi  folle'  troppo  inveterata  il. 
collume  di  abufarfi’  di.  una  tal  prova  . 
Ne'  abbiamo-  due  famofi-  efempj  nelle 
memorie  della  Chiefa.  Il  primo- fi  tro- 
va' nell  Lib^  VII.  della.  Storia  d’ Eufebio 
Gap.  25.  , ovè  ' riferifee  il  giudizio  del 
gyan- Dionigi  AlelTandrino  fopra  l’Apo- 
calilTe.  Rigetta,  quivi  il  fanto- Vefeovo- 
1’  opirjion.  di  coloro  , che;  ripudiavano^ 
com  temerità i ilfacro-  milleriofo.  Libro,, 
ìcome  parta  di.  Cerinto  , e confefia  che; 

K 5^  vier- 


22j$  "Lettera  del  Sìg^ 
viene  da  uno  Scrittore  fanto,  e ifpirato 
da  Dio , di  nome  Giovanni  ; ma  non  fa 
poi,  perfuaderfi , che  qucfti  fia  il  celebre 
Apoflolo  ; nam  [così  egli  fecondo  la 
bella  verfione  d’  Arrigo  Valefio  ] ex  «- 
triufque  genio  & forma  loquendi  , & ex 
libelli  totius  duSiu  & difpofttione  , non, 
unum  eumdèmque  fcriptorem  effe  confido , 
Altra  quiftione-  fi  agitò  un  tempo  fopra 
l’autore  della  Pifioia  agli  Ebrei.  Tra  i 
molti  Sant’  Ireneo  df  Lione  , e Sant’ 
Ippolito  fuo  difcepolo  , fe  crediamo  al 
chiari  ffimo  Padre  Calmet  ( Proleeoiru 
Art.  I.  ) attribuivano  quella  Piftola  a 
un^  altro  Paolo,  diftinto;  e diverfo  dall! 
Apofiolo  delle  Genti  j nella  qual  cofa, 
fe  mi  è lecito  il  dirlo  quello  celebre 
interprete  dice  ih  parte  il'  vero  y,  e in 
parte  s’  inganna.,  mentre  che  i Santi 
accennati  abbiano  fìnto  , dirò  così,  ua 
altro  Paolo  autor  della  Pillola  contro^ 
verlà,  non  fi  raccoglie  dai  tellimonj  ivi; 
prodótti^  ma  fol  quello , ciòè  che  negafi 
fero  ad  ' Hebreos  Epijìolam  Pauli  Apojld- 
li  effe.  Così  Fozio  cod.  CXXI.  e neb 
cod.  CCXXXII.  ipjius  non.  effe  Epifìolam 
Pauli  ad  Hebreos.  Ne  fegue  forfè  dà 
quello,  che  fecondo  il  parere  di  que” 
due  Santi  Pàdti  un  altro  Paolo  ne  fofi 
fe  l’autore?  Nulla  di  ciò;  'ma  foltantOj 
che  erano  nel  numero  di  quelli,  di  cui 
parla  .Sap,Girolamo  nel  Librp  degli  Uo- 
mini; * 
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fnini  lHuftri  , i quali  non  la  tenevano 
per  opera  di  S.  Paolo:  non  e/us  effe  ere-* 
ditur  propter  Jiili  fermonifque  diflantiam^ 
Da  ^mendue  quelli  efempj  ben  fi  vede 
quanto  fia  pericolofo  il  cimento  in  tal 
materia,  non  eflendo  regola  infallibile, 
che  uno  fcrittore  ferbar  debba  in  opere 
diverfe  , e bene  fpefib  compolle  in  di- 
verfa  etli,  e fu  varj  argomenti,  lo  lleC* 
fo  carattere  potendo  i Critici  più  giu- 
diziofi  ( quale  certamente  dimollrali  il 
foprallodato  San  Dionigi  ne’pochi  frani- 
menti^  che  di  lui  ci  rellano)  prendere 
abbaglio  nel  decidere  in  particolare , che 
lo  Itile  e l’indole  d’un  libio  non  fia  in 
Terun  conto  fomigliante  agli  altri,  che 
fon  parti  indubitati  di  quell’  autore  y di 
cui  porta  il  nome  Topera  controvena  * 
Così  adunque  nel  cafo  nollro  non  ardi- 
feo  già  di  negare,  che  gli  altri  Poemet- 
ti di  Prudenzio  non  fieno  per  lo  più 
avvivati  da  maggior  fuoco , ed  affai  più 
eleganti  di  quello  fiali  il  facro  Dittico  r 
prova  di  ciò  può  eflerne  l’ Inno  Cathe- 
Tnerinon  v.  45r  ove  fi  accenna  il  mira- 
colo di  Lazzero  in  quella  maniera: 

^ Sole  jam  quarto  carentem , jam.  fepul- 
cro  ablconditum 

„ Lazarum  jubet  vigere,  reddito  fpira- 
mine  : 

Foetidum  jecur  redufìus  rurlus  intrafr 
balitua. 


2z8  Lettera  del  Stg. 

Ma  dall’  altra  parte  chiunque  far\  ufi? 
efatto  rifcontro,  non  potrk  non  ifcorge- 
re  neVerfi  del  Dittico  Prude.niiano  mol- 
ti di  que’lineamenti , che  fi  vedono  ne- 
sli  altri  legittimi  figli  del  nobile  Poeta . 

E acciò  non  fembri  a taluno  , che  ciò 
fi  dica  gratuitamente  , e per  genio  di 
contefa  , mi  piace  addurne  per  faggio 
il  fecondo  tetraftico,.  in.  cui  l’autore  deL 
Dittico  fcriye.  così  : 

3,  Fratrum  facra  Deijs  nutus,  difiante. 
duorum 

3,  .dBfiimat  3 accipiens  viva  & terrena- 
refutans . 

„ invidia  Pafiorem.fpernit:  io. 

Abcl; 

3,  Forma  animae  exprimitur,  caro  noftrìL. 
icL  munere,  Cain... 

Perchè  abbia  EXo.  preferito  ih  Sagrifi2Ìo.,' 
d’ Abele , chiaramente  infegnafi  da  San 
Paolo  con  quelle  parole:  Fide  plurimam 
hojiiam  Abel  quam  Qatn-  obtulit-  Dea 
Hebr.,  Gap.  XI.  v.  4.  Ma  l’autore  del 
Dittico  pare  che  fondar  voglia  il  moti- 
vo della  divina  compiacenza,  fulla’ di- 
verfa  natura  dell’ offerta , che  fecero  ij 
due  fratelli  , come  fi  ha  nel  capo.  IV.. 
del  Genefi'  V.  e 4.  Ora  quefio  me-- 
defimo  fentimento  ,,  qualunque  e’  fiafi  , 
trovafi  piò'  difFufamentè;  nelllintroduzio^ 
jie  al  Poema  intitolato  flamartigema  , 

opera 
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opera  genuina , fe  mai,  alcuna  ve  n’ha 
dello  llefTo  Prudenzio  . Ecco- pertanto, 
com’egli,  s’efprime,  al.  v.,  5.,  e.  leguenti 

, Siftunt  ad,  aram;  de.  laborum  .fru6libus> 

^5  Deo  facranda  munerum  primordia  : 

. HicI  terrulentisj,  ille.  vivis.  fungitur.. 

_ StabilifccL  la  colpa  di  Caino,  nell’ ofFci> 
ta ch’ei;  fece  de’frutti,  della  terra , cioè 
di  colè  morte  al  Dio.  de’  viventi , e fc-  • 
gue.  poi,  al.  v„  26.. 

„ Ut  ille  mortis  inchoator 
5,  Infulfa  terrac.  deferens  libamina,. 

„ Deumque  rerum  mortuarum  deputane, 

^ Raftris  redada  digna  crederet,, 

y^y^iventìs.  atrox.  aemulator  hoiliae  .. 

Ma  per  dimoftra're  appieno  quella  veri- 
tà, converrebbe  qui  inferire  molti  verfi 
del<  Dittico  ,,  di  cui  fi  favella  e illu-. 
ftrargli.  con  paffi  parallelli  , tratti-,  dalle 
fincere  poefie  di,  Prudenzio  cofa  che 
norl.èf  del  prefente  argomento  ...Solo.  pria, 
di  tornar,  mj  fentiero  ( fe.  pure  ne  fon 
deviato,, mentre  fi  tratta  dun  Dittico)  ; 
fiami  permeffo  d’aggiungere,  che  a que- 
lla'Operetta  Prudenziana.  molto,  bene  fi 
conviene  il  titolo  che;  porta,  e per  db 
JDJpt/jychon^  doverli  leggere  nel,  catalogo- 
di  Gejinadio.  Suppone  ili  Poeta,  che  vi. 
fofleVo'  come,  due  gran  tavole  fioriate 
.all’ufo  de’EHrtici,  una  delle  quali  rap- 
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1>refentafle  alcune  delle  gefta  riferite  nel 
vecchio  Teftamento  j e l’altra  quelle  ^ 
che  fi  leggon  nel  nuovo.  Di  ciò  ne  fa 
fede  la  maniera  dimofirativa , che  alcu- 
ne volte  da  Prudenzio  fi  adopera  , co- 
me per  elèmpio: 


IV.  j,  Hofpitium  HOC  Domini  efi- 
ilex  ubi  frondea  Mambre 

Armentale  fenis  protexit  cufmen  ; 
in  ISTA 

Rifit  Sarra  cafa,  fubolis  fibi  gaudia 
fera^ 

Ferri  , & decrepitimi  fio  creder^ 
polTe  maritum . 


Quefta  è appunta  un’ Ifcrizione  bellifi?. 
ma  da  perir  fotte  una  tavola  figurata', 
m CUI  VI  Ila  un  albero  non  lungi  da 
una  capanna,  i due  vecchi  conforti,  e 
1 tre  Angeli , un  de’ quali  chiamali  col 
nome  di  Signore  giufta  l’opinione  degli 

^ j A L ’ fofteneano , efler  comparfo 
ad  Abramo  il  divino  Figliuolo.  Non  fo- 

YYnr"  efempi  che  feguono-.* 

,,  HIC  bonus  EzachiaS'  meruit 
■n  .fiymque  per  annos 

diem  &c. 

AXyiL,,  HIC  pretiofa  Magi,  fubVir- 
ginis  ubere,  Chrifto 

VT  T ” &c. 

ALL  yf,  Vinctus  in  HIS  DominuS'  fic'** 
tòt  aedibus  ; atque.  columae. . 

Adne- 


» 
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M Adnexustergumdedit,  ut  har 
(Hle,  flagellis. 

XLVnL  „ HIG  lupus  ante  rapax  vefti- 
tur  veliere  molli. 

Molto  bene  adunque  Gennadio  nel  tef- 
fer  l’Elogio  del  nodro  autore,  così  fcrif* 
fe  : Prudentius  , vir  faculari  litteratura 
erudìtus  compofuit  Dipthychon  , de  tota 
veteri  & novo  Tejìamento  perfonis  excer- 
ptis\  che  cosi  debba  leggerfi,  lo  dimo- 
ftra  l’Opera  flelTa,  in  cui  Prudenzio  ha 
fcelto  per  argomento  de’fuoi  verfi  le 
perfone  pih  celebri,,  e i fatti  più  lumi- 
aofi , che  ne’  divini  libri  flan  regiftrati . 

Torno  ora  al  nodro  Sarcofago , in 
eui  oltre  quanto  ho  finora  delcritto  , 
eranvl  due  urnette  vuote  di  argilla  cot- 
ta , lunghe  due  dita  j.  o poco  più , aflài 
ben  lavorate,  con.i'.  loro  colli  ed  anfe;. 
T fopra  le  deffe  urnette  vedefi  impreP 
fa  una  Croce  , come  nel  difegno  che 
potrò  pof  produrre.  Da  tutto  ciò,  e da 
quanto  fegue , parmi , che  poda  ricavar- 
fi  , che  quedo  Sarcofago  , come  anche 
l’ altro , che  defcriverÒ  qui  fotto  fu  cui 
veggonfi  fcolpite  cofe.  appartenenti  alle 
favole  degli  Etnici  , abbia  primamente 
fervito  ad  accogliere  le  oda  ignobili  di 
un  Gentile  , come  fi-  deduce  dalle  ulti- 
me lettere  dell’  Epitafio  Vém.  DIfpi , e- 
che  poi  fieno  dati  convertiti  amendue- 
in  joaifiiioj.  ufo,  cioè,  in  fepoltura  di  una 
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perfona  di  rango , e nobile  oltre  ciò 
per  la  fede,  che  avea  profelTato,  c per 
ciò  collocati  amendue  lotto  l’ailtico  Al- 
tare de’Santi' Ilario.  e Taciano.. 

Vi  fi  trovarono  in«  oltre  tre  figlili 
tondi  di. parta -0  cera  bianca,  grandi  co- 
me un. ducato  d’argento  ..  Sopra  un  d’ 
elfi  è improntata  una  Croce  quadra  con; 
altre  quattro • piccole.  Croci’  una;  per  an- 
golo della  medefima  . Nell’altro  vi  fi 
icorge  il-  Bambino  Cesò  nel'  Prefepio- 
con.  ir  bue  da  un.  lato  ,.  e dall’  altro  1’ 
afinello.. E’ nella- terza  parta' fcorgefi  iE 
Salvatore,  in.  mezzo,  a'  due  figure  che- 
guarte  alquanto  dal -tempo,  non  bene  fi> 
ravvifano  ..  Egli  fembra;  però' , che.  ab-' 
biano  molta  uniformità,  colle  tre.  figure, 
incife.  in  quel  ' fingolar  marmo  rappre- 
- Tentante  il  Battefimo  giurta  ibrito  delP' 
immerfiòne , , che  trovali  nei  mio  mufeo  * 
'di'  Lapide  in;  Aquileia,,già  da.  me:  pub— 
blicafo • nella  piò.  volte  citata  mia-  Rac- 
colta, alla.  pag.  346.  Altre,  piò  piccole' 
parte  ancora' vi- fi  fcoperfero,  nel  dirit- 
to delle  quàii  altro  non  fi  vede  che  una- 
Crocetta;  quadra.- Avendo  io  comunica-- 
ta' Querta  icoper^  a- un  mio  Amico  e 
Concatìonicó  che  in  quel  giórno  rtef-- 
io  era'  partito  dalìa^  refiidenza  ,,  mi'  ri- 
fpófe!  in;  quefta  maniera  ,.  dopo*  avermi; 
egli  anche;  lignificata  ' l’ oflervazion  fua , 
cne  qui  fopra:  mi.  è piaciuto  di  rife- 
rire,. 
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rire  , intorno  al  Dittico  Prudenziano  ^ 
„ Nell’ intendere  dal  riverito  voftro 
„ foglio  le  curiofe  fcoperte.  fatte  in  co- 
j,  delta  Chiela , ho  avuto  a pentirmi  d’ 
effer  venuto  a,  pigliare  la  mia  vacan- 
za . Ma  r accurata ’defcrizione  ,,  che 
voi  avete  la  bontà,  di.  farmene  , ap- 
paga in.  qualche  parte  la  mia  giuda 
curiofità.  Quede  {agre  e profane  an- 
ticaglie non  faranno  il  minore  orna- 
5,  mento  delle  giunte,  che  da  voi. fi  van 
5,  facendo  alla  vodra  nobil.  Raccolta  . 
I,  Non  è già  ch’io  non.fappia,  che  da 
5,  voi  fi  troverà,  la  maniera,  d’ illudrar- 
„ le,  come  di. tant’altre  avete  fatto  cóli 
pienidima  lode;  Ciò  nulla  odante  rtiL 
prèndo  la  libertà  di  raffinarvi  alctì- 
ne. offervazioni,,che  ho  fatte  fu  que- 
do  propofito,.ben  ficuro  che  voi  cófi 
tutta  candidezza  mi  direte  il  Vodró 
5,  fentimento ..  Perchè  mai  riponevanfr 
„ quelle  pade  ne’  fepolcri.  de’  Cridiani  ? 
,,  Mi  fi' prefenta  in  primo*  luogo  certa 
„ notizia  ,.che  il- Padre  Martene  nella 
,,  rinomata  fua  Opera  àe  Anttquìs  Eccl. 
Ritihus  . Lib,  III.  cap..  XIV.  num. 
IX.  tralfe  da  uno  Scrittore  Anonimo 
dii  Tours , che  fioriva,  verfo  il  mille 
dugento,  e narra  , ..che  in- que’ tempi 
era  invalfo’  un:  rito>  fuperdiziofo  di 
por  fopra  il  petto  dei  morti  cinqtìe 
ioidi , fecondo  la  dolta  pratica  del 
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5,  Gentilefimo.  E’  pertanto  affai  verìft' 
j,  mile , che  altri  buoni  Criftiani , per 
„ opporfi  a quella  rea  coftumanza  , vi 
foitituiffero  ai  denari  codefte  palle  im- 
5^,  prontate  col  fegno  falutare  della  Cro- 
9,  ce,  e colle  Storie  della  nollra  reden- 
,,  zione.  Ha  in  fatti  molta  relazione  a 
„ quello  pio  rito  cib  , che  aggiunge  T 
Anonimo  fleffo  riferito  al  cap.  XIII. 
,,  num.  XI.  Sigillum  eereum  in  modum 
„ Crucis  compaitum  (aggiungo  volenfte- 
„ ri  & vas^  o cofa  limile)  aquam  be^ 
,,  nediEiam  continens  fuper  caput  defun^ 
,,  Sii  ponimus  , quod  efl  Jignum  bapttfmt^ 
,,  & chrijìianitatis  fua,  & tejìimoniunt 
5,  quod  ipfe  fidem  Chrijìi  habuit  in  meri* 
9,  te.  Che  il  Sigillo  lialimbolo  del  Bat« 
j,  tefimo , nulla  vi  pub  effere  ^ più  na^ 
„ turale,  nè  di  più  noto  a chi  è verla^ 
„ to  ne^  libri  dc^  Santi  Padri  , prelTo  I 
„ quali  ( maffime  parlando  de’  Greci  ) 
„ col  nome  appunto  di  figillo  non  di 
„ rado  chiamali  lo  flelTo  Battelìmo  , 
„ Anzi  nella  Chiefa  d’ Occidente  forfè 
5,  un  tempo  era  in  ufo  di  dar  ai  novel- 
„ li  battezzati  una  tellera  in  forma  di 
„ moneta,  o Ila  di  Sigillo,' come  fi  ar- 
.,  gomenta  da  un  palfo  di  San  Zenone 
,,  Vefcovo  di  Verona  Lib.  I.  Traól, 
„ XIV.  num.  IV.  edit.  novifs.,  ove  in 
yf  quella  nianiera  annovera  le  cerimonie 
3,  del  Santo  Battefimo;  omnibus  peraqu« 
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ùnus  panis  cum  Ugno  datur , aqua  cum 
5,  vino  ) fai  y ignis , & oleum , tunica  ru- 
,,  dis , Ó*  unus  denarius . E altrove  cioè 
^ nel  Lib.  IL  Traa.  XXXV.  la  chia- 
fy  ma  quella  moneta  denarium  aureum 
yy  triplicis  numifmatis  unione  fignatum. 
yy  Io  credea  da  principio  nel  leggere 
,,  quelli  luoghi  del  Santo  Vefeovo,  eh* 
ci  parlalle  metaforicamente  , e che 
^ per  quello  dinaro  non  dovefle  inten- 
^ derll  fe  non  ciò  ^ che  da  Erma  fcrit- 
jy  tore  de’tempi  Apollolici  lignificar  vo- 
yy  leali  quando  fcrilTe  Lib.  UI.  Pali.  II- 
miL  Vili.  cap.  VI.  « qui  non  cufio* 
yy  dierunt  integrum , fed  dijfipaverunt  Ji-^ 
yy  gillum  y quod  acceperunt  mentre  an- 
che  San  Zenone  aggiunge  nel  primo 
yy  palTo  9 che  ho  addotto  : & unus  de- 
narius , quem  qui  libens  acceperity  ac-' 
yy  ceptumque  non  fpreverity  fed  In  labore 
yy  ufque  ad  ultimum  perduraverit  turri 
yy  completa  , inajìimabiles  dhitias  in  ea 
yy  commanens  pojfidebìt.  Quella  è in  fat- 
yy  ti  una  maniera  di  favellare  affai  mi- 
^ lleriofa  e fimbolica , e ben  fi  vede , 
.5,  che  r autore  allude  a quel  famofo  li- 
„ bro  delle  Vifioni  di  Erma  , in  cui 
yy  lungamente  deferivefi  l’ edilizio  della 
„ milUca  torre,  che  è la  Chiefa,  nella 
„ quale  s’ introduceano  i nuovi  fedeli 
,,  dato  eis  figillo , come  legge!!  nel  Llb^  ' 
,,  III.  firn.  VHL  cap..  IL  Ora  ficconus 
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^ nell’ét^  , in  cui  Erma  fcrivevà,  non' 
„ è punto  probabile , che  vi  foflTe  il  ri- 
„ to  di  dare  uff  ftgillo  ai.  candidati  del- 
„ la  fede  y cosi  pareami  non  vi  fofle  d’ 
5,  uopo  di  fpiegar  rigorofamente  le  pa- 
5,  iole  del  Santo-  Vefcovo  Veronefe  di 
„ una  moneta  , o di  altra  cofa  fenfibi- 
5,  le  , ma  piuttoilo-  dovelfe  intenderli 
5,  del  dono  della  grazia  che  appunto 
„ fi  chiama  da  Sant’Epilanio  Hser.  74. 
^ cap.  II.  o'tppctyls  TÌjf  Tteépmi  . Ma 
j,  faggiamente  avvertono  i.  Signori  Bal- 
„ lerini,, a’ quali- dobbiamo,  la  beliilfima 
j,  edizione  di  quello -Padre,  che  dando- 
„ lì  realmente  ai  Battezzati  il- fale  , h 
5,  velie  bianca,  e l’altre  cofe,  di  cui  fi 
„ fa  menzione  in  quel  palTo  , lo  fteflb' 
^ convien' fupporrc.  ancora. deb  dirtàro  . 
5,  Numquid  enim  , - cum  omnia  qtiìe  bete 
„ Zeno  commemorat , . baptizatis  vere  tra^- 
„ derentur  ^ . folus  denarius  non  tradeba- 
,j  tur?  Id  fané  per  [under  e nobisnon  pof- 
•3,  fumus  ..  Cojì  i.  fratelli’  dottiflìmi  nella 
j,,nota:  21.  pag,  109.  Ciò  che  pdi^dà 
„ gran  pefo  à quelló-  lòr.  fentrmento  fi- 
3,  è il.  favore  voi.  giudizio  del  Sig.  Mar-- 
,,  chefe  MafFei,  che  nel-Tomo^Vl.  del-^ 
5,  le  Ofiervàzioni.  Art.  i.  pag..  221.  do- 
po  aver'  approvato  il  parere,  degli 
3,  editori,:  fcrrvé.  cosl^  Eotrebh'egli.  mai 
3,  fìgnificarji  qualche  fpezie  di  Agnus- 
"Dei  3 che  fi  dejfc  ai  battezzati , come 
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ora  fi  dà  alle  volte  un  biglietto  a chi 
j,  fi  comunica^  e fojje.  di  cera,  0 d' altra 
j,  fimil  materia  in  forma  di  moneta , che 
j,  s’indorajfe,  improntandola  di  qualche 
jj  fimbolo  allufivo  alla  ^Trinità,  in  nome 
„ della  quale  fi  dà  il  Battcfimo  ? Di 
j,  vera  moneta  d'oro  non  è certamente  da 
credere  &c.  Pare  -che  le  noftre  parte 
j,  fieno  ufcite  dalla  tomba,  in  cui  dun- 
„ go  tempo  furono  fepolte,  "per  confer- 
mare  la  conghiettura  di  quefto  grand’ 
,,  Uomo.  In  fatti  il  Padre  Martene  ha 
j,  nell’  Opera  fopracitata  - prodotti  -varj 
antichi  Rituali , rtonde  'fi  fcorge , che 
tra  ;le  iCofe le  quali  rfolean  darfi  ai 
„ battezzati  ne’fecoli  furteguenti  a quel- 
j,  lo  , fin  cui  fiori.il  Santo  Vefcovo  di 
„ Verona  , -eranvi  certe  coferelle  chia- 
mate  col  nome  di  una  moneta  , che 
,j,  in  que’ tempi  ' era  .in  ufo  : Dat  ( il 
„ minirtro  ,del  Battefimo  ) fingulis  fio- 
„ la  , cafula & chrifmale^  & decem 
y SILICAS . Ordo  VL  Tom.  'i.  pag. 

185.  D.  edit.  1736.  & Ordo  Vili. 
„ pag.  189.  A.  Quel  Chrifmale  era  la 
„ verte  bianca  detta  tunica  rudis , come 
„ fi  raccoglie  dall’  Ordine  XIII.  pag. 
„ 202.  B.  e dall’Ordine,  che  preferive 
„ i riti  della  Crefima,  riferito  nel  To- 
„ mo  III.  pag.  442.  A , benché  preflb 
il  Sig.  Muratori  Antiq.  Med.  Aivi. 
„ Dirti  TVII.  pag.  851.  A.  un  Ordine 

„ antico 
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5)  antico  di  <5oo.  anni  diftin^ua  la  ver 
„ fle  bianca  dal  Crifmale  , ricercando- 
„ fi  al  num.  XIII.  Quare  baptizati  al* 
j,  bis  vejìibus  inàuuntm?  e nel  numero 
5,  fufleguente  : Quare  renatorum  capita 
,,  Chrijmale.  idejl  pillei  te^untur  velami* 
3,  nei  Ma  che  che  fiali  di  ciò  , le  fili* 
ff  ca  farebbero  per  avventura  le  noftre 
„ palle?  Come  mai?  mi  fi  dira;  e co- 
I,  me  mai  una  cofa  trovata  nel  fepolcro 
,,  d’un  Crilliano  può  crederli  un  dono 
I,  da  lui  ricevuto  quando  gli  fu  confe- 
„ rito  il  Battefimo  ? Anzi , io  foggiun- 
„ go,  quella  circollanza  rende  appunto 
piò  verifimile  la  mia  conghiettura  . 
„ Egli  è certilTimo  , che  dagli  antichi 
j,  Monaci  ferbavanfi  per  la  fepoltUTa 
„ quelle  velli , che  aveano  ricevute  nel- 
j,  la  profelTione,  la  quale  può  dirli  un 
j,  fecondo  Battefimo . Il  Cadavero  d’Ar- 
„ rigo  Giuniore  Re  d’ Inghilterra , fu  in- 
„ volto  in  quelle  medenme  velli,  ^as 
„ babuie  in  confeaatione  , come  narra 
5.  Matteo  Paris  all’anno  1185.  Niccolò 
„ Gelanzio  Vefcovo  d’Angiò  fu  pari- 
„ mente  fepolto  con  que’vellimcnti , in 
„ quibus  confecratus  fuerat  , per  attella- 
5,  to  del  di  lui  fucceffbre  Guglielmo  nel 
„ Libro  de  Gefiis  fuis  prelTo  il  Marte- 
„ ne  Lib.  i.  Gap.  XIL  num.  XI.  Ec- 
„ co  dunque  come  allora  fi  penfava  per 
„ tempo  da  que’buoui  Crilliàrii  alle  co- 
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i)  fe,  die  feco  dovean  portar  nel  lepol- 
,,  ero  , e quelle  erano  appunto , eh® 
M aveano  ricevute  in  qualche  giorno  di 
„ maggior  letizia  e folerinità  , come  fi 
3,  è quello , in  cui  un  Principe  vien  co-’ 
,,  ronato,  un  Vefeovo  riceve  la  confa» 
5,  orazione , e un  Monaco  fa  la  pubbli- 
,,  ca  fua  profefTione  • Si  può  adunque 
„ fofpettar  con  ragione  , che  que’  fede- 
^ li,  i quali  non  aveano  nella  Chiefa, 
5,  o nel  fecolo  alcun  diftinto  carattere, 
,,  abbiano  introdotto  il  eoftume  lodevo- 
„ le  di  ferbare  i doni  avuti  dal  Sacer- 
3,  dote,  o dal  Vefeovo,  dopo  ricevuto 
„ il  Battefimo  per  portargli  poi  nella 
„ tomba . Sembra  ciò  adombrarfi  nel 
,,  ledo  deir  Anonimo , che  ho  allegato 

„ di  fopra!  Sigillum  cereum Jupcr 

,,  caput  defunai  ponimus  \ quod  eji  fi- 
„ gnum  Baptifmi . Forfè  quelli  Sigilli , 
„ e le  due  urnette  d’ argilla  , una  cioè 
3,  ripiena  d’ acqua  benedetta  3 e l’ altra 
„ d’  olio  , come  pure  la  vede  bianca 
„ e’I  Criftnale,  tutti,  dico,  quelli  facri 
„ fimbolici  arredi,  impiegati  nella  fun- 
,,  zionc  battefìmale , eran  rinchiufi  nel- 
,,  la  calTettina,  che  ficcome  voi  giudi- 
,,  ziofamente  argomentate  , dovea  elTer 
3,  adorna  di  quelle  tavole  fottili  d’avo- 
„ rio.  Nella  iltuUre  Chiefa  di  Cividale 
„ fe  ne  conferva  una  molto  bella,  fre- 
,j-^iata  appunto  di  pezzi  d’avorio  con 
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5,  figure  a rilevo , ed  è ^ prefente'  Tir  , 
5,  pierja  di  fagre  Reliquie  . M’immagi- 
„ no,  che^avrete  trovata  la  maniera  di 
j,  divertirvi  con  quelli  venerabili  avan- 
3,  zi  deil?»ntichità.  Compatitemi  di  gra- 
j,  zia , fe  ho  ardito  di  portar  vafi  a Sa- 
mp  : così  ho  paffato  un’  ora  affai  vo- 
„ lentieri  con  voi  i „ 

Vi  fi  trovarono  finalmente  nel  me«- 
■defirao  Sarcofago  tre  ovvie  medaglie  di 
ragie  del  terzo  ordine,  appartenenti  ai, 
tre  figli  ’di  Coftantino  il  Grande-,  Co- 
tìanzo  , Coftantino  \ e Coftante  , dalle 
quali  fe  non  altro  può  ricavarfi  , che 
non  prima  di  queffi  Augufti  viffe  il  per- 
fonaggio  ivi  ultimamente  fepolto. 

Sopra  la  facciata  dell’  altro  Sarcofago, 
che  giacea  unito  al  qui  fopra  defcritto, 
lòtto  l’Altare  de’ fuddetti  Santi  Ilario, 
€ Taciano  leggefi  quefta  ifcrizione  .• 

CAEMIA  AVPHROSINE 
VIVA  POSVIT  SIBI 

L’ Ifcrizione  fta  in  mezzo  adueCenj  ala- 
ti , fcolpiti  a baffo  rilevo  fta  affai  bra- 
vo maeftro,  ognun  de’quali  fmorza  una 
face  accefa  coll’ appoggiarla  al  fuolo  . 
In  una  delle  altre  due  minori  facciate 
laterali  fcorgefi  un  Griffo  , e nell’ altra 
una  Sfinge-,  ft^  affai  buon  lavoro  sì  1* 
uno  come  l’altra-,  e tengono  amendue 
tra  i piedi  davanti  una  Ipezie  di  tefton- 
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clno,  e’I  coperchio  di  quefto  Sarcofago 
è lavorato  a fogliami. 

Facendomi  a riguardare  i due  Genj 
alati  in  atto  di  ammorzar  le  due  faci  > 
che  tengono  a quello  effetto  rivolte  all’ 
ingiù,  ed  appoggiate  in  terra,  non  vo- 
glio iafciar  di  riguardare  in  un  ifteffo 
tempo  anche  quel  belliffimo  baffo  rile- 
vo fepolcrale  prodotto  ed  illuflrato  dal 
celebre  Sig.  Marchefe  Maffei  nel  primo 
Tomo  delle  fue  Offervazioni  Art.  IX. 
giacché  tra  le  figure  in  effo  fcolpite  vi 
fi  fcorge  un  Genio  alato  con  la  face 
invérfa  , fimile  appunto  ai  due  noftri  ; 
fopra  il  qual  Genio  effo  S;g.  Marchefe 
nella  lettera  ivi  inferita , da  lui  indiriz- 
zata air  Eminentifs.  Sig.  Cardinale  di 
Polignac  , feri  ve  alla  pag.  2^9.  Il  gio- 
vane alato  rapprefenta  un  Genio . ► . . Due 
fmili  figure  fi  veggono  fovente  una  per 
parte  a i monumenti  antichi  , c c è chi 
crede  , fapprejentotfi  per  effe  il  forno  , e 
morte  . Sia  a me  lecito  di  non  cre- 
der tal  cofa  , giacché  nemmeno  il  Sig. 
Marchefe  dice  di  crederla.  Io  crederei 
piuttoflo,  che  effi  Genj  rapprefentaffero 
con  quelle  faci  eflinte  , o in  atto  di 
eflinguerfi , il  finimento , o fia  l’ eftinzio- 
ne  della  vita  di  coloro , che  giacciono  fe- 
polti  ne*  monumenti  , fu  cui  elfi  Genj 
veggonfi  fcolpiti.  Sopra  un  marmo  fe- 
Opufc,Tom.XXXUI.  L poi- 
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polcrale  del  Tcforo  Gruterlanb 
DLXXVIII.  num.  4.  non  vi  fpir  Genj , 
che  pollano  rapprefcntar  il  fonno,  e la 
piorte  , e pur  vi  fono. due  faci  inverfe, 
che  per  cib, anche  fenza  Genj  da  fe  fole 
creder  fi  dee,: che  badino  a dinotare  il 
fine  della  vita  di  Annea  Tir  alide  ivi  fe- 
polta , ficcome  dinotano  il  fine  di  quella 
della  noiìxa-Cemia  Efrofma  quelle  in  ma- 
no a due  Genj  fcolpiti  fopra  il  di  lei  far- 
cofago.  Egli  fembra,  che  quella  opinio- 
ne polfa  confermarli  con  due  marmi  pub- 
blicati dal  degno  d’ immortai  lode  nollro 
Monfignor  del  Torre,  Vcfcqvo  d’ Adria 
neireruditilfima  fua  Dilfertazione  d^l  Dio 
Mitra,  amendue  i quali  rapprcfentamo  i 
milleri  Mitriaci.  Nel  regillrato  allapag. 
idi.  del  Libro  d’Anzo  tra  le  altre  figure 
ivi  fcolpite . olfervafi  il  Sole  , che  lopra 
una  quadriga,  e la  Luna,  che.  fopra  una 
biga  corrono  verfo  la  parte  fi  nillra.  Alla 
delira  poi  j dorìcld  Ìvl  afpar-th?  fiennati 
quelli. due  luminari,  vedelì  un  gio'^anei 
«Lue  tiene  in  mano  una  face  elevata,  ed 
alla  finillra , ver  dove  corrono  a tramon- 
tare , un  altro,  giovane  , che  tiene  una 
face  abbaffata,  o fia  inyerfa.  Il  primo  è 
credibile  , che, colla  face  elevataUenoù 
la  nalcita  del  Sole  e della  Luna  j ^ 1 ^l- 
tro  colla  face  inverfa  l’occafo  dell’ uno  > 
c dell’ altra.  Nell’altro paarmo  Mitriaco 
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porto  alla  pag.  159.  veddi  la  faccia  del 
Sole  e della  Luna,  che  guardano  alla 
nirtra  , e de’  due  giovani  quello  che  fta 
a delira  tiene  la  face  elevata  , e quello 
che  fta  a finiftra  , cioè  verfo  l’ Occafo , 
la  tiene  inverfa  . Quindi  è che  anche  i 
giovani  del  noftro  marmo , fecondo  il  pa,- 
rer  mio,  dinotano  non  già  un  lanafcita, 
e l’ altro  l’ occafo , ma  amendue  la  mor- 
te di  Cernia  Eiifrofma  ivi  fepólta , aven- 
do amendue  la  fiaccola  rivolta  al  fuolo 
in  atxo  di  eftinguerla . 

Sopra  una 'delle  altre  due  minori  fac- 
ciate laterali  fcorgefi  , come  dilTi  , una 
Sfinge , e nell’  altra  un  GrilFo . Giacopo 
Guterio  de  jure  mantum  , che  ne’  capp. 
XX Vili,  e XXIX.  ha  raccolto  le  cole 
piu  riguardevoli  da  lui  vedute  fopra  i fe- 
polcrali  monumenti  de’ Gentili,  tra  que- 
lle annovera  anche  i Griffi  \ ma  delie 
Sfingi,  benché  nulla  men  riguardevoli, 
non  ne  fa  parola  . Ma  le  Sfingi  fcol- 
pite- fopra  le  Lapide  fepolcrali  furono 
‘raccolte  da  più  autori  , e particolar- 
mente dal  Gruferò,  preffo  cui  alla  pag. 
DCCCCLXXXVII. , Sfingi  fi  veggono, 
e fopra  più  altre  Lapide  ancora,  e maf- 
fime  alla  pag.  MCXLVIIL,  dove  fui 
bel  fepolcro  di  Luccia  Teleftna  quattro 
Sfingi  vi  fono  , e due  Griffi  , i quali 
appari Lcono  ancora  fopra  più  altri  fe- 
polcri  . Ma  quanto  fia  antico  l’ufo  di 
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fcolpirli  fopra'i  fepolcri,  non  faprei  di' 
r«  , quando  'non  fi  volefie  derivarlo  da 
quel  Griffo  , che  , come  fi  vede  in  un 
Epigramma  di  Alceo  Maflenio  Poeta 
Greco  cap.  17.  portò  Omero  neirifola 
di  Jo,  dove  fu  fepolto,  benché  altri  vo- 
gliano , che  fia  flato  fepolto  non  nell’ 
Ifola  di  Jo  , che  è una  delle  Sporadi 
nel  Mar  Mirtoo  quattordici  miglia  di- 
ftante  daH’Ifola  di  Naflb,  ma  in  quel- 
la di  Chio  nel  Mar  Egeo , poco  diflan- 
te  dalla  Jonia  . Ecco  i primi  quattro 
verfi  dell’Epigramma  tradotto  in  latino 
dal  Salvio  , e addotto  da  Fortunio  Lv- 
ceto  nell’Opera  fua  delle  Gemme  cap, 
CLIII. 

,,  Abflulit  Heroura  cantorem  Gri- 
phus  Homerum 

„ Mire  intortus,  Jos  quas  jacet  in 
pelago.' 

„ Ne6\are  perfufum  Netéides  inde 
marinae 

„ Texerunt  corpus  littoreo  lapide. 

Altra  ragione  ancora  poteano  avere  gli 
antichi  di  porre  la  figura  d’un  Griffo 
fopra  i fepolcri,  ed  è che  fecondo  Pli- 
nio Lib.  VII.  Gap.  IL  gli  Arimafpi 
aveano  continua  guerra  coi  Griffi  fera- 
rum  volucri  genere  , quale  vulgo  traditur 
cruente  è cunicults  aurum , mira  cupidità- 
tC'  & jeris  cujìodientibus , & Artmafpis 
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rapientlbus.  Bafta  che  S.  Ilkiftrifs.  fi 
rifbvvenga  di  quando  eruditamente  fcrif- 
fe  molti  anni  fono  nella  Raccolta  de’ 
Greci  Aneddoti  , e poi  nel  Tomo  II. 
delle  Antichità  Italiche  pag.  333.  ^ cioè 
quanto  negli  antichi  tempi  frequente 
foffe  la  violazione  de’fepolcri  f ehe^ha 
dato  rtiòtivo  alle  Imperiali  leggi , e agli 
elegantiffimi  verfi  del  Nazianzeno  da 
lei  pubblicati . Ciò  che  allettava  l’ in- 
gordigia di  que’  facrilegi  j fi  era  'per  lo 
piò,  come  da  lei  fi  fpiega,  k fperanza 
di  trovarvi  que’  preziofi  ornamenti , con 
cui  non  folo  i Barbari  ( come  fuppone 
Monfignor  Fontanini  Arcivefcovo  d^An- 
eira  di  chiara  memoria  nel  fuo  Difco 
Votivo  ) , ma  e Greci , .e  Romani  fo- 
lcano eflere  feppelliti.  Balla  , difil,  ch’ek 
k di  quello  collume  fi  rifovyengà  per 
indovinare  a qual  fine,  fecondo  il  mio 
parere  , piacefìTe  agli  antichi  fcolpire  i 
Griffi  fu  i propr;  avelli . Non  per  al- 
tro , s’ io  non  erro  y che  per  illillare  il 
timore  agli  avari  violatori , prefentando 
ad  elfi  l’immagine  d’una  fiera  cotanto 
gelofa  in  euftodire  i tefori. 

L’ufo  paripiente  di  porre  la  Sfinge 
fopra  i fepolcri  molto  antico  può  cre- 
derfi  , fe  vale  , come  pare  che  valer 
deggia , qualche  conghiettura  , che  qui 
fon  per  addurre  . Eranvi  due  forte  di 
Sfingi , una  naturale  , e l’ altra-  favolo- 
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fa . Della  naturale  ne  parla  Solino  cap. 
XL.  Mela  Lib.  III.  cap.  X.  Plinio  Lib. 
Vili.  c^.  XXL,  e altri,  e tutti  con- 
vengono, che  nafca  nelfEtiopia,  e che 
Ila  una  fpe2Ìe  di  Simia  . Ma  di  quella 
forta  non  è quella , che  la  nollra  Cernia 
Eufrofina  volle  far  fcolpire  fopra  il  fuo 
fepolcro:  Ella  è la  Sfinge  favolofa.  de- 
fcritta  da  pih  autori  , e tra  quelli  da 
Natal  Conte  nella  Mitologia  Lib.  IX. 
cap.  XVIII. , fulla  fede  d’un  antico  Cà- 
rneo ivi  da  lui  prodotto,  vien  defcritta 
così.*  Hdcc  mulieori  facie],  ac  peè^ore  fui^ 
. fé  -proditur  , pedes  & eaudam  habuijfe 
leoni pennas  aiitem  volitai e pih  bre- 
vemente e con  grand’  eleganza  da  Au- 
sonio prelTo  4’  Abate  Banier  Lib.  • IV. 
de  la  Mytologic  cap.  IL 

5,  Sphinx  Vi?lucris  pcnnis , pedibus  fe- 
ra, fronte  puella. 

Così  appunto  Ha  nel  nollro  Sarcofago. 
La  favola  tra  gli  altri  fi  narra  da  Dio- 
doro Lib.  IV.  cap.  VI.  colle  parole  , 
che  giovami  di  riportar  qui  : “ Eo  tem- 
5,  pore  tradunt  Sphingem  belluam  bi- 
„ formem  venilfe  Thebas  : propofuilTe- 
„ que  senlgma,  quod  qui  non  lòlvercnt 
5,  perircnt  . Ex  quo  multi  ob  rem  du 
„ biam  interierunt . Solventi  prsemium 
„ Jocalla?  connubium  , & Thebanorun» 
5,  regnum  . Verum  nullus,  exceptoOedi- 
„ po,  asnigraa  folvere  valuit . Id  erat 
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,,  ejuftnodi  : Qnod  ànimal  bipes  ^ idem 
„ tripes  , ac  quadrupes  foret  . Coeteris 
„ addubitatifibus  , folus  Oedipu^  homi- 
„ riem  id  anirtial  effe  , qui  inwns  qua- 
5,  tuor  iret  pedibus:  au6ì:us  state,  duo* 
„ bu5  : jam  (enior  fa£\us  tribus  , nam 
,,  baculo  tanquam  pede  fuftentaretur.  “ 
Tra  le  maraviglie' d’Egitto  novcràfi  una 
grandiffima  Sfinge  , in  cui  credefi  , che 
fia  fiato Tepolto  'Aiilafi  Re  d’Egitto: 
così  Plinio  Lib.'  XXXVI.  “ Ante  Has 
„ ( Pyràmides  ) e.ft  Sphinx  , vel  magis 
„ miranda  quafi  filvefire  numen  acco- 
„ lentium  . Amafin' Regem  - pufant"  in 
„ ea  conditum.  Eft  autem  faxo  natura- 
„ li  elaboi^ta.-  Capitis  frlonfiri  ambitus 
,,  per  frontfem  céntum’ duos  pedes  coU 
5,  ligit':  lòngitudo  'pedum  ccntum  qua-* 
5,  dragmta  trium  eft,  longitudo  a ven- 
„ tre 'ad  fùninitìm  apicem  in' capite  fé-* 
„ xagintaduum'.  “Grahfepolcrò/  E’ no- 
to come  non  poche  favolofe  Deita  in- 
fieme  co’riti  religiofi  paffarono  dall’Egit- 
ró  nella'  Grecia  , e dà  qUefia  in’  Roma' 
c nelle  Città,  a lei  fo^etté.  Da  quefio 
gran  fepolcro  di  Amali  perché  non  p(iH 
Irebbe  lofpettaTlì , che  le  Sfingi,  alme- 
no in  quel  regno  , appàrteneffero  a’‘  fe- 
polcri  , e che  da.  quefta  gran  Sfinge 
aveffe.  avùto  origine  iP  rito  di  fcolpire 
le  Sfingi'  fopra  i fepolcrali  monuménti  ? 
Egli  è ben  véro,  cneTà-' Sfinge  dé’Gre- 
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ci  non  rafTomigliava  a quelle  y che  li 
trovano  nell’  Egitto  , c in  particolare  a 
quella  di  fmifurata  grandezza  ; mentre 
l’Egiziana  Sfinge  veniva  rapprefentata 
col  capo  coperto  e fenz’  ale  9 e quella 
all’incontro  di  Tebe  ha  il  capo  nudo, 
il  crine  compofto , ed  è alata . Ma  que- 
,lla  leggiera  differenza  non  fa,  che  dalf 
Egitto  non  dovelfe  poi  palfar  in  Gre- 
cia quello  collume  ; mentre  vedelì  nel 
Mufeo  Lazzara  in  Padova  una  meda- 
- glia  greca  , fu  cui  da  una  parte  Ha  la 
Sfinge,  e^^air altra  l’urna  lepolcrale  d’ 
On^ro , battuta  da  que’di  Cnio , che  fi 
gloriavano,  che  non  folamente  folfe  na- 
to Omero  nella  lor  Ifola  , ma  che  an- 
che vi  folfe  fiato  fepolto.  La  medaglia 
è riportata  da  Fortunio  Liceto  nel  fuo 
Libro  delle  Gemme  cap.  CLI.j,  eCLIII. , 
dove  egli  dimofira , la  di  cui  opera  pe- 
lò , fe  prefiiamo  fede  a M.  Bandelot, 
non  è affatto  approvata  dagli  eruditi  , 
che  quella  era  l’urna  fepolcrale  d’Ome- 
TO,  e nel  capo  feguente  ne  deferive  due 
altre  pur  di  Chio  colla  Sfinge  anche 
quelle»  e coll’urna  fepolcrale , come  Han- 
no nel  primo  Dialogo  di  Monfig.  Ago- 
fiini  Vefeovo  di  Tarracona  . Piò  altre 
Medaglie  di  Chio  colla  Sfinge  e coll’ 
urna  veggonfi  nel  bel  Mufeo  dell’eru- 
ditilfimo  Sig.  Abate  Arrigoni,  da  lui  da- 
to alla  luce  ne^  1741  • un  nobil  vo- 
lume 
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lame  In  foglio.  L’urna  è di  figura lun°a, 
anfata  al  collo , che  è angufio , e col  fon- 
do acuminato , talché  da  fe  fieffa  non  po- 
rrebbe reggerfi,  nè  fiat  ritta;  ed  è di  fi- 
gura poco  diflimile  da  queU’urne  cinera- 
rie, che  fpeflb  fi  cavano  dalle  terre  d’ 
Aquileja , cioè  come  quella , di  cui  n’ho 
prodótto  il  difegno  nella  Raccolta  delle 
Antichità  Aaulejefi  alla  pag.  2 >5.,  che 
è una  di  quelle,  che  furono  drfcoperte  già 
pochi  anni  verfo  la  Badia  della  Beligna , 
due  miglia  o poco  meno  dinante  da  Aqui- 
Ie;a  ; le  quali  giaceano  coricate  orizzontal- 
mente fotterra,  infilate  l’una  nell’ altra 
in  guifa  che  la  punta  della  feconda  en- 
trando nel  collo  della  prima  ferviale  di 
turacciolo,  e la  punta  della  terza  ottura- 
va il  collo  della  feconda , e così  di  mana 
in  mano  ;;  talché  ogni  qual  volta  accadea 
la  morte  di  alcuno  della  Famiglia  patro- 
na di  quefto  fepolcreto , vi  doveano  ag- 
giungere la  nuova  urna , che  contenea  Te 
di  lui  ceneri,  coirinfilarne  nel  collo  dell’ 
ultima  la  punta  della  nuova . Di  quella 
fotta  d’urne  d’argilla  penfo , che  intendeC- 
fe  Properzio  Lib.  IL  Eleg.  XIII.  v. 
dove  alce  : 

■ „ Deinde  ubi  fuppofitus  cinerem  me 
fecerit  ardor, 

^ Accipiet  Manes  parvula  teda 
meos . 

Ecco  dunque  paflàta  anche  in  Grecia  la 
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Sfinge  fepolcrale  fulle  greche  medaglie 
qui  fopra  addotte . Ch’ella  poi  di  Grecia 
fe  ne  volafife  con  fue  favolofe  ale  anche 
in  Italia , fe  altre  Sfingi  non  vi  fodero 
fopra  i fepolcri  Italiani  j ballerebbe  a far- 
celo fapere  quella  fola  del  nollfo  Sarco- 
fago, ivi  fcolpita,  mi  figuro,  per  fimbo- 
leggiare  tutta  la  vita  umana,  già  efprefia 
nelfuddetto  fuo  enigma,  in  cui defcrivefi 
la  fanciullezza , la  virilità , e la  vecchia- 
ia , e anche , a chi  non  fapea  fciorlo , la 
morte . 

Finifco  per  non  attediar  maggiormen- 
te la  foiferenza  di  V.  S.  Illullrifs.  con 
mie  ciance  fopra  la  fcoperta  , che  m’ ho 
dato  r onore  di  parteciparle  con  viva 
brama,  che  e quella  e quelle  quantunque 
rozze  vengano  dalla  di  lei  gentilezza  be- 
nignamente ricevute  per  un  fincero  atte- 
flato  deir  olTequio  con  cui  mi  rafifegno 
per  fesnpre. 


DI  V.  S.  Illullrifs.. 


Mereto  primo  Maggio  1735. 


Divotifs,  Obbligàtifs.  'Servìtorè 
Giandomenico  Berteli. 
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Viri  Confularisy  & M ART  TRIS 

Tumulus  illuftratus, 

EMinentissimus  ANNIBAL 
ALBANUS  Tituli  S.  Clemen- 
tis  S.  R.  E.  Presbyter  Cardi- 
nalis  & Camerarius,  non  tan- 
tbm  emditione  lìngulari  , ac 
bonarum  litterarum  amore , fed  praefer- 
tim  religione,  pietate,  & rerum  facra- 
rum  ftudio  S.  M.  CLEMENTI  XI. 
Pontifici  O.  M.  fimillimus  , tantoque 
Patruo  dignifiìmus  » die  XXII.  Januarii 
anni  MDCCXXV.  acceffit  ad  fuam  il- 
lam  S.  Clementis  Papac  & MartyrisBa- 
filìcam , Romx  in  Caclio  Monte  , atque 
adeo  in  Regione  Caelimontana  fitam  , 
^uam  alii  (a)  feeundam  , alii  (^)-  ter-: 
tiam  Urbis  regionem  faciunt . Optimi 
^lincipis  confiìium  erat  S.IgnatiiAntio-> 

che- 

( 4 ) F/W.  Uè.  Phil.  Rondinini  de  S,  C/é* 
mente  Papa  & Martyre , ejufque  Bafilica  Lz* 

(A)  Vide  UlHflriJJimtun  JoaVt  VignoliMfat 
0[d  foatif.  p.  Il* 
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cheni  Epifcopi,  & Martyris  offium  partera, 
quz  fub  Altari  Majori  recondita  effe  cre- 
debatur , erucre , & argentcis  thecis,  quam 
fieri  poffet,  elegantiffimè  &*niagnificèfi- 
tiffimè  inclufam  , Fidelium  publicse  ve- 
nerationi  proponere . Quare  Altare  Ma- 
Jus  fubrui , egeri  terram,  & locum  to- 
tum  aperiri  jubet . Verum  nihil  tumqui- 
dem  ilji  repertum  ed  prceter  capfulam 
plumbeam,  qua  offa  aliquot,  offiùm 
fragmenta  continebaflt-ur  ; cineres '-ptafte- 
rea  facro 'cruore  concreti  , vas  vitreum 
effra6lum , urceus  fìiVilk',  -Cro'x  gemina , 
altera  lignea , altera  aerea , &*  imago  cer 
rea  duplex, rquse  agni  formam  ufrinque 
referebat . Capfulae-  impofita'  erat  tabula 
marmorea,  quae  ex  altera'pagina  litteras 
habebat  tribus  verfibus  digeffas  ad  eam 
planè  fórmam , qua  illas  incidi  curavimus". 
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In  altera  verò  ejufdcm  tabulas  pagina 
tria  erant , prout  hic  exhibemus , mono- 
grammata . 


, Illam  infcriptionem  ìlluflrandam  fufee- 
I pi>  ut  Eminentiflìmi  Cardinalis,  & obr 
I lequerer  ftudio  , & voluntati  parerera  . 

I.  Dicam  quomodo  legi  debeat  hsee  in- 
fcriptio . 2.  proponam  conjefturas  de  tem- 
pore, quo  polita . fuiffe  yidetur  in  eo,  in 
quo  reperta.eft,  loco.  3.  dcclarabo  quis 
iit  ille  Flavius  Glemens,  cujus  memoria: 
dicaca  eli . 

I. 

QVOMODO  LEGENDA  SIT  _ 
HJEC  INSCRIPTIO, 

PArtis  adverfae  linea:  dua:  priores  iic 
omnino  legenda  funt  : Flavius  Cle^ 

I mms  hfc  fellciter  efi  turrmlatus  ; 

.Ter- 


^ TmTlavli  ' 

Tertia  linea  facilius  eft  diCere  quomócjcr 
non  fit  legenda,  quam  quomodo  legen- 
da fit . Et  quia  minutiori  chara£lere  ferini» 
pta  eft  y erit  fortafte  qui  fufpicetur  alio 
tempore  fcriptam  eam  effe  , praefertim 
cum  & litterarum  forma  nonnihil  diver- 
{ fa  fit , verbi  grada  E in  linea  tertia 

*€  in  prioribus  lineis  duabus  : & littera- 
rum nexus,  & implicationes  multac  fint 
[in  prioribus  lineis,  in  tfertia  nullse.  Ve- 
rum'  ego  ne  id  quidem  affirmo , & om- 
nino  malo'ingenuè  fateri  nefeire  me  quodr. 
nefeio , quam  vel  quidquam  affirmare  te- 
mere , vel  in  rebus  ejufmodi  nimium  di- 
vinare . Suus'  cnim  effe  debet  non  tan- 
tum in  affirmando,  quod  non  certo  feia^ 
fed  etiam  in  conjeftanda  modus . Atque- 
nùnam , ut  ajebat  ille  (c)  tam  facile  ve^ 
ra  invenhe  pofjim , ^uam  fai  fa  convincere . 

Certe  non  crediderim  hic  commemo- 
rati S.  Leonem  Romanum  Pontificem  hi>-' 
jus  nominis  primumy  atque  Ecclefia?  Do- 
Eiorem , & Sixtum  aut  Xijìum  feu  Xjfìuny 
Martyrem , Sextum  Apoflolicce  Pontificem 
'ECcleftte,  Primum  enim  Sixtus  & appel- 
lati ante  Leonem  debuit,  &VIII,  certe 
non  VI.  dici  Apòftolica;  Ecclefiae  Ponti- 
fex,  feu  Paftor  . Deinde  S.  Leoni  Ma- 
gno & heonis  Primi  ^ C Dofioris  nulla. 

' '*  alia 

[ r}  àie,  de  naf,  D,  l.  r. 


D' 
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alia  vof^e  addita  , appellatio  tribui  noo 
nifi  ferò  potuit,  cumRomanus  Pontifex 
Bonifacius  Vili  ipfo  fecuii  XIII  fine 
{d)  in  decretali  Anagniae  data  XII Kal. 
Oftob.  anno  Pontificatus  fui  primo , Chri- 
IH  MCCLXXXXV.  nominet  tantum  qua- 
tuor  Eaclefiac  jvfcilicet  Latinje,  Doftores 
e^cgios,  S^.  Auguftinum^  Ambrofium, 
Hieronymum  , & Gregorium  , quorum 
fcfios  dies  officio , ut  ajunt , duplici  ce- 
lebrari  prsecipit.  Ecclejìte  DoSlores , Eccle^ 
fiamm  Magijìri  multi  vocati  funt,  atque 
ipfe  S,  Leo , fi  tamen  au6Ior  efi  operis 
ae  vaca t torte  omnium  gernium  , a Gelafio 
I.  Romano  Pontifico  vocatur  (e)  Mét- 
gijier  Ecclefia^  & in  Concilio  quinto  (/) 
inter  SanBos  Patr^s  & DoSlores  Ecclefia 
cum  aliis  multis  numeratur;  fed  S.  Lea 
yel  DoBor  nulla  voce  alia  addita  , vel 
etiam  DoBor  Chrijìianitatis  quando  dici 

potuerit  non  video.  Prasterea  nota 
valde  dubito  fitne  accipienda  prò  Jittera 

M, 


[</]  Vid.  Od.  Rayn.  ad:  ».  jr.’ 

©*  Decret.  c.  un,  de  Rei.  ^ vener,  SS.  in  k/. 

[ p]  Trat.  inter  Condì.  Labb.  tom  .4.  p. 
1249.  D.  quo  loco  perpetam  ad  marginem 
appojìtus  Auguflinus  prò  auBore  Ilari  de 
vocatione  omnium  getjtium . cuius  verba  re- 
fert  Gelajtus . 

[/I  Conc,  V,  Collat.  g.  edit.ìdard.tom.2^, 
p.yi,  A & habb.  tom,  B, 
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M , qui  vergentibus  in  barbarlem  Go- 
thicam  facculisfic  efFormabatur  CO  - pof- 
fet  etlam  accipi  prò  CO  aut  CD.  De- 
nique  ille  verborum  ordo , jipojìolicce  Fon- 
tìfex  feu  Pajìor  Ecdefue^  cujuj  temporis 
effe  potuerit  non  affequor. 

Vir  harum  rerum  ieftimator  peritiffi- 
mus , ad  quem'  ea  de  re  fcripTcram , fu- 
fpicabatur  laminam  marmoream  S.  Leonis 
Komanl  Pontlfìcis  hoc  nomine  primi  tem- 
poribus-rcpertam  cimi  duabu»  prioribus  li- 
neis  Icfngeantca  fcriptis,  additamque  tum 
fuiffe  tertiam,  qua  indicaretur  LEO  I“* 
DOCTor  ’KrlSliiamtat'ts  Anno  CDXL 
ASfnmptus  Vontifex  "ECclefue  . Sed  quò^ 
niam  prseter  cetera',  quas 'poffent, oppo- 
ni , lìòn  XLV  ut  ille  fufpicabatur  , fed 
VI.  manifeftè  legitiir ingeniurn  & in^ 
terpretandi  folertia  laudàri',  debet  ipfa 
interpretatio  prò  vera  fufcipi  non  poteff . 

Singula  conjicicndo  percorrere  non  va- 
car. Sed  XI  de  Chrifto  , aut  Chri- 
Hiano  malim  interpretar! , quam  de  Xi- 
IIo.  Nam'&  in  lioris  grafcis  rnanu  exa- 
ratis,  &-in  nummis' pofteriorum  Impe- 
ratorum  Gr^corum,-(^)  imb  &DuGutìj- 

Venetorum  fepe  légitur  IC  XC  prò 
IHCOYC  XPICTOC.  In  aliis,  quos  ab 

eru- 

[^]  Vid^  Banduri  tom.  2.  p:  712.  in  MU 
chaele  R havgabe  p:  75  B,  in  Jóanne  Zintifca 
Ó’c,  Et  ad calctmmjus  %>pag.  zo\  ».  lO.  12. 
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eruditismo  Bandurio  non  fuifle  obfer- 
vatos  arbitror  , fcribitur  ' ex  una  parte 

IC  XC',  ex  altera  IS  XS.  Nummus 
sereus  fecurrda»  formae-  in  mufa^o  noftro 
habet  Chrifti  fedentis  protomen,  dextr^ 
data  benedicentis  rifu-,  & fin.  tenenti^ 

Evangeliorumlibmm , IC.XC.  pars  averta 

has  litteras ' habet  : {h)  IS  XS  B ASIL 
BASILE  Jefus  Chrijlus  Rex  Kegum» 
Quid  quod'  &.  latinè  in  lìbrìs  antìquls  fic 
per  abbrevtaturam  ^ ut  loquìmur^  reprxfen- 
4atur  fecundum  diverfos  cafus  , XPS  , 
XPI,  XPG,  XPM.  vit  advertit  Mat- 
thias  Martinius  ( / ) ; & vulgo  fcribimil» 
PAX  XI  prò  pax  CfmJlL. 

Dum- haec  predo  mandarentur  , Vlr 
Ìlluftriffiinus,rrancircus  Mariani*  Biblio- 
theca:  Vaticanze  Scriptor  & Bafilicse  Va- 
ticana addidus  , fuas  de  tertia  illa  linea 
conjeduras  obtulit  Eminentirs.  Cardinali 
Camerario,  quas  ego  libenter  hoc  loco 
fubjiciam  , ut  quoniam  nihil  ipfe  com- 
minifei  potui , quod  vel  mihi  probare- 
tur , faltem  ledoribus  proponam  , quae 
ahi  peritiores  adinvenere,  & quaepolfint 
vel  probari  viris  eruditis,  vel  corum  eer- 
tè  ad  melius  aliquid  exeogitandum  indu- 
ftriam  acuere  . Non  credit  ille  vir  fuba- 

£lo 

— '-•»*  f ' I » lif  ' ■ —I  I !■ 

f h"]  Band. ubi Jupra  Pag.  50.  ».  1 5.  • 

[ / J Lexic,  Phthl.  v,  Qhrtfius . 
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fto  ingenlo , & in  antiquarum  infcriptio- 
num  amigmatibus  diflblvendis  exercitato, 
harum  litterarum  fenfum  efle  , 'LEO  P* 
DOCTor,  XIST«^  M.artyr  VP®  A San~ 
Bo  Vetro  ECfleJùe  reBor  , tum  quia 
Sktum  Martyrem  fextum  a S^Petro  Ec- 
clefiana  rcxUIè  nulla  ratione  dici  potefl, 
ncque  fatis  probabiliter  error  ejufmodi  in 
quadratariura  refundi;  tum  quia  bine  vi- 
deretur  effici , illa  capfula  contineri  olla 
non  tantum  FLAVII  CLEMENTIS 
Martyris , fed  etiam  Romanorum  Pon- 
tificum  Leonis , & Sixti , feu  Xifti , quo- 
rum tamen  facras  reliquias  conftat  in  Ba- 
filica  Vaticana  condita  effe.  Igitur  pror^ 
babilius  omnino  ftatuit  fic  explicari  naec 
poffe  : LEO  P®  DOCTor  XlStt , feu 
Chrijli  Qoncil  'mm  VP"*  KuBoritate  Safpi 
Bi  Vetri  EG/>.  Et  verb  Concilia  plurima 
fuiffé  a S.  Leone  Romae  celebrata  Car- 
dinalis  Baronius  { k)  advertit , illifque 
temporibus  moris  fui£e  annis  fingulis  a.  d. 
III.  Kal.  OBobris  convenire  Romam  Epifeo-^ 
pos  ad  Symdum  celebrandam . Quare  cum; 
S.  Leo'Sedem  Apoftolicam  tcnucrit  annosi 
XVI.  minus  diebus  duobus  triginta,  (/) 
fieri  fané  potuit,  ut  féxtum  fuum' Conci- 
lium  Romanura  in-S.  Cleme^tis  Papae& 

Mar- 


celi annum  449.  ».  145.  O 149.. 
(/)  Baro»,  ad  ann.r^ói*  n.  j.  ^ alii^ 


/ 


« 
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Martyris  antiqua  Bafilica  celebraret  , ac 
tum  -reperto  FLAVII  CLEMEN  US 
Martyris  tumulo,  cujus  Concilii  memo- 
riam  eodera  lapide  confignari  vellet , cui 
Sanali  Martyris  noracn  aicriptum  erat . 
Certè  in  illa  S.  Clementis  Bafilica  Ro- 
manus  Pontifex  Zozimus , annis  tribus  & 
viginti  priufquam  S.  Leo  Sedem  Apollo- 
Jicam  obtineret,  Caflefiium  Pelagli  difci- 
pulum  audierat,  (m)  &fraudulentia  ver- 
lìpellis  hieretìci,  qui  k{n)  generaliter  In- 
nocentii  Epifco^litterisconfentire  ^ &qu£E- 
dara.efife  àumtaxat  , de  qtùbus  Je  adhuc 
dubitate^  & injìrut  velie  affirmabat,  pro- 
feflione  deceptus  , eum  aliquanto  lenius 
quam  feverior  pojìulabat  Ecclejìa  difciplina^ 
traftaverat . Sed  acceptis  deinde  ex  Afri- 
ca  Utteris  ^ in  qua  provincia  e fus  ali  quanto 
calliditas  evidentius  innotuerat^  vidit  opti- 
mus  Pontifex , non  jufficere  quod  fe  genera» 
liter  Inmcentii  Epijcopi  litteris  confentire 
fatebatUTy  fed  aperti  eum  debere  anathema^ 
tifare  qua  in  fuo  libello  prava  pofuerat\ 
ne  f fi  id  non  fecijfet , multi  parum  tritelli» 
gentes  magis  in  libello  ejus  illa  fideivenena 
a Sede  Apofiolica  crederent  approhata . . . 
quam  emendata  propter  illuda  quod  fe  Pa- 
pa Innocentii  Ihterif  confentire  .ipfi  re^on» 


[»j1  Corte.  Labb.  t,z,  p.  558.  £*. 

[ o j Augufi.  z»ad  Bonife,  3,», 
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derat . Itaque  profeBò  qutdquìd  Hnterea  le-- 
nius  aBum  ejì  cum  C defilo , f croata  dum- 
laxat  antiquijfima  & robufiifiimx  fidei  fir~ 
mitate  correBionis  futi  clementijfima  [uafio^ 
non  appYobatio  exitiofijfima  pravitatis . Et 
quod  ab  eodern  Sacerdote  pofiea  Calefiìus 
& Felagius  damnati  funt-^  paululum  in^ 
termijfie , jam  necefjdriò  proferenda  ratio  fe- 
veritatis  fait,  non  pravaricatio  prius  cogni- 
ta ^ vel  nova  cognitio  veritatis  , ut  fc  ribit 
S.  Auguflinus.  (o) 

Alter  vir  fummo  ingenio  , fagacitate 
in  ejufmodi  : rebus ‘incredibili  , & erudi- 
tione  findiilari  pra?ditus  ita  legendam  effe 
tertiam  lineam  fufpicàbatur  . LEO  I“* 
DOCTor  Xr/7?/  13.  Menfis  VI.;  Ad  S. 
Vetrum  Eumdem  Gefiavit  ^ -Verum  fi  hjec 
foret  terti£c  linece  fententia,  longè  ferius, 
&quidem  ab  homine  valde  imperito  eam 
fcriptaméfledporteret.  Nam  prseterillud, 
quod  de  Leonis  Primi  appellatione  dixi- 
mus  , illze  quse  vocantur  cifiras  arabi cse  , 
qualis  eft  hxc  13.  non  ante  fcecu-lum  XII, 
a Latinis  ufurpatJE  funt.  Deinde  non  ad 
S.  Petri , fed  ad  S.  Clementis  Pàpse  &.  Mar- 
tyris  Bafilicam'gefiatum  efi  corpus  liujus 
FLAVII  CLEMENTIS  Martyris  , cui 
appofita  eft  hsec  infcriptio. 

Pars  averla  legenda  eft  , vel  Cbri- 

fius 


{^o  'j  Vide  l,  de  pece,  orig,  f.6.  n.y.Ù'c. 
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flus  Jefus  T>Omìnus  , vel  Deus  Opti- 
mus^  feu  OmmpoteHS  , vel  etiam  DOw/- 
natuT  ^ ut  jam  a tempore  Coflantini  ob 
triplicem  vi^^oriam  ,ope  San6ì:.Ge  Crucis 
a fe  vife  reportatam,  hanc  epigraphen, 
IHCOYC  XPICTOC  NIKA,  , ]e{us 
Chrijìus  vlncit  ^ tribus  Crucibus  impofi- 
. tam  narrat  Nicephorus:  {p)  Ad  imita- 
tionem  igitur,  ac  memovìa.m  triplicis  ijìius 
•vijionis  , . tres  ex  are  fieri  curavit  Cruces  , 
eifque  fao'a  hxc  impofuit  nomina  , Jefus  ^ 
Qhrijìus  vincit  ; Quo  loco  fxvi'tpnv  for- 
tafle,  non  [Mu>f a- tv  ^ memoriam^  non  imi- 
tationem  a Nicephoro  fcrlptum  eft , quam- 
vi«  vox  eadern  bis  eodem  capite  recur- 
rat , atque  ante  Nicephorum  Eufebius  , 
aliique  idem  Icripferint . Ncque  enim 
viderat  Conftantinus  tres  Cruces  , in 
quarum  una  fcriptum  effet  JHCOYC, 
in  altera  XPICTOC in  tertia  NIX  Ai, 
fed  ter  Grucem  viderat,  omen  triplicis 
vi6Iorisc  adverfus  Maxentium,  Byzanti- 
nos  & Scythas  , quemadmodum  Nice- 
phorus aliique  narrant  \ atque  ut  perpe- 
extaret  grati  ac  pii  animi  monu- 
mentum,  t.as  tres  Cruces  erexerat , qua; 
hujus  fententia: , Jefus  Xihrijìus  vincit , 

fin- 

(p)  lib^  f.  ? I.  KKTX  U.I  U-IT.»  rjjj  ? 

, ^ * ~''r  • • 

nUTtlt  t OfKftUf  y 7g£/ ? * Jt  S~5/« 

T»j  a-gJSsca-ft/KTKTW/  »Hp.XJX  aTiUl 

vtof^xrsf)  Xggyjj,  Nm^r. 
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Cngulas  voces  exhiberent . Eadeitt.epi- 
graplie  fic  exprefla  in  numrais  pluriSus 
apparet , non  tantum  in  Grxcis  , fed 
etiam  in  Siculis  porteriorum  temporum , 
quibus  nummis  infcriptse  funt  ex  una 

parte  litterìe  Grxcx  IC  XC  NIKA  Je- 
Jus  Chrijius  vincit  , ex  alia  litterae  ara- 
bicac , vel  potius , ut  ego  quidem  jam 
exiilimo  , noreum  quoddam  ornamenti 
genus.  Nummos  ejufmodi  aliquos  vidi, 
& unum  habeo  , (^)  diverfam  ab  co, 
quem  refert 'Paruta.  (r) 

Ac  primum , hoc  quod  vocant  mono- 
gramma fohim  Chrifti  nomen  exhi- 
bet  duabus  prioribus  graecis  litteris  inter 
fe  connexis  XP,  ut  Eufebius  totidem 
verbis  docet , quse  mox  afferemus  . ( j ) 
Scio  Romae  plures  id  fic  interpretari  , 
jPro  Chrijio  , quafi  P littera  latina  fit  , 
non  greca  . Cenare  & hoc  Martyrum 
indicium  effe  volunt  , quo  declaretur 
eos,  quorum  tumulo  infcriptum  eft,  Pro 
Chrijio  fanguinem  fudiffe  . Verum  hoc 
quidem  loco  P grasca  littera  eff  . non 
latina , ut  jam  pridem  Viri  dofti  mo- 
nuerunt , nequc  noe  fignum  folis  Mar- 

tyri- 


(^)  Pag,  20.  ».  IO.  ir. 

(r)  Sictl.  tab,  p.  156.  Edit,  Panorm, 

( J ) !..  I . l^ita  Con/i.  Cap.  otim  25.  ftim  ^ i. 

rS Óc. 


. / 
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tyrìbus  , fed  Chriftianis  quibusKbet  ap- 
poni confile vìt  . Id  vero.  probant  infcri- 
ptiones  plurima  qua;  memorantur  ab  \ 

Aringho , ( t ) a Raphaele  Fabretto , [«] 
ab  eruditiffìmis  Boldeto  , ( jf  )'  Ciampi- 
no  (j/  X & aliis . Accedunt  veteraJnu- 
rnifmata  Chrillianomm  Imperatòrum  y 
quEE  idem  fignum  exhibent  vel  labaro 
prefixum  , vel  in  ipfa  area  [ 2 ] DN 
LIB  SEVERUS  PF  AUG  Gap.  cin- 
tura diad.  conv.  fin.  Chrifii  mono- 
gramma intra  cor.  laur.  In  imo  RM» 
qiiinarius  eft  argenteus  in  Mufaco  no- 
Itro.  Ibidem  vero  praeter  argenteum  An- 
themii  nummum  optimae  notx  , & ex- 
tra omnem  falfitatis  fufpicionem  , qua- 
lem  D.  Anfelmus  Banduri  [a]  niillum 
vidit , qui  legitimus  ipfi  videretur  , . efi 
^ Opufc.T  om.XXXIIL  M hic 


[f]  Rom.  Subterr,  u 2.  /.  6.  q.  22,  ^ 
2j.  p.  491. 

(«)  Infcr.  ant.  c.  yill.  p, 

(x  ) Ojfervazioni  /opra i Cimiteri  de  SS, 
Martiri^  l.  i.  c.  col.  I. 

(^)  yeter,  vti9nim.  p.  i.  pag.  225. 

[^J  Vid,  Mediobarbum.  Qangi^m.^  Ban~ 
durif  & aligs  nummorumvetemm  callebìo' 
res  y O*  BaroHÌum  ad  a,  24. 

O'c,  làp/.  de  Crucel,  15.  p.106.  (3‘c. 
Creijer.  de  Qruce  t.  i,  /.  2.  3Ó.  /».  458. 

c.  39.  p.  471.  d)*  #ow.  j.  A 4.  p.i797> 
‘ [<i]  Tom.'  2.  pag.  '594. 
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hic  aureus  ) '&  quidem  cum  epigrapTic 
fingulari,  quam  «mili  typo  conjunftam 
in  Anthemii  nummis  haftenus  nemo 
retuHt.  DN  ANTHEMIUS  PF  AVG. 
protome  Imperatoris  haftam  humero  & 
martu  d.  fuftinentis , fin.  clypeum.  [ ^ ] 

SALUS  REIPUBLICiE.  in  àrea  Chri- 
fii  monogramma  intra  cor.  laur.  In  imo 
COMOB. 

Cernitur  acquando  prò  Chrifli  mo* 
hogrammate  fola  littera  X , qua  & 
Chrilti  nomen  defignari  folebat,  ut  de- 
monftrant  ilice  vulgares  Chriftianorum 
Antiochenorum  de  Juliano  A portata  que- 
relas,  quibus , ut  Julianus  ipfe  refert  in 
Mifopogonc  (,c)  , littera  X Chrirtum  , 
K Conrtantium  fignificat,  qui  nimirum 
Caefarem  ipfum  creaverat , ut  eodem  loco 

Srofitetur  Julianus,  & Ammianus  {d) 
irtintle  tradita  non  Conrtantinum  , ut 
aliqui  centra  manifertam  Juliani  jnen- 
tero  intfirpretantur. 

PrsE- 


( ò)  Pag.  20.  num.  14, 

[^3M  tom.  z.  pag.  8p.  edit.  Par.  ' 4. 
16^0.  pag.  8p.  T»  , tpnri'fj  tsh'm’Si'x-iTs 
■?  ,>sìt  70  K«®w«  ... 

ifoffMi! mr  8 1$»  7Ì  yfXfA/tcxVKj 

TP  » s T»  Jg  K«i>?xrT/er  ...  irivoy^tiM 

Tf  j taó^ot  il  vjKKS  •/r«8-/r«  Keéirr«  . 

(,d)  L.  15,  F/d.  Baroi».  ad  a».  555.  if. 

So. 


I 
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Prseterea  funt  in  M.  N.  & paflTim 
occurrunt  Theodofii  Senioris,>&  Arca- 
' dii-,  Honoriique  nummi  cum  epigraphe . 
■ GLORIA  ROMANORUM  , & VIR* 
: TUS  EXERGITI,  & Magali  Maximi 

1 VICTORIA  AUGG,  qui  prò  Chrifti 
nomine  autmonogrammate,  folam  hanc 
J litteram  X prceferunt  infcriptam  labaro. 

Quare  & Ghrifturo  intelligi  debere  ma-» 
1“  nifeftum  eli  in  ilio  Crifpi  numifmate 
c ex  maximo  modulo,  quod  retulit  Baro» 
nius  ( f ) ex  Mufaeo  Fulvi!  Urfini  , ac 
» deinde  Gretferus.  (/)  Nummus  autem 
;•  eximius  efl:  ejufmodi  : CRISPIJS  NOB 
c CAES.  caput  Crifpi  cintìum  diadema- 
) te  conv.'^extr.  extat  peilore  tenus . Ip* 
B le  d expandit,  fin.  gerit  fci pionera  con* 

0 fularem  , in  cujus  apice  eli  aquila  . 

■)  SALUS  ET  SPES  X R PUBLIC^. 
H Salus  & Spes  Chrijius  Reipublicx.  Ghri- 
1-  llus  fcdens  inter  duos  Juvenes  paluda- 
tos  fiantes  haitis  innixos,  quos  Cri- 
l'pum  ipfum  & Condantinum  Juniorem 
clfe  verifimile  eli,  dextra  elata  benedi- 
" centis  rifu  , fin.  gerit  crucem  . In  ima 
parte  SP.  Nimirum  ut  Anthemius,  (g) 

1 Aelia  Flacilla,  aliique  Augulti,  & Au- 

■ M 2 guftae 

<• 

H 

f Ad ann.Qht,  524.  ».  15.  14.  15.  t6. 
i (/  ) To'”»  *•  Qfnoe  t,  i.t.  8.  p.  i8ij. 

[5]  Pag,  20.  ».  14. 
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Titi  Flavii 

guftae  Chrifti  nomine  falutem  Reipublì- 
QX. , Conftantius  , 'Magnentius  . 'Eiecen- 
tius  falutem  fuam  contineri  profelTi  funt, 
ita  Crifpus  in  eodem  falutari  nomine., 
& Chriltianae  fidei  profeflione  Salutem 
& fpem  Kcipublicx  pofìtam  efle  ^ecla- 
rat  . Eft  hodie  hoc  fingulare  numifma 
Romae  in  thefauro  Borghefiano , adijuem 
Fulvii  Urfini  felefta  .numifmata  deve- 
nerunt,  & bona  fide  a Baronio  accura- 
te dèfcriptum  eft  . Itaque  fruftra  Vir 
eruditiflimus  Anfelmus  Banduri  qui'  il- 
lud  -nufquam  vidit  , fufpicatur  fic  legi 
debere,  SALUS  ET  SPES  REIPUBLI- 
C^.  Idem.cenfet  hic  exhijjeri  Conftan- 
tinum  ipfum  fedentem -inter  filios  duos 
Crifpum  , & Conftantinum  Juniorem  ; 
fed  vultus  limbo  ornatus  perfuadet  Chri- 
ftum  potius  effe  , quam  Conftantinum. 
In  nummo  Juftiniani  argenteo  eft  [/>] 

^ paulo  .diverfa  forma  ; In  Arcadii 

nummis  2ereis  aliifque  , 0)  j atque 
ita  paffim  fcriptum  re.perias  in  veteri- 
bus  monumentis , quae  afferuntur  a Ba- 
ronio ( ^ ) & (Boldetp . (/) 

Extat  & hac  forma,  [w]  -f  in  num- 
mis 


( k)  Pag.  zo.  .mtn.  4* 

[/]  Ibid,  num.  5. 

{^k)  Ad  ann.  Chr.  3 12.  n.  2<. 
(V)  ^52. 

(/n)  Pag.  20.  num.  6. 
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Clementìs  Turriulus.  269 
mis  Focae , Siconulfì  , & aliorum  fi  ve 
Imperatorum  , five  Priacipum,  quo  fi- 
gno  non  pedum  paftorale  a veteri  lituo 
derivatum  eipriinitur  , ut  Begerus*[w] 
aliique  vulgo  docent,  fed  ipfum  ChrifU 
inonogramma  rudius,  ut  temporibus  il- 
lis;  expreflum.  Alibi  reperitur  efForma- 
tum  ad  eum  modum  quem  senea  nofira. 
tabula  repr^efentat . (0). 

Praeterea  idem  Illuftrifllmus  Bolde- 
tus  [ />  ] fcribit  hoc  Chrilli  monogram- 
ma fxpius  a fe  repertum  fuifie  in  coe- 
meterio  S.  Agnetis  cum  litteris  SPES. 
DEI  ita  difpofitis , ut  littera  P fiinuD' 
eflfet  & latina  littera  P,  & graeca  litte- 
, ra.  PI 

Qudd  yero^  adjungit  ( j'  ) vidilTe  fe  in 
coemeterio  Jórdani  idem  monogramma 
cum  litteris  S P E S IN  DEO,  me  ad- 
monet  effe  in  M.  N.  nummum  tertiae 
formae  plumbeum,  qui  caput  virile  pracfert 

fine  epigraphe  , & ex 

parte- averla  has  c\  litteras 

itatribus  verfibus  f ^ t \ dilHn- 

£Ias  quapropter  l p O J 

nummulum  a ^ r / Chri- 

flianis  cufum  effe  opor- 

tet. 

M 3 De- 


(w)  Tbef.Braad.tom.t. par,S^'j» 
(0)  P.  a8o.». 7.8.51.  (p) 

Ci)  P.  806»  coi,  X,  . 
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Hoc  Quidem  refte  vìdit  fcriptor  illa 
à Catholica  religione  alienus  , & dica-| 
pitatis  quam'veritatisHudiofior , qui  fuuui 
iter  Italicurn  gdlice  4^tis  ad  amicum^ 
epiltolis  defcripfit.  (»)  Sed  idem  cum’ 

M 4.  in 

Voyagm^ Italie tom^z,UtUz^»  /’•  *3* 
tdit,  26^4*"  ^ • • t 


2^2  ' "^Tìtì  Fla^n 

^Ml^fes  fioftras  curiofius.  inquirere  nìti- 
l'tìr’,  àddit  his'litteris  qux  ad  BeatifTi- 
anzB  Virglnis  Mariae  imagines  appofitae 
jvifuntur,  MA  ©T  , fìgnificari  MAPIA  . 
'©rrATHP  , quo  nlhil  diei  poteft  ol> 
tufius . Prìmum  enim  non  modo  in  pi- 
'^\uris  flatuifque , fed  & in  pluribus  Im*- 
peratorum  GrcECorum  nummis,  qui  de- 
cimo j & confequentibus  fa^culis  cufì 

funt,  non  MA©Y  » ied  MP  ©T  aut 

P ©T  aut  M*  ©T  legitur  j (x) 
deiiide  manifefìum  eft  , & Catholìcis 
tudioribus  notiffifflum,  bis  litteris  figni- 
■ificari  perpetuai  Ecclefiae  Catholicae  fi-  ’ 
fierti  in  Concilio  Ephefiao  declaratam). 
qua*^  B.  • Vìko  Maria  &ecTo'x9s  , & ; 

ÒsS Deipara  feu  Mater  Dei  ere-  . 
‘dItur,non  ^u-yaTup  ,^/w,quae  voxidoneuqi  / 
tioc  loco  fenfum  nullum  poteft  efficere . • ‘ 

Verum  ut  ad  Chrifti  monogramina 
Yedeam  , idem  hoc  fignum  etiam.  ante 
Chrifti  tempora  fuit  adhibitum  in  rno-  ' 
iHimentis  veteribus  ad  ea  verta,  figiufi» 
canda , qnse  primas  litteras.  Grxcas  ha- 
%ent  ,X  & P.  ^anèr  in  uno  qui^penes 
me  éft  , PtolemxoHim  ,^gyp'ti  !Regam' 
riùm’mo  moduli  'maxi'mi  videtur  id  (^uqd 
^ Gretferus  (j'  ) vidifte  fe  téftàittr  ii> 

' • ...  - JJQ 

,||«  «r»..  . — — ■ ■ — 

(x)  N. TJ.  Vid.  ^ R.-Q,,Banditritvm^  sì 
in  j^oàn^e  Connina 

{^]  Tom.i.deCrucei.2,t,i2.p>'4^p''  * 
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tìho  ex  Bibliotheca  Ingolftadienfis  Aca<-' 
demias , quodc^ue  in  altero  viderat  Abra-, 
hamus  Ortelius  , nimirum  inter  duos 
Aquilae  pedes  expreffum  idem  mono- 

gi:arama  ^ , quo  nihil  aliud  indicari 
poterat)  quam.X*X)ia'j  , tes  Rh(h, 

diorum  , ut  eruditififimus  R.  P.  Hardui- 
nus  [ a;  ] fufpicatur  , vel'  ut  afii"  exiftH 
mant,  priores  duae  litterse,  quibus  Mo- 
netarli nomea  indicatur  , Chryfauri , 
Cryfanthii\  aut  certe  clvitas' aliqua  five 
in  iEgypto  , five  in  infula  Cyprq , fivc 
in  reliqua,  ditione  Regum  ^gypti  fita  , 
in  qua  culi  eju(modi  nummi  fuerint  ^ 
■veletiam  oraculum^ 

quod  fuit  Jovis  apud  Cares  epithetum , 

, Chremes , viri  .nomen  ex  Cc^ 
moediis  notum  , . bonus  z\xt  àli- 

quid  fimile.  [a]^  ' , , 

Affirmat  quidem  Joannes  Baptifta  Ca- 

falius  C^)  idem  fignum  /«  phtifquc 
Ptolemtsorum-.  aereis  numijmatibus  non  fe- 
rnet extare  , auftoreraque  afFert  Pigno- 
rium»  (r)  Ego  qui  fignum  illud  vix  in 
centenis  quibufque  nummis  Ptolemaeo- 

M 5 rum 


\z}  Ad  PUn.l.^.c.ii'  fe6i.l6.nùm.^z. 

/>.  285.  (/»)  Vide  Cretferum  y Boldetum 

locis  citatii  ^ CÌ?*  ixlios  quos  illi  adducunt , ~ 
i^b)  De  vetetibtts  Chfi[iianorum;ritibM 
f.z,  p.ii.  {e)  Fpip.z^- 
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njtn  femel  reperì , noa  audeam  affirma/-. 
re  in  plerifque  Ptolemaorum  tsrets  numif- 
matihus  non  femel  extare  ^ Juftus  (juoque 
Lipilus  {d)  Oceonem  fecutus  fcnbit  iii 
aliquibus  nummis.Gallieni,  & illius  Ro- 
muli , qui  Maxentii  filius  fuit , fignuwi' 
idem  occurrere,  quod  quia  mihi  videre 
non  comigit  5 nec  dicere  audeo  , nec- 
prorfus  negare.  Certiuseft  id  quod  often^ 
dunt  & Cangius  in  utroque  gloflario  , 
& R.  P.  Bernardus  de  Montfaucon  in 
Palaeographia  Grzeca  ,('<?')  fignum  hoc 
in  Ubris  atque  adeo  in  aliis  monumea'» 
tis  veteribus  filmi  prò  XpvrsVs/W#?  ), 
Xpo’r*?,  XpuTÈiV»  Xfur/’o»aliifque  vocibusfi* 
mile  prihcipium  habentibus  . Eft  in 
Collegio  Romano  concha  patulà  paulo 
grandior,^^am  R.  P;  Jofcphus  tufi  ex 
patria  fua  Gephalenia-  detulìt , iis  colò'- 
ribus  pifta^  qui  antiquam  Graecise  Chri^ 
fiianac  pietatem  magis  quam  clégantlam 
redolent . Iir  ea  fiat  S.  Joannes  Chryfo* 
fìomus  medius  inter  S.  Bafilium  & S. 
Gregorium mura  horura  Ecclefias  Grs&- 
cz  Doftorum  ac  Patrum  nominibus  in 

‘A 

EO  ©0‘ 

Prajterca  quod  inter  eruditos  jam  ple- 

ri- 


hunc  moduna  afcriptis  y 0‘ 
CIaEIOC.  0‘  A‘  ’fiC 
‘A  EPEEOPIOC. 


L^3  ^ Cruce  /.  j.  eap,  i6,  pag,  lop. 
) P>  27d.  O*  544* 


Clementis  Tumtilus,  '275 
flque  facìunt,  ut  quse  videntur  inter  le-? 
gendum  notata  digna,  hoc  figno  ad  li- 

bri  oram  appofito  fecernant,  Gram- 
matici Graeci  vcteres  hoc  figno  5^  dp. 
■fiinguebant  , quo  indicarent  effe  illà 
Xpn?«j  feu  j bonciy  utilìa^  dignA 

quae  excerperentur , & m.ytano'Koyi «f , quas 
& X5iy9a«^£('««  vocabant,  fubinde  refeu- 
rentur.  Ejufmodi  Xpis9jt*«^««i'  libros  qua- 
tuor  ab  Helladio  Befantinoo  fcriptos, 
Photius  commemorat  in  Bibliotheca , (/) 
quos  libros  ut  a Photio  ad  nos  perve- 
lierunt , Jacobus  Gronovius  in  Thefaa- 
fum  Antiquitatum  Graecarum  {g  ) traik- 
ffulit . Legerat  Phontius  ( ^ ) & Pro- 
di 5^'pn£'9tt«9'/«fr  yf*uf/.%Tixlw'  j & laudantur 
ab  eruditis  excerpta  quaedana  ex  Geogra- 
phia  Strabonis  eodem  nomine  infignKa, 

Xp'i?9tt«^««M  e*  ¥ «yis'ypK^/xar , 

Kam  a Graecis  dicitur  xp;isr8ju«^*/«  & 

Et  Ifidorus  (/)  agens  de  notis  fententta- 
fum,  hanc  notàm' vocat  eanr- 

que  fic  d.efcribit  : ^ y^ia-ifio»  . Hoc 
Jola  {k)fx  voluntatre  umufcujujque  ad 
aliquod  notandum  ponitur  ,■ 

M d . 

/ 

If)  Cod.279-  P’^S77- 

(ff)  Tcfm.  X pag.  9%^-  ^ 

Cod.  2^9.  p^  99^^ 

. g À],  L,  t-,  Orig.  Q..  ao*. 

(yè)  iPon  S1gl^« 
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Thi  Tlavii 

lidem  vero  Grammatici  veteres,  quofe 
arbitrabantur  verfus  malos  , fpurios  & 
obelo  dignos , quam  vocem  vel  antiqua- 
tam  , vd  nimis  novam  & infblentem  ^ 
littera  X fola  fignabant,  atque  hoc  ip- 
fum  voCabant  j decujfare  quemad- 

Tnodum  proditum  eft  Athenienfes  , ut 
fuum  adverfus  Chios  odium  teftareutur  , 
littera  X fignaffe  nummos  eos  quos  adul- 
terinos.  ac  rejiciendos  putabant.  Qua  de 
j*e  confuli.  pofTunt  Scholiaftae  veteres  So» 
'phoclis  & Euripidis,  Euftathius  in  Ho* 
^erum,  Henricus  Stephanus  in  Thefau- 
ro  Grseco. , [ / ] Guilldmus  Budasus  vel 
Robertus  Conftantinus  in  Lexico  Grse* 
co-Latino,  Matthias  Martinius  in  Cad-« 
mo  Graeco  Phaenice,  & alii. 

Notam  utramque  Jofephus  Scaligef 
non  fatis  apte  diliinxit.  X,'  inquit,,  [m\ 
h<ec  littera  frequentiffima'  eji  in.  fcholiis 
Pindari  & Arifiophanis.  , ubi  aliquid  a 
Poeta  rtffve  ufpirpatur^.  Significabat  etiam 
, quando  appofitum  margini  no- 
tabilem  locum  aut  Jententlam  ojìendebat^ 
ut  Eclogarius  haberet  paratum  cum  ufus 
pojìularet^  Unde  & fententia  felebla  w- 
cantur  . Latini  iaudabilia  dixe-^ 

runi,  Nam  X fignifìcabat  voces  nimiuni 

vel 


(/)  Tom,  2,  eoi.  VII. 

[mi  Anim.  in  Chron,  Eufeb.  it  editi  p» 
111,  S. 
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Ctementìs  Tumutus^  'ijj 
'tre!  novas  vel  antiquas  atque  ideo  fu, 

giendas  , fententias  notabiìès. , feu 
laudabUes,  ' ' ' 

woQumentis  certe'  veterum 
Chnltianorurn  , quale  iioc  noflruin  eft, 

^ . nihil  aliud  quarti  Sacrum  Chriftl  no^ 
men  exhibere  merito,  creditur  ^ Atque 
-hoc  quidem  fjgno  priores  tantum  duas 
Sacri  .nominis.  litteras.  cxpriml  dare 
• fcribit  Eufebius  ; («)  T ÉiM'ye" 

T#  ra.JK^^»r  5u«  vatysttt  l'S’  Xé/ywr 

3^^  »/  ^ s ^ ^ 

■lAa  l'TIC  T TJTf«T«>r.  fÀXf$9f 

XXfKKTVfUf  , Xt»loiAs'lH  t7  P X*T*  Ti 

TCTo»  . Quae  verba  fìc  Henricus  Vale- 
fius  reddidit  : Salutarit  appellatlonis  fi- 
gnum:  dwg  videlicet  Utterx  nomen  Chri- 
Jìì  primis  apicibus  dejignabant  y littera  P’ 
tn  medio,  fui  decujjata . Poftremas  voces 
D.  Arifelmus  Banduri  fic  itjterpreta- 
tur  : ( 0 ) linea  tranfverfa  per  medium  lit- 
teram  P duSia  , Eufebiumque.  vult  ita 

fcripfiffe  non  demonogrammate  Sed 

de  9?  . Verum  pace  viri  eruditifTimi  di-- 

xerim,  Eufebii  verba  de  forma  po- 

tius  quam  de  'P  intelligenda  videri , tum 
quia  illa  & prior  fuit  & aevo  Conftanti- 

niano. 


( » ) in  - vita  Confiant.  ì.  i.  cap,-  tltm 
aj.  iam  31. 

• i,  0^, Numi  fin,  tom.  z,  p,  not,  i. 


.-Titf  Ftavif  ' 

Diano  faepiuS;  adhibita , tum  quia-vax  ìpià 
XtK^ofAén  illam  Dotius  quam  hanc  fignifi- 
cat . Grctferus  Éufebii  lenfum  bis  verbìs 
explicat:  [/>]  Erae  enim  F in  medio  liu 
ter  ce  X 'curiofe  & fubtilìt'er  intenta . 

Fuerunt  taraenqui  hoc  monogrammi-  ' 
te  non  tantum  priores  duas  litteras , -"fed 
omnino  fex  illas  quibus  Sacrum  Chrifti 
nomen  condat,  repracfentari  cenfercnf, 
litterasi  fex  dico,  non fcptem,'  quia  figma 
ku-ftgmata  duo<  vocis  XPI2T02  prò 
uno  numerantur.  Id  expHcat  diligenter 
S.  Paulinus  ille  Nolanus  in  iiatali=S.  Fe> 
licis.  uhdecimo  , quem  inter  Anecdofa 
Latina  ex  Ambroflance  Bibliothecae  codi- 
eibits  cruta  primus  vulgavit  V.  Cl.  Lu- 
dovicus  Antonius  Muratorius.  {^) 

Jam  vero  eft  prò  IHC  feu  IH’- 
COYC  , Jefus  y quod  nomen  Sanili  fìfi- 
mum  eti'am  hodie  fcribltur  a Latinis 
IHS  , littera  latina  S grjecae  2 vel'  C 
fubftótuta  , & fervata  littera  H , qufe 
Gr;ecis  eft  x , Latinis  h.  Quare  licet  ali^ 
quando  fcribatur  ihs  & ibs  ,- littera  media 

grjEca  eft , non  latina , quemàdmodura 

diximus.in  ClirilH  monogrammate  J®  , 
lilteram  P grajcan^«fle,,  non  latinara. 

In 


(p)  De  S,.  Orate  Tom.  i.  L z,  c.  yj: 
fag.  458. 

1697,  Tv  4.  nm.  i.  p,  42. 
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Iti  antiquis  Graecorum  Imperatorurn  « 
aliorumque  ut  vidimus  nummis  [ r j 

vulgo  IC  XC  xeì  ìS  prò  IHCOYC 
XPICTOC- fumitur.  Latini  ut  XPS,. 
XPI,  XPO^'XPM  fcripfere  prò  C/^r/- 
Jius , Chrijìi  , Chrljìo  , Chrìjìum , Cc  & 
IHS  & IH\r  grò  Jefus  & Refert 
vir  harum  re  rum  ftudiofus  ind^ator 
Joanncs  Mabillonius  (/)  figillurru  Cfaroli 
Calvi  cum  hac  epigraphe  IHV  NATE 
m CARLUM  DEFENDE  POTEN- 
TER.  . 

DO  videtur  hib  poni-  prò  DOminus 
quGe  appellatio  Chrifti  propria  eft.  in  Sa- 
cris  littsris  . [z-]  BemdiSus  Deus  & pa^ 
Per  Domim  Nqflrì  Jefti  Chrijii  . Si  quis' 
Deus  Omnipotens  vel  Deus  Optirrius  fi- 
gnificari  maUt^  cum  fiteadem  fcntentia,. 
non  valde  repugnabo-.  Vir  eruditus  le- 
gendum  hic  cenfebat  , Chrijìus  hic  do^ 
minatur  ^ vel  etiam  ChriJlus  hac^  nimi- 
tum  Ctuce  dccet , aut  dommatut.  Qua^ 
leétio  fi*  magis  arriferit , libenter  patiar 
amici  optimi  & doftifiìmi , quem  plus 
amo  plurifque  fieri  voFo  quaca  me  ipfura^, 
eonjeftyraro  anteponi  meas-v. 


' ^ ' :•§.  IL 

' y-  — 

[*']  20-  ”•  IO*  12*  ^ I?- 

( y ) Suppl.  Djplam,  c.  x.1,.  p.^,  48*- 
[^]  I.  Pm.  I. 
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loy^  II. 

i2.]C.X^C  ^,MP  OT 


§.  II. 

QUO  TEMPORE  POSITA  TUE- 
RTT  HJEC 

I N S C R I P T I O. 

De  tempore  quo  polita  eft  haec  infcri- 
ptio , quoniam  nifi  conje£Iando  dif- 
feri  non  poteft , conjeduraj  trahendae  funt 

< v$l 
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vei  ab  iis  (juae  plumbea  illa  capfula  con- 
cludebantur,  vel  a dudu  "ac  forrria  litte- 
rarum,,  quìbus  exarata  eit  infcriptio.  Ab 
ipfis  verbié  elici  poffet  aliquid  certius, 
fi  ea  quibus  conftat  tertia  linea , quaenam 
fint  fuiflemus  aflecuti  . 

I.  Ac  primo  continebat  capfula  prae- 
ter  cineres  & olTa  Marty'ris  ^ Cruces , 
& Agnos  cereos 

Crucis  Dominicae  falutare  fignum,  vel 
in  Ugno  vel  in  aere  expreffum,,  dubitati 
jion  porefl:  quin  jam  tum  a primis  Chri- 
flianae  rei  temporibus  a Fidéiibus  adhibi- 
tum  fuerit  *,  ncque  vero  illud  in  templis 
tantum  atque  Oratoriis  quo  vulgo,  conve- 
tìiebant,  fed  in  domibus. prhratis  religio- 
fe  aflety^ajÀlr . Imo  Gruees 

^ue  ' - inhicmrttis.  fuÉrunt  indtta  j* 

ut  mulfis  idoneisau9:oTÌbtis'Panvinius  af- 
ferit*/  honorem  vero  bis  Crucibus  habi- 
tum  fatis  probant  quae  erudite  congeflTe- 
runt  Juftus  Lipfius  [->^1  & Jac..  Gretfe-- 

rus.  O)-  - ^ ^ ^ , r ■ • 

A gni  cereae  imaginiV  quam  A^m  I^L 

vo- 


( n ) Onuphr.  Panvìn^  de.  Baptrfm.  Pm» 

/Z“A  148. 

(x);  De  Cruce.  /»  8.  edìu.  Antuerp,  an, 

X595.  ' ' 

[}/]  De  S.  Cruce  1.  ì.  *.  p.  244* 
O"  feqq,  • * ‘ ■ 
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vocant , camdem  prorfus  antiquitateni 
tribuere  non  aufim  . Onuphrius  Panvi- 
nins  ( z ) Agnorum  Dei  confecrandomm 
ufum  indu6^um  a Romanis  Pontifìcibus 
fuifle  credit  ad  retinendam  memorianz 
ìblemnis  baptifmi,.  qui  primis  Religionis 
Chriftianae  feculis  folb  PafcKcE  & Pente- 
cortes  tempore  peragebatury  atque  adea 
non  invaluiffe  eam  confuetMdinem  ante 
feculura  nonum,.  quo  fere  fàeculo  defiiÉ' 
rolemnis  illé  baptiunus  celebrati . Verum 
tiare  conjetìura  parum  eft  probabilis,  cum 
Agni  cerei  ufum  fonge  anfiquiorem  effe 
ortendant  multa,  y quz  Panvinius  ipfè 
protulit  antiqua  monumenta  y & aperte 
cónficiat  vel  folus  orda  Romanus, 
qui  S.  Gregorii  Magni  aut  efiam  Gelaflv 
jPrimi  Pap£  temporibus^  adhibebatur,  & 
longé  antea^  ccmieflus  cenfebatur.  In  il- 
io enim  agitur  de  agnommcerepnim  .be- 
nediilione,  & dirtnbutione. 

Quare  omnino  reftius  fentire  viden- 
tur  vel  Molanus  , [^]  qui  Agni  cerei. 
|)rimordia  refert  ad.aetatem  Conrtantini 
, Ma- 


, . . < > — » *.  ''  • - • ».  - 

fzVDe  Bapifmate Bafchali  h' 8.  l6^6, 
a]  BiblittecL  PP.Lugd,  tom.  pag, 
700.  B.  Vid.  Amalarii  Fortunati  de  di» 
via,  offic.  Li.  cap.  17.  ^ Baron.X^  S.pgn* 
dan,  ad  ann.\  58.  »«  ^Q. 

(^)  Orat,  6.  de  Agnìs  JOtì» 
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Magni , hoc  eft  ad  faeculum  Chrifti  quar- 
tum , vel  etiam  Auguftinus  Valerius  Car- 
dinalis  Veronenfis,  [£•]  aliique  quos  re- 
cenfet  Theop.  Raynaudus,  [d]  qui  ejus 
ufum  referunC  ad  S.  Joannis  Chryfofto- 
mi)  auC  Zozimi  Papa:  tempcxra,  uve  ad 
initium  fzculi  quinti . 

N^ue  «amen  ega  eo  prasfertira  fcm- 
pore  indifHtam  Agnos  cereos  confecrandi 
ConTuetudinem  fmiTe  contendo , quam 
longe  antiquiotrem  e^fe^  Imo  & ab  Apo- 
I Rolica  traditione  proficifci  f c ] facile 
mihi  perfuadeo  , ecH  vel  auaores  fatis. 
I idoneos  y vel  fatia  valida  deelTe  videam 
irgiunenta  , quibus.  idem  aliis  perfua- 
deam . Ita  ncque  ilbc  Cruces  $ neque 
I eerca;  illae  tmagines  agni  quidquampror<i 
iUs  aifcrunt  9 quo  velati  certo  indicia 
infcriptionis  hmu$  Ccmpus' deprehenda- 
ìaus. 

Nam  quod  cereos  Agnos  oflìbus  per- 
lóillos  , de  eadem  capfula  plumbea  in- 

elttfos 

.1  I 1^11  I «Il  w 

< y i 

[ci  De  benedizione  Agnwum  Dei . Libel^, 
luj  efuf  editus  eji  eum  Onupb,  Paav,  lìho 
p,  i6<. 

[dj  Tom.  2*  p.  57.  ».  ii^O'lo.  zo.  c.B. 
p.344. 0 r.ij,  p.^74.  O*#. 

( e ) yid,  tibrum  Italice  ftriptum  l^ìncentil 
Bonardi  O,  P,  difeorfo  intorno  aW origine , flS- 
tichitày  € virtk  degli  Agpns  Dei  Benedetti  ^ 
In Roma  i$8S»  ... 


ì84  Titì  F Invìi  1 

clufos  Eminentifrimus  Gardinalis  repc-  I 
rit  , faepius  idem  contigiffe  Scriptores.  , 
probati  tradidere  . Ncque  enim  tantum  ’ 
Alberto  Magno  [/]  confepultus  eft  A-  i 
gnus  Dei  cereus  , quem  ille  vivus  pie 
ac  religiofe  gelkns  venerabatur  , fed 
etiam  in  eo , [ ^ ] qui  Roma:  anno  1 544; 
effoflus  eft  , tumulo  Marine  Auguftae  il- 
lius  quoe  Honorii  Imperatoris  conjux  fuit , 

& Stilichonis'filia,  reconditus  erat  prae- 
ter  cetera  A^nus  Dei  cereus  . Rem  to- 
tam  retulit  ille  Sebaìlianus  Munfterus 
rituum  noftrorum  alioquin  defertor  & 
contemptor . -[  A ] Earadem  narrat  Bar- 
fholoHKcus  Marlianus  [ / J & Laurentius 
Surius.  ( ^ ) Mariam  vero  Auguftam  an- 
te'fecuK  quinti  medium  mortuam'  effe 
conftat..  . 

■ 2 Progrcdiamur  jam  ad  litteraram  for- 
mam  & implicationes  . Video  litteram 
E veluti  in  arcum  effe  lunatam  Hac  for- 
ma. € » Latini  videntur  a Grac- 

cis  nonnifi  fero  didiciffe. 

-'Ac  Gfneci  quidem  titteracfl  E refla,' 

^ qàadrata  iwma^fdunis^  tSeBOporibus 

- . ...  . - ..  . ...  J miL 

•■à.  if>*'  ■'«  ■ ' ■■  r ■'  ■ **"  : 

.(/')  Tè.  Rayn,  T.  io,  p.  37J. 

' ig)  Ib.  p.  J47. ^ 348. 

( A ) Cofmogr.  Vniv.p.  148.  eait.  Bafìt,.  ' 

( i)  L.  5.  tìe  ann.  Urb.  c.  zz,. 

[ ^ ] Comm,^  ann^  544.  ’ - ' ' 


« 
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'Vulgo  fcribebant , paritetrque  figma  ijoa 
alia  forma  quam  2 ..  Deinde  paulatim 

induci  ccepit  ^ prò  E ; & C , aliquan- 
do  etiam  E prò  2.  Nam  utriufque  lit- 
terae  eadem  ferme  fuit  ratio  , eafdem' 
utraque  fortunie  confuetudinifque  vices 
experta  eft . 

Ufum  fcribendi  ^ prò,  E,  &Cpro 

"S  Syria  primum  y uf  videtur_,  deinde 
^gyptus  atque  Alia  , poftea  circa  Do- 
TTiitiani  tempora  Graecia,  Graecaeque  paf- 
fim  urbes  re'liquae  fufcepere  . Itaque  & 
poft  Domitianum  in  veteribus  nummis 
Trajani,  Hadriani,  imo&Gordianii  Pii’ 
forma  E & 2 non  quidem  omniho  rum- 
^uam , at  certe  perraro  cernitur , ( / ) & 
in  nummis  qui  Domitiani  aefatem  ali- 

quot  faeculis  anteceflerant , forma  C & 
C nonnifi  parce  ac  raro,  fed  interdum 
tamen  ufurpata  eft . Qua  in  re  non  tem- 
poris  tantum  , quod  haftenus  Eruditi 
Viri  fecere,  fed  rcgionis  ac  ferme  urbis 
cujufque  ufus  obfervandus  fuit. 

Jam  in  nummos  latinos  forma  E prò 
E longe  ferius  induida  eft  . Ac  mihi 
quidem  vi^ur  etiam  in  pofienoris  xvi 
» num- 


[•V]  ‘ ì^id,  Ez.  Spanh.  t<,m.  i.  edlt.  Lond. 
dr.zlJ.  p.ioò.O' loi.  . . 
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nummìs  (juì  lltteras  vel  per  aream  fpar-’ 
fas,  vel  in  ima  parte  quam  exergon  vex- 
cant,  collocatas  exhibent,  forma  E lit- 
teram  latinam,  ^ Gr«cam  exhibere. 
^RE,  Treveìiy  6SIS,  quintum  SifcU  . 
In  Honorii  nummo  ex  sre  minimi  mo- 
duli , qui  eft  in  mufteo  noftro  , DN 
HONORIVS  PF  AVG.  Caput  cinflum 
diademate  ex  duplici  unionum  ordine  , 
xonverfum  finiftrorfum.  VRBS  RO- 
MA FELIX . IN  area  OF  C officina 
quinta  . Imperator  ftans  tenet  d.  vexil- 
ium  , fin.  Vidoriolam  quam  refpicit, 
& a qua  coronatur  . In  imo  SMROM 
Sacra  Moneta  Roma.  Atque  alioriimqui 
pafTim  occurrunt  , eadem  Iblct  elle  ra- 
tio . Serius  omnino  , & quidem  non 
lemper  occurrit  in  vocibus  latinis  E prò 
E . Ed  in  m.  n.  nummus  hic  aureUs 
TheodoEiJunioris:  DNTHEODOSIVS 
PF  AVG.  Caput  adverfum  & galeatum 
Imperatoris  d.  tenentis  haftam  iupra  liu- 
merum , fin.  clypeum . VIRT  EXERC 
ROM.  Imperator  fians  tenet  Im  tro- 
phaeum  quod  humero  geftat  , d.  premit 
caput  cantivi . Ad  fin.  (Iella  5 in  imo 
CÒNOB.  Hanc  epigrapben  eiyditiflTimus 
ik  diligentiffimus  D.  Anfelmus  Banduri 
non  oblervavit,  (w)  prseterquam  in  Ju- 
liani  nummis. 

^ Quod 

(w)  T«W.  2.  427. 
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Clemmtìs  Tumulus.  2S7  ^ 
Quod  vero  de  nummis  veteribus  di- 
li, de  infcriptionibus  idem  affìrmari  po- 
teft , formam  C pofteriorum  effe  tem-  - 
porum  in  monumentis  latina  lingua  exa- 
ratis  , ac  fere  Juftirriani  & Juftini  Ini- 
peratorum  astate  coepiffe  vulgo  a Lati- 
nis  hominibus  adhiberi . Itaque  quantum 
poffum  adequi  cònje£lura  , forma  litte- 
XX  G , quam  habet  noftra  infcriptio  in 

: CI  & in  €1>  , facit  ut  arbitrer  non- 
nifi poft  feculum  VI.  aut  VII.  Ipfam 
effe  exaratam  i du6lus  vero  litterarum 
aecuratus  & elegans  perfuadet  non  mul- 
' to  poft  feculum  VII.  effe  fcrlptam , 
Accedit  quod  idem  fuadent  ilk  littera^ 

rum  implicationes  in  CÌ.M. 

Nam  Ktterarum  quidem  compendia 
prò  TV  atque  hujufmodi  cetera  jam 
tum  a Romanae  reipublicac  temporibus 
ufurpari  coepere.  Elt  in  m.  n.  nummus 
gentis  Aciliae  argenteus,  in  quo  fcriptum 
eft  : ^N  ACILIVS  III  VIR  VALE 

prò  valetudìnts  . Verum  litterarum  im- 
plicationes , quibus  efldciuntur  ca  ,quoe 
vocantur  monogrammata  Si  figlcC  aGra:- 
cis  libenter  adhibitas,  non  tamen  in  vo- 
cibus  quibuslibet  , fed  in  propriis  fere 
urbium  aliquarum  nominibus  defignan- 
4is,  feriiis  a Romanis  receptsc  funt.  Ca- 

. put 
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put  muliebre  turritum  conv.  fia.  cuffi 
epigraphe  FELIX  RAVENNA  ^ iti 
area  Ravenna.  Nummus  eft  aereus 

infimi  moduli  in  ni.  n.  quem  nuramum 
circa  Juftiniani  aut  certè  Focae  Impe- 
ratoris  tempora  cufum  effe  multa  per- 
fuadent . Juffini  pafiter  aC  Juftiniani  num- 
mi plures  argentei  ex  m.  n.  litteras  ex- 
hibent  inter  (e  commifTas  & counexas  eo. 
modo , qui  ante  illam  ìfetatem  vix  adhi* 
beri  folebat^  ' 

■Jam  quae  de  nummis  veteribus  dixi- 
mus , potiori  jure  debent  de  infcriptio- 
nibus  intelligi . Refteenim  advertit  Chri- 
ftophorus  Cellarius  , ( w ) angujlum  fpa- 
tìum  in  parvìs  nummis  fuijje  in  caufa  ^ 
ut  litteras  quafàam  artipces  contraherent 
& ligarent , quoà  fecus  Je  in  lapidibus  ac 
aneis  tabulis  habet , ubi  omnia  plemmque 
flint  piane  diJìinSìeque  exprejfa . 

Igitur  ill$  litterarum  implicàtiones  cum 
a Latinis  ferius  adhibitge  fuerint , quara 
a Graecis , ferius  deinde  ac  rarius  in  in- 
fcriptionibus  quam  in  nummis , ncque  in 
nummis  latinis  appareant  ante  facculum 
lextum  feptimumyci  omnino  fuadent  in- 
fcriptionem  Lane  ante  facculum  fepti- 
mum  pofitam  non  fuiffe , praefertim  cum 

ex 


{»)  Ortb.  lat.p.ìS.  edit.  Patav. 
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Clemenùs  Turrtulus.  '28^ 
tìc'ceterìs  omnibus  quae  capfula  plumbea 
continebantur , nihil  fit  quod  perfuadeat 
prius  fuiffe  pofitam , ninil  quod  eo  fae- 
culo  poni  non  potuerit. 

Dum  vetus  aitare  fubrueretur  , extra- 
£lum  eft  marmor  , quo  pars  ejus  ante- 
rior  claudebatur , longum  pedes  circiter 
quatuor  Regios  , feu  palmos  Romanos 
fex  , altum  duos  pedes  cum  dimidio , 
five  palmos  fere  qnatuor  . Id  ab  exte- 
riori  parte  politum  ac  laevigatum  , ai) 
interiori  fenatum  èrat  infcriptione  opti- 
mis  charafteribus  exarata,  qua;  quamvis 
ad  infcriptionis  noftraeeognoicendam  aeta- 
tem  non  multum  faciat,  taraen  hoc  lo- 
co videtur  proponenda  , tum  quia  nuf- 
quam  eli  edita  , tum  quia  ad  illuflran- 
dam  illius  perantiquae  Bafilica;  hiiloriam 
conferre  poterit. 

io) 

hn  ISRAELITIGVS  IX)  OFFERR- 
BAT  POPVLVS  RVRI 

AUVS  QVIDEM  AVRVM  ALlVS 
NAMQVE  ARGENtVM. 
ip) 

QVIDAMCOQVE  lES  QVIDAM  VE- 
RO PILOS  CAPRARVM 
Opufc.  Tom.  XXXIIL  N IN- 


(0)  Pro  Domino 
ip)  Pro  quoque 
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' INFBLIX  AVTEM  EGO  QREGO- 

RIVS  PRIMV5  SS.  ALME 

SEDIS  APOSTOLICE  HVlVSQyE 
(•"  ) 

titvlì  gerens 

CVRAM  AC  BEATI  SVPREMVS 
■CLIENS  CLEMENTIS 

OFFERO  DE  TVIS  HEC  TIBI 
is) 

THESAVRIS 

■ 

temporibvs  ZACCHA- 
(«) 

RIE  PRESVLIS  SVMMI 

- \xy 

PERMARTYREM  ET  SCM  PARVA 
MVNVSCVLA  TVVM  . 


etEMENTEM  HVIVS  MERITIS 
MERLAR  DEUCTIS  CARERE 

AT- 


tq')  Pro  Presbytcr 
(r)  ScUìcet  S.ClmentU 
(j)  Pro Chrifte 
Ct)  Pro Sao^i^Timì 

( «)  Nome»  Romani  Pontififif  Cmt  jtffia* 
tum, 

(jc  ) Pro  Sanflum . 
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Clementis  Tumulus  , ani  ' 
ATC^E  AD  BEATAM  iETERNAM 
INGREDI  VITAM 

AISTI  QVANTVM  HABES  RE. 
GNUM  VALET  CAELORVM 

SVSCIPE  ;HOS  DNE  VELVT  MI- 
NVTA  VIDV^  QV^O 

VETERIS  NOVIQVE  TESTAMEN- 
TORVM  DENIQVE  LIBROS 

OCTATEVGHVM  REGVM  PSAL- 
TERIVM  AG  PROPHETARUM 

(«) 

SAEOMONEM  ESDRAM  STO- 
RIARVM.ILIGQ  PLENOS 

^BiEQiyiRE  SYtI^A;BA'RVM  X-ECTOB. 
^SE<iyENT-IAM  HARVM 

Sedecim  primi  verfus  co  modo  diftin£li 
erant , quo  in  diflichis  exfcribendis.  di. 
ftingui  verfus  hexametri  & pentametri 
foient , quamvis  in  his  nulla  aut  fané 
perexigua  vetfuum  latinorum  ratio  ap- 
mreat  . Qui  vero  fequitur  verfus  , 
Kcquirc  'fyllabttrum  -leSior  fsijucmiam  ha- 
" - N a rurn , 

■ 6 ■■  ■ — — !!■  ■■  li'»'-*'- 


iy')  Pro  Domine 
(%)  Pro  hiftoriarum 
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tHtm , & minutiori  tharaélere  fcripfus 
erat , & non  video  qui  potuerit  ad  hanc 
infcriptionem  referri,  in  qua  fyllabamm 
fequmtìam  omni  ope  ac  ftudio  requifùffe 
me  , & nlhil  extundere  potuiffe  fateor^ 
licet  per  acroftichidas  & alias  ejufmodi 
difficiles  nugas  faepius  ierim  . Sufpicor 
igitur  hunc  verfum  pertinuiffe  ad  altc- 
ram  quamdam  infcriptionem  fubjeftam, 
^uae  tota  cum  aliqua  hujus  verficuli  par- 
te troncata  tìd , cum  marmor  ex  eo  Ba- 
{ìììcx  loco , in  quo  primum  pofitum  fue- 
rat , ablatum  , atque  ut  altari  tegendo 
inferviret,  diffedum^ft. 

^ Gregorius  hujus  infcriptionis  auftor 
titoli  S.  Clémciitis  presbyter  Cardinalis 
Zacharise  Romani  Pontificis  actate,  jam 
tum  a Gregorli  fecundi  temporibus  in- 
terfuit  Romano  Concilio,  (^).quod  .ce- 
lebratum  eft  Nonis  Aprilibus  , Leonis 
Ifauri  Imperatoris  anno  fexto , poft  Con-* 
fulatum  ejus  anno'|>ariter  fexto,  &,Gon-» 
ftantini  Novi  ejus  élii  anno  fecondo  , 
Indizione  quarta,  qui  charafteres  indi- 
cant  annum  aerae  Cnriftianas  PCCXXI. 
Quapropter,  ut  refte  Severiniis  Binius& 
Raronius  adverterunt  , Surius  hanc  Sy- 
nodum  ad  Gregorii  III.  tempora  trans- 
' fefre 


(a ) Baro», ad ann.qii, Conc.Labb.tom.Vl» 
pa^.i/^^8.  E.  Hard,  t,iii.p,i868,  A 


1 


Clementis  Tumttlus,  20? 
ferre  non  debuit.  Cum  enim  Theopha- 
nes  fcnbat  Conftantinum  Novum,  eum 
: Sacrarum  Imaginum  oforem  qui  & Co- 

Propymus  dia^  eft , ipfo  Paichatis  die 
1 Indiaione  tertia  creatum  effe  Imperato- 
rem , annus  ejus  fecundus  idemque  Iteo- 
nis  patris  fextus^  incidit  in  Indiaionem 
Quartam^  qui  fuit  annus  Gregorii  Secun- 
; di  Summi  Pontificis  oélavus  , Chrifti 
DCCXXI.  In  eo  Concilio  poli  alloruna 
multorum  & Epifcoporum  & Presbyte- 
* rorum  S.  R.  Cardinalium  nomina  fcri- 
! ptus  r^eritur  Gregorius  humilis  Presbyter 

S • R.  E.  tittidì  S.  Clementis . 

' Idem  Gregorius  IL  alia,  duo  Conclh’a 
J Komae  celebrafle  fertur  annis  DCCXXI V. 

^ ? DCCX}^I.  & Gregorius  III.  hujus 

^ ' lucceuor  alia  duo  Romae  celebravit  an- 
nis  pccxxxi.  & DCCXXXIL  prce- 
5 fertim  adverfus  Iconoclaftarum  hccrefim 

^ eo  tempore  graflaritem,  quorum  Conci- 

f liorum  licet  fubfcriptiones  interciderint, 

I dubitar!  non  poteft  quin  iis  pariter  Gre- 

prius  tituli  S.  Clementis  S.R.  E.  Pres- 
' 'Byter  adfuerit.  Verum  in  Concilio  Ro-  ' 
mano,  quod  Zacharias  Summus  Ponti- 
fex  coegit  anno  Chrilli  DCCXLIII  (^) 
Gregorius  hic  nofter  recenfetur  poli  Epi- 
' N ^ fcopos 


( ^ ) Baro»,  ad 74^.  «.24.  Cane.  Labb, 
A,'Hard^t,nu  p.ipji.  R. 
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fcopos  & Jbannem  Archipresbyterum  .. 
Denique  in  altero  Zachariae  Concilio  an- 
ni DCCXLV.  (c)  fcriptus  eft  pariter 
poft  Epifcopos  & Joannem  Archipres- 
Dyterum  Gte^ottus  huyniUs  Ptcsbytet  S.  xx. 
jE.  thuli  S.  Clementis . 

Quod  ait  Gregorius  , populum  Ilrae- 
iiticum  Turi , hoc  eft'  in  deferto  , dum 
peregrinaretur  & quali  rujiicaretur  , at- 
que  in  terram  promiflam  tenderet , ob- 
tulifle  Domino  aurum , argenturn  & ss, 
& pilos  caprarum  , alludit  ad  id 
Dominus  Moli  ptseceperat , ( « ) Hac 
funt  autem  qua  acciptre  dsbctis  .*  aurum , 
& argenturri^  & as^  hyacinthum  & Pur^ 
puram  , cvccumque  bis  tìnbdum^  & oyf- 
fum  j pilos  caprarum  & pelle s ^ artetum 
rubricatasi  quae  omnia  ab  Ifraelitis  obla* 
ta  deinde  memorantur.  {e)‘ 

Intcr  libros  quos  ofFert  Deo  Gregq- 
rius  , OBateuchum  appellai  , nempe  li- 
bros quinque  Molìs  , librum  Jòfue  , li- 
brum  Judicum , & librum  Ruth . Niml- 
rum  ut  Pentateuchi  nomine  libri  quin- 

Sue  Mofis  intelligi  folent , ut  S.  Augu- 
:inus  aliique  Heptatcuchum  "vocarunt  li^ 

bros 


Boxo».  aJati».74f.  Coac,Labb.t.VI». 
p.1^62.  D.fJard.fom.iii.p,ip4i,C, 

( d)  E^od.xxv.  SìA* 

(e  ) Ibiebxxxv.  5»  6, 7. 
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bros  qtiinque  Mofis  , librum  lofue  , & 
librum  Judicum,  ita  Gregorius  06lateu- 
chi  appellatione  libros  o6lo’ defignavit , 
additp-  fcilicet  ad'  Heptateuchum  libro 
Ruth qui  liber  mole  perexiguus  vel  li- 
bro Judicum  adjungi  folebat , quia  com- 
ple£litur  id  quod  contigit  (/)  £n  diebus 
uniuS'  Judicis  , quando  Judices  prceerant^ 
vel  libris  Regum  , quia  & a Samuele 
fcriptùmr  eum  librum  effe  plerique  exi- 
ftimant  y & quidam  eft  ad  libros  Re- 
turn & Davidicae  ftirpis  hiftoriam  velu- 
ti  prsefatio  . Quanti  autem  predi  fuerhit 
hi  Sacri  codices , colligi  poteft  ex^  iis  quac 
pafllm  narrantur  de  ingenti  pecunia  , 
qua  libri' manu  exarati  commutati  fole- 
rent  ante-  vulgataniA  arCem  typo^aphi- 
cam  . , 

Elqcet  vero  in  ea  infcriptione  Gre- 
goriiv  S.  R.  E.  Cardinalis  erga  S.  Clemei> 
tem  pietas , quam  nimirum-  vir  Sanftit- 
fìmus , & Sacro  Càrdinalium  Coll^io 
digniflìmus  fui  muneris  effe  exiftimavit, 
ut  eo  praifertim  tempore  tcftaretur , quo 
Summi  Ponrifices  & Conciliis  fepius  ha- 
bitis , & Decretis  & Epiftolis  novos  hae-* 
reticos  Iconoclaflas  aut  ad  antiquanvEc- 
clefiac  fidem  revocare  nitebantur,  autR 
id^  confequl  non  polTent,  feriebant  anar 
N 4 ■ the- 


(/)  Rutb.i,  !^ 


Digitized  by  Google 


29^  T’/V/  Flavìl 

themafe , & ab  Ecclefise  eommrniioiTe 
fejun£\os  effe  declarabant  . Hsec  enim 
perpetua  fuit  Rotnanorum  Pontificuni' 
confuetudo  , ut'  haerefum  novarum  vel: 
audores  vel  fludiofos  ac  fautores  tandiu 
blande  clementerque  traftarent , duro 
fpes  aliqua  foret  eos  ab  infania  poffe 
hac  ratione  retrahi  ; quod  fi  ex  fenten* 
tla  non  fuccederent  > caverent  certe  dili- 
genter,  ne  illorum  qui  fanari  nollent  , 
morbus  alios  inficerel? , & dira  per  in- 
cautum  vulgus  contagia  ferperent . Hunc 
dignum  fupremo  Ecclefiae  capite  fenfum 
exprimit  S.  Innocentius  hujus  nomini^ 
primus  epiftola  ad  Patres  Concilii  Car- 
thaginenlis  : {g)  jivellendi  funt  longiusy 
& ab  Epclefta  procul  removendt  vifceri^ 
bus ^ ne  dìu  inultus  multa  occupante  infa-’ 
nabilis  poji  errar  increfcat  . Si  enim  dìu 
fub  hac  fuerint  impunitate  verfati'  ^ «f- 
cejfe  efl  multos  in  ham  fuce  pravitatem 
mentis  inducant , decipiantque  innocentes 
•vel  potius  imprudentes  , qui  fidem  catho- 
licam  fequuntur . Futabunt  enim  eos  reSle 
fentire  , quos  adhuc  viderint  in  Ecclejia 
perdurare  . Separetur  ergo  a fono  torpore 
vulnus  infanum^  remotoque  morbi  favten-- 
tis  afflai u ^ cautius  qua  funt- finterà  per- 
durent  j.  & grex  purtor  ab  hac  mali  pecOf 

ris 


(^)  Bpifl., inter  Aug,i^U9lim p ^ p. 
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tts  cdììtagkne  purgetur  . Eumdetn  EccI^’ 
fiae  CatholicsE  ufum  S.  Auguftinus  pluri- 
bus  locis  declaravit , maxime  vero 
ftola  ad  Hilarium  , primis  hserefeos  re-* 
lagianae  temporibus  confcripta:  {h)  P lu- 
rex funt  ^ quam  f per  are  poffumus,  & ubi 
non  redarguuntur  ^ ettam  aìios  ad  fuam  fe- 
Barn  feducunt  Jic  crebre fcunt , ut  ne- 
fciam  quo  fini  crupturì . Nos  tamen  malu- 
mus  €05  in  Pcclejtce  compare  fanari^  quam 
ex  illius  corpcre  velut  infdnabilia  membra 
refecari  , fi  tamen  hoc  permittat  ipfa  ne- 
cejfitas  . Timendum  efi  enim  ne  plura  pu- 
frefcant^  dum  putribus  parcitur.  Sed  jam 
redeamusadtnoHumentum  Gregorii  S.  R. 
E.  Presbyteri  Cardinali  tituli  S.  Ckmcn-i 
tis . 

Quoniam  haec  infcriptio  pofita  eft  tem- 
poribus SanBiffimi  Zacharia  Prafulis  Sum- 
mi , cum  Gregorius  ipfe  foret  Primns 
Presbyter  ^ feu  Archipresbyter  Alma  Se- 
dis  Apofiolica  , necefTe  eft  pofitam  eam 
fuifte  inter  annum  Chrifti  DCCXLV.  quo 
nondum  Gregorius  , fed  adhuc  Joannes 
erat  S.  Ri  E,  Archipresbyter  , & annum 
DCCLII.  quò  Zacharias  Papa  deceftit 
die  XV.  Marti!  .>  ( i ) Po(t  annos  vero 
multos  quam  polita  eft  infcriptio  Grego^ 

N 5 rii 


(^h)  Ep.i$y.  olimSp.  c.^.n.zz. 

^ Baron.- ad'anft.y.^ai  n.&.  ^ alii 
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rii  in  aliqua  infigni  Bafilicae  parte , rerum 
humanarum  fato  translatus  eft  ipfe  lapis 
suà-  altaris  fabricam  , atque  ita  quidem  y 
ut  pars  fcripta  quae  prius  antica  erat  & 
patebat , poftica  fieret  y omniumque  ocu- 
tis  eriperetur  , ac  fuiffet  porro  perpetua 
oblivioni  & tenebris  tradita  , nifi  cara 
eximia  Eminentiffimi  Cardinalis  Came- 
rarii ANNIBALIS 'ALBANI  pietas  ad 
memoriam  hominum  lucemque  revocaf- 
fet.  Quod  vero  buie  lapidi  contigit,  ut 
ad  alium  alio  tempore  ufum  adhiberetur  , 
fape  contigifìfe  videmus  etiam  in-<  Chrir 
ftianorum  coemeteriis  , in  qttibus' aliqui 
•lapides  ex  altera,  parte  profaitae  fuperlH- 
tionis , ex  altera  reiigìonis  ChrHlianaemo- 
numentis  confignati’  funt . 

Dixi  Gregoriani  hujus  lapidis  transla- 
tionem  multis  poft  ipfius  Gregorii  mor- 
tem  annis  faftam  effe  , cum-  fcilicet  ex- 
truetur  illud  altare  quod.,  jam  dinitum , & 
magnificentiori  apparati!  reftitutum  efi; 
l'ed  idem  taraen  opinor  eam  de  qua  po- 
tiffimum  inftituta  eft  li£ec  difputatio  , 
FLAVI!  CLEMENTIS'Martyris  plum-  < 
bearn  capfulam  jam  ante  Zacharix  Ro^ 
mani  Pontificis  tenqjora  fub  altari  priori 
fuiffe  poTitam. 


Clementts  Tumidus,  igg 

§.  in. 

QUIS  SIT  FLAVIUS  ILLE 
> CLEMENS,  CU]  US 

MEMORIA  DICATA  EST 
H^C  INSCRIPTIO. 

AUguftinus  Oldoinus  Socletatis  JESU 
eo  libro,  (^)  quem  Clementi  X. 
Pontifici  Maximo  infcripfit  de  Clementi-' 
bus  titulo  fanftitatis  vel  morum  fanf^i- 
Bionia-  illuftribus , memorat  Clementcs 
numero  feptem  & quadraginta  , & de 
lingulis  exfcribit , fuifque  animadverfioni- 
bus  illuftrat  ea  quae  probati  Auéì:ores  lif- 
teris  mandavere  . Ex  bis  omnibus  duo 
tantum  funt,  ad  quos  pertinere'rloftram 
hanc  infcriptionem  fulpicari  poffimus  j 
Clemens  Papa  hujus  nominis  primus , & 
T.  FLAViyS  CLEMENS  vir  Confu- 
laris  & Domitiani  patruelis , uterque  Mar- 
tyr,  hic  Domitiano,  itleTrajano  Roma- 
num  Imperium  tenente . 

Ac  primum  quoniam  haec  infcriptio  re- 
perta  liiit  in  antiquiffima  S.  Clementis 
Papae  & Martyris  Bafilica  , quibiddam 
N'  6 for- 


( ^ ) PemJÌA  1675 . Tn  4 
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fortaffe  vid'ebitur  ad  ipfum  S.  Clementerm 
Papam  fatis  commode  referri  pofTe . 

Ne^ue  vero  dubitandum  eft , quin  illè 
Cljriftì'  Martyr  fuerit  y pvìd’ertim  cum 
S.  Hieronymus.  ineunte  iseculó  quinto  af- 
ferat  (/)  Rufini  verba  , quibus  appella- 
X\XT' Qlèmens  jìpojìólomm  d'tfcìpulus  y^qui 
B,omcpye  Fcclefice  poji  Apojiqlos  Epì/co- 
pus  & Martj/r  fuit  ; euxndemque  S.  Do- 
fitor  piuribus  ante  annis  inter  SGriptores. 
EGcJefialHeos  retulerit  eum.  hoc.  elogio^; 
(>»)  Obiit  tenia  Trajani  annOy^&  nomi— 
nis  e jus  memori  am  ujque  hodie  Roma  ex-^ 
truBa  Ecclefia-  cujìodit  ; quo  uno  confici 
videtur  eum  Martyrem  fuifl’e  illistempo- 
ribus  habitumi.  Neque  enim-aliorum  fe- 
re quara  Martyrum  nomini.  Tempia , Ect 
cleiEB.,  Bafilicae  , Memorize  dicabantur» 
Deinde  non  le  vis  fané  momenti  eli , quod‘ 
in  Sacro -MiffiE' Canone,  quem  longe  an^ 
tiquiffimumTefle  nemo  negaverit  , Cle-? 
mens'inter  San^fos  Martyies  appellatur; 
Praeterea  Zozimus  Romanus  Pontifex  cun? 
anno  Chrifti  417.  ad.Africanos  Epifco-* 
pos  fcriberet  de  Czeleftii  Pelagiani  caufa^ 
quam  ut  diximus  ,-  habito  conventu  in- 

S.  Clq, 


(1)  Jpoi.  «dv.  Ruf.  1,2.  p,  160.  C.  t. 
Rdit..Rom.a^j6. 

(7»)  CataL  fcript,  Fcchf.  M.  p.  174. 
edit,  Rom.  157ÓÌ. 
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S.  Clementis  Bafilica  cognoverat , Cle-^ 
mentem  Martyrem  Chrilti  fuiffe  , &■ 
dem  quftm  didicerat^  & docuerat , martyrio 
confecrajfe  pronuntiat  his  verbis:  (w)  die 
co^nitionis  refedimus  in  SanEli  Clementis 
Baftlica  qui  imbutus  Beati  Petri  Apofio^ 
Il  difciplinis  y.  tali  magijìro  veteses  emen- 
dajfet-  errores  , tantofque  profeBui  habuif- 
fety  ut.fidem  quam  didicerat  0"  docuerat  y- 
ctiam  martyrio  confecraret  . Zozimi  fen^- 
tentiam.  ac  fìdem , feu  potius  fàmam  exis-, 
fìimationemque  communem  & vulgatam 
fequLintur  Patres  Concili!  primi  Vafenfis 
anno  442.  celebrati  ^ dum  S.  Clementem 
Pontificem  Romanum  vocare  non  dubir- 
tant  (0)  Beatum  Martyrem.  Jam  nullus 
profertur  omnino  ante  noftram  aetatem 
fcriptor,  qui  diftinfte  negaverit  cum  Mars- 
tyrem  fuifse . Audaciores  igitur  quam  par 
eil  illi  Critici  (/>)  putandi  funt,  qui  nul- 
lò  fatis  idoneo  Émdamento  , & contra 
condantem  ac  minime  dubiam  priorum. 

làecu:- 


(Jn  ) Condì,  habb,  t,z.  p.  K58.  P.  0 ini 
app.  tomix,  operum  S.AuguJt.  PP.  Bened. 

pag.  p8.  E.  

( 0 ) Can.  V.  Ì.'CòhclVLabT.ti  1 1 < ^Tl45 
A.  O:  Hard,  t.l.p.i 788.  D.' 

(■/>')  Ti/idm.  mem.  Eccl.  p.i.aft.^s 

pynof.xti.  Sut  S.QUmcm  BaiUet.yìes  dtss 
'SS.  23.  nov. 
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feculorum  fidem  ad  nos  cerris  monumen- 
tis  tVanftnlfsam  vel  dubitant , vel  prorfus 
regant  S.  Clementem  Papam  hujus  no- 
minis  primum  vitam  prò  Ghrifto  dedif- 
fe , ac  merito  ab  Ecelefia  Romana  San^ 
£lis  Marty ribus  annumerar! . (y) 

Sed  quamvis  id  quidem  in  dubiumvo» 
cari  nolim  , non  tamen  prorfus  omnia 
prteftare  audeam,  qUiC  temporum  pofte- 
riorum  Scriptores  de  cjus^  martyni  lo- 
co , ratione , miracullfque  narrant . Om^ 
nino  re£le  J.  B.  Sollerius  ad  Martyrolo- 
gium  Ufuardi , quod  fumma  eruditione 
& incredibili  diligentia  illuftratum  edi- 
dit  , monuit  (^r)  plurima  in  Clementis 
geJìiSf  aiate  ^ exilioyfcriptis  feu  veris  Jeu 
fuppqjititiis  enodanda  fuper^e  . At  illi 
certe  Scriptores  in  Cherronefo  Taurica, 
non  Romas  mortem  prò  Chrifti  fide 
S.  Clementi  Romani  Pontifìci  allatam 
effe  confentiunt  ; neque  ullus  eft  Scri- 
ptor  paulo  antiquior^mo  ncrecentior  qui- 
dem, qui  eum  Romae  paffum  effe  con- 
firmet.  Quidquod  & ejus  reliquiae  non- 
nifi pofi  annos  plures  in  urbem  trans- 
latae  dicuntur,  fcilicet' labente  faculono- 

no , - 


[ ^ ] yid.  P.  Honorè  de  5*.  Marie  Regles  de 
la  ctit.  t.  t.part. i.  diff. z p,i  Z’j.  O’e. 

[r"]  Ad  diem  xxiii.  Nov.  inter  alia  SS, 
Juniitom.vii,pag,6^j^ 
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ao  , fedente  Romse  Nicolao  I.  vel  Ha-^ 
driano  IL  Summo  Pontifìce;  & S,Hie- 
ronymus  eo  quem  modo  protulimus  lo- 
co fcribit  nominis  ejus  memoriam  Ronujf 
cujìodiri,  corpus  Sacrafve  Reliquias  Ro- 
mae  fuo  terapore-fuiffe  non  fcribit:.  Sunt 
etiam  qui  dubitent , an  unquam  ejus  cor- 
pus Romam.  fit  delatum  , quod  poftrer 
mum  dum  probare  conatus  eft  Philip- 
pus  Rondiniiius  erudito  opere , ( j ) fum- 
mo Audio  & magno  labore  nondum  ta- 
I men  perfecit , ut  hominibus  quales  ho- 
1 die  vivunt , paulo  magis  difficilibus  ac 
t morofìs  omnes  dubitanai  caufas  amove- 
I ret . Ncque  vero  res  ejufmodi  certis  do- 
1 cumentis  Scriptorum . veterum  autorità* 

I te  nÌKis  & quaA  confignatis  tabulis  pro- 
, bari  aut  pofliint  aut  debent . Equidem 
i non  modo  Ecclefias  Romanae,  qu^  om- 
1 nium  Ecclefiarum  mater  & magiftra  eft  ,. 
fidem  pluris  facio  quam  cetera  omnia., 
fed  etiam  Ecclefias  cujuslibet  fententiam; 
a Majoribus.  profeftam  , argumentis  ut 
ajunt  negantibus  facile  antepone,  atque 
adeò  non  dubito  quin  aliquae  S.  Clemen- 
tis  Papae  & Martyris  Sacrae  Reliquiae  in 
antiqua  Baftlica  ejus  nomini  confecrata 
ferventur. 

Omit- 


(,x  ) De  QltmtntctfufqMB^JUica  BatM 
1706.  In  4. 


a 


a 
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Òmitto  Clementem  Pontificem  « n'otV 
Rpmanum  , fed  Jud'ajum  ab  alitjuibus 
^i)  credi  . Nam  id  quidem  leviffima 
conjeftura  fafpicati  vidcntur,  curri  pro- 
nura  fit  eum  bis  tèmporibiis  Juckeum  ap- 
pellar! potuiffe , & fe  Jaccibi  fìlium  pro^ 
fiteri,  qui  licet  non  Judceus  elTet  gente, 
famen  Cferiftianus  foret  , ac  Judsorum, 
fci licet  Apoftolorum'  fuiffet  difcipulus. 
Sic  enim  , ne  ab  iis  in  quibus  fumus  , 
femporibus  recedamus  , Dio  fcripfit  id 
quod  nonnifi  de  Cbrifiianis  poteft  intel- 
ligi,  («)  multos  a Dbrnitiano  morti  ad- 
’didos  ideo  fuifie , quod  ad  Judarórum  infili 
tuta  deflexiffent . Errant  illi'  multo  ma^ 
ms  , cum  ajunt  eum  qui  Juda’us  foret, 
Flavium  dici  non  potiii-fle.  Neqiie  vero 
ego  Papam  Clerrtentem'  Flcmtum  fuffle 
credo  j fed  et  fi  maxime  veruni  efset  Cle- 
men'tem  Romanum- Pontificem  fuifie  Ju- 
daeum  , 'non  o&fiaret  quominus  Flìzv/us 
diceretur,  quod  nomén  Jofephus  ille  Ju- 
daeus  Judaicarumque  rerum  fcriptor  ca- 
dem  sptate  gefiìt  . Pmerea  non  magis 
alienum  eflet'  ab  homine  Judseo' F/^tvV' 

no-' 


{ry  ’tillelm.  mem.  tom.2.  De  S.  Olenf:- 
avt,i.  pag.zjo: 

(u),L,6j.  p.  166.  A.  tf  TK  ?■ 

• i .V  ' 
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nomen,  (juam  a Gracco.  Atqui  non  lon« 
ge  ab  illis  temporibus  Titi  Flavii  Cle^ 
mentis  nomen  nabuit  ille  fandltate  non 
minus  quam  facrarum  & profanarum  lit- 
terarum  fcientia  clariffimus  presbyter  , 
Pantaeni  difcipulus  & Origenis  magifter, 
qui  a munere  quod  Alexandriae  geffit 
Alexandrinus  dici  folet  ► Hujus  enim 
Stromata , ut  Eufebius  (•x~)  àc  Photius 
(j/)  teftantur  , nomen  praeferunt  T/t« 
vel  Titi  Flar- 

.vii  Clementis  ► 

lEquidem  Clementem  Papam  civem 
Homanum  potius  fuifTe  Fauliini  fìlium, 
ex  reg^ione  Cadii  montis  , ea  nimirum 
ipfa,  in  qua  Bafìlka  ejus  nomini  dica^ 
ta  jam  ante  S.  Hieronymi  tempora^ 
veterura  Scriptorum  («).  autoritari  & 
ibfi  traditioni  ac  famae  facile  credo . Fuif- 
fe  vero  eumdem  ex  gente  Flavia  , &Do^ 
mitillsE  Virginia  &Martyris,  cui  facrura 
virginitatis  velum  impofuit , affinem  , 
nonnifi  valde  incertis  vel  argumentis  vel 
autoribus  (v*)  creditur. 

Et 

( X ) Hifl.  Ecct.  1.6.  c.i^.  p.ii^.  B. 

ty  Btbl.  Cod.  cxi.  p.287. 
z\  Zofìm.  Rufin,  Gregor.Turon.  MiffaL 
Bom.  Martyr.  Anafìaf.  Bibliotb.  in  demente , 
[a]  Fid.  God.Henfch.aEi.  SS. ad  diem  xi  i. 
Mail num.z,  p 4.  tom. ili.  & J.  B.  Soller.  ad 
Martyr.  Ufuardi  die  vii.  Mais  tomJi i.  Jmii 
p.ayó*. 
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Et  vero  prorfus  non  cohìeret  quod  in 
A£lis  SS.  Nerei  & Achillei  non  valde 
antiquis  inducuntur  illi  ad  S,  Clementem 
Papam  harc  verba  facere  : (^)  Scimus- 
tamen  Clementem  Qonfulem  patris  tui  fuif- 
f&  ^ermanum  . Frater  enim  T.  FLAVII 
CIjEMENTIS  Confulis  non  alius  me- 
moratur,  quam  Flavius  Sabinus  , quera 
diim  Suetonius  {c)  alterum  ex  patmelibus 
Domitiani  vacar,  fatis  indicar  non  plu- 
res  fuiflè  quam  duos  : Clementem  vero 
Papam  Flavii  Sabini  illius  qui  Clemen^ 
tis  germanus  frater  fuit , & uxorem  ha- 
buit  Juliam  Tifi  Augufli  filiam'  Augur 
fìam,  filium  fuilfe  tam  parimi-  fimile  ve* 
ri  eft  5 fi  rationem-  temporum  attenda^* 
mus  , ut  ^refclli  commentimi  ^ ejufmodi 
non  magnopere- neceffe  fìt.  Dinde  quid' 
opus  erat  Clementem/-  Papam  a patrui 
eonfulatu  commendare  , qui-  fi  patruum 
habuit  CLEMENTEM  Confulem , com- 
mendari  verius  a patris  & avi  eonfulatu 
poterat  ? j Nam-  Flavium  Sabinum  bis 
confulem  fuiffe  & fafti- docent , & 
Suetonius  ( e)  aperte  fignificat . Hujus 
vero  Sabini  pater ' T.  ' navius  Sabmu^ 

. Con- 


Ib/W.  Cap.  T.  n.p.  p.B.  F. 
In  Domit,  r.io. 

Adann.  V.  C.  $. 

In  Domitt  e,io,  O"  la; 
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Cònful-  fuffeaus-  eft  Kal.  Mails  anni  V. 
C..822.  Chr.69.  if)  Jam.vero  an  quif- 
plam  alius  Clemens,  ille  v.g.  qui  9?*^" 
fui  faftis  afcribitur  anno  V.C.  847.  Chr. 
94.  in  Chronico  Tironis  Profperi,  Clei^n- 
tis  Papse  patruus.aliquo  modo  dici  poffit , 
an  Clemens  vocari  debeat  qui  Lateraruis 
dicituf  tum  in  faftis  Idatianis , tum  in  Ano- 
nymi  editis  ab  Emin.  Norifio , difquirere 
nihil  opus  eft  . Si  enim  Clemens  Papa- 
Domitilla:  virginis  fuit  affinis  , quod  & 
Afta  illa  prxdicant  , & Henfchenius  vi* 
detur  credidiflc  ) Clementem  Confulen^; 
alium  a T.  FLAVIO  CLEMENTE  pa-? 
truum  habere  non  potuit . 

Addi  pofifunt  hoc  loco  ea  quae  Fran- 
cifcus  Bivarius  {g)  annotavit  : Futt  al* 
ter  eìufdem  nominis  FI.  Clemens^  S . Pe» 
tri  difcipulus  , patruus  S.  Clementis  Pa- 
pa , & primus  in  Gallia  Metenjìs  Epi- 
fcopus^qui  obiitin  pace  confejjor  die  XVII. 
e/ufdem  Menfts  ( h)  cujus  Molanus  me- 
minit  eo  dìe & vitam  fcribit  Petrus  in 
Catalogo.  (V)  Timeo  autem  ne  for fan  fi- 
militudine^  nominis  dulius , qua  F LAVII 

CLE- 


r 


r/'l  Fajìi  Pigb.tom.xuantiq.  Rom.p.iip. 
l^j  Comm.  la  FI,  Dexttum  ad  ann.  B6* 
p.  176.  .è 

. [»J  Novembris. 

[i  J L.  IO.  r.  iiji 
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CLEMENTIS  Martyris  funt^  hmc  CoiP- 
femori  tribuat  . Àit  ertìm  fuijje  Confuletn 
Rorrids , ac  S.  Clementis  Papa  patruum . 

Alii  Clementem  Papam  O^ayiae  gen* 
tis  fuiffe  dicunt,  auftore  in  primis  S.  Eu- 
eherio  in  Epiftola  ad  Valerianum,  (/fe) 
quo  loco  de  S.  Clemente  Papa  fcribit  his 
verbis  : Clemens  vetujia  propipia  Senato^ 
rum  atque  etiam  ex  Jiirpe  óefamm , omni 
fcientiarefertus , omniumque  liberaUum  ar- 
tìum  periti ffìmus  ad  hanc  JuJìorum  viam 
tranfit  , haque  etiam  in  illa  excellenter 
effloruit  , ut  principi  quoque  Apojiolorum 
jucceJJbr  extiterit  . Addunt  eo  tempore 
quo  maxime  fervebat  Neronis  Imperato- 
ris  in  Cbriftianos  furor , omnefque  vel 
morte  plefterentur  , vcl  certe  pelleren- 
tur  urbe  quotquot  Chrifto'  nomen  dedif- 
lent,  Clementi  foli,  quippe  Neronis coi> 
fanguineò  veniam  hanc  datami  iuifse  , ut 
in  urbe  permaneret. 

At  fané  Scriptorum  antiquiorum  nul« 
lus  Clementem  Romanum  Pontificem 
Flavium  appellavit  . Non  di  igitur  is 
de  quo  jam  agimuS'  , Flavius-  Clemens 
Martyr  . Clemens  Papa  hujus  nominis 
primus  . Deinde  fi  Clemens  Romanus 

Pon- 


Tcm^,  Bibl,  PP. Edìt.  Lugd. p. 

H.  Fide  Res4int  de  Clemente  l,i%  c.i. 
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Pdntìfex  hic  fignificaretur , non  Clemens 
Martyr  , fed  potius  Cleme>,  Rp:f-opuSy 
vel  Pontifex  & Martjr  appellar!  debuit. 
Denique  fi  Clemens  Papa  Romae  mor* 
tuus  non  ett  , minus  reae  , ut  opinor, 
diceretur  hic  tumulatus , 

Igitur  prorfus  neceflfe  eft,  ut  Flavius 
iHe  Clemens  Martyr  , cujus  eft  hafc  in- 
fcriptio,  fit  T.FLAVIVS  CLEMENS, 
qui  anno  ante  Domitiani  mortem  cum 
ipfo  XVII  Confule  confulatum  gefiìt  , 
quem  annum  omnes  V.  C.  848.  Eximius 
Ànnaliura  Ecclefiafticorum  parens  Chri- 
fii  LXXXXVII.  Pagius  & alii  LXXXXV. 
aiumeranf . 

Supereftutdehujus  T.  FLAVII  CLE- 
MENTIS  genere  , Confulatu  & morte 
prò  Chrifto  fortiter  tolerata  difleramus. 
Ac  primum  ause  de  illius  genere  quixri- 
musj  fient  difucidiora  , fi  totum  gentis 
Flavia  fiemraa , quale  fuit  ejus  tempori- 
i)us,  diftiflile  propofuerioius. 
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1.  Véfpaflus  Pòllio.  3.’F1.  Libe^ralis. 

s.'Vefoafia  Polla , 4.Flavla''DomitiUa, 
uxor  T.  Flavi!  Sa-  Vjefpaliani  Imp. 

bini  n.8.  uxorn.io. 


S.Domitìus  Qwbiilo. 

/«.Dotnitia  Longina, 
uxor  Domitiani  Inj- 
peratoris  n.ij. 


r.  T.Fl.  Petroaius.  Uxor  TertuUa . 


1 


1- 


8.  T.FI.Sabinus.  Uxor  Ve^afu  Folla  s.2. 

1 


9.  T.FliSabinus.  io.T.FlVefparianus.UxoiFl.DomìtiIlan.4> 

1 1 1 

1 1 

ir.T.FL.  18.  Plau- ic.  T.FI.  1 1 

Sabinns . «Ila.  C L'E-  ii.Titus.  u.Domitìa-  «.  FI.  Do- 
UxorjQlia  1 MENS  . 1 nus  Imp.  U- mitilla . 

Imp.'riti  la.'TLDo-  Uxor ‘FI.  n.  Julia-xor  Domi-  1 

<ilia.n;ia.  mitilla  DomitU-  Aueufta  tia  longina  t«.  FI.  Do- 

iVirgo  ’&  la  n.itf.  Tl.  sàbi-  n.'e.  mitilla  u 

~ -Martyr, 


ni  uxor 
n.ir. 


I 

. ai.  Filli 
iduo,  quo-  ' 
rum  alter 

Vefparianns , alter 
Domitianusappel- 
latus  eli  poli  Do- 
mitiani Cslàris 
'mortcm. 


, 1 xor  T.FLA- 

i4.  Domitia-  VII  CLE- 
nus  Cacto.,  MENTIS, 
qui  puer  o-  n.io. 
biit. 


I.  'Ve^fiuslPollio, ter  Trtbunus  miìitum 
PrccfeEtufque  cajìwrum  iaìt  ut  docetSue- 
tonius,  (/)  qui  & Vefpafia;  gentis  fplen*- 
dorem  commendat  his  verbis  ; Locus  etiam 
nunc  ad  fextum  millìarium  a Norfia  Spo- 
It'tum  euntibus  , in  monte  fummo  > appella- 
tur  Vefpajìa  ubi  Vefpajìorum  compiuta  mo- 
rumenta  extant  y magnum  indkium  fplen- 


doris  familiae  & vetujìatis^ 


2.  Ve- 


ce) InFefp.cap.i, 
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Vefpafia  Polla  Vefpafii  Pollionis 
:fiiia  , mo"rtuo  fine  liberis  , ut  fufpicari 
pronum  eft  , fratre  , quem  -fuilTe  Sena^ 
torem  pratona  dignitatis  Suetonius  ( w ) 
affirmat  , Vefpafise  domus  fola  h^res 
-fiiit , atque  ideo  ab  ejus  nomine  filius 
Imperator  Vefpafianus  cognomen  acce- 
pit,  iit  T.  Flavius  a patre , Vefpafianus 
a matris  nomine  diceretur.  De  ea  nihil 
admodum  Hiftorici  narrant , nifi  quod 
Vefpafianum  filium  ad  capelfendos  nia- 
;gifiratBS  reluftantem  impulit.  Is  enim^ 
ut  narrat  idem  Suetonius^  («)  Sumpta 
toga  virili  latum  clavum , quamquam  jra- 
.tre  adepto^  diu  averfatus  ejì^  nec  ut  tari- 
d€m  appeteret  ^ compelli  nifi  a maire  po- 
tuit , Éa  demum  extudit  magis  convicio, 
quam  precibus  vel  auSloritate  , dum  eum 
tdentìdem  per  contumeliam  anteambulonem 
fratris  appellai. 

3.  Flavius  Liberalis  Ferentini  genitus^ 
nec  quidquam  amplius  quam  Quxfiorius 
fcrtba  fuit . (0) 

4.  Flavia  Domitilla  Fiavii  Liberalis 
filia,  (p  ) Statila  Capelli  equitis  Roma- 
ni  pro\^incialis  ^ nenipe  Sabratenfis  ex 

, ' Afri-' 


] \nVefp.  c.i 
] Ibid.  c,  2. 
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\Ajrica  alim  delicata , mox  ubi  ingenua 
& civis  Romana  recuperatorio  judictò 
pronuntiata  efl  , Vefpafiani  uxor  fuit  . 
Ncque  vero  fìaviam  eam  diftam  fuifle 
quifquam  'putat,  quod  Flavii  Vefpafiani 
uxor  foret , fed  quod  Flavii  Liberalis  fi- 
lia- . Haec  autem  prima  eft  ex  quatuor 
illis  feminìs,  qusE  nomen  idem  hac  aeta- 
te  geflerunt,  ribiitque  antequam  Vefpa* 
fianus  imperium  ^ipifceretHr  , reliais 
ex  eo  liberis  Tito  & Domltiano  , qui 
poftea  Imperatores  fuere,  & Flavia  Do- 
mitilla  , quam  pariter  Vefpafianus  {q) 
adhuc  prhatus  nmifit  . Matrem  ■corife- 
eravit  Titus  confulatu  fuo  Vili,  eodem- 
que  ultimo  , ut  veteres  nummi  docent, 
reliquarum  ejufdem  nominis  feminarum 
in  nummis  quidem  veteribus  nulla  extat 
memoria . 

5.  Domitius  Corbulo  vir  fuit  bello 
flrenuus  , & dìfciplinae  militaris  afper 
eli  am  ufque  ad  feveritatis  famam  exa- 
6Ior,  cujus  res  in  Belgio  , Syria  & Ar- 
menia praeciare  fortìterque  geftas  Dio  ( r ) 
Tacitufque  (r)  narrant.  Is  Neronis  juf- 
fa  e Syria  evocatus  in  Grseciam  & in- 

terem- 


Uid. 

( r ) Hijì,  L60.  p.  ^85.  £.  & i.62.  p.  7to. 
&-C. 

(j)  AnrtaL  /.  1 1 . x Hifl.  i,z,  cap.qó. 
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tefempfus  eft  , cum  illum  omnes  qui» 
tufvis^  pra;miis  dignum  arbitrarentur  , 
ipfe  tlignum  fe  morte  fàteretur,  qui  fe 
inermera  obtuliflet  Tyranno. 

6.  Dqmitia  Longina  Domitii  Corbu- 
, lonis  fìlia  nupfit  ^lio  Lami*  , quem 
Dio  [ t 3 L.  Lamiam  ^milianum  vocat , 
ac  deinde  [»]  a Domitiano  in  matri- 
monium  abduaa  eft  , poftea  dimiflTa  , 
mox  revocata.  Filium  habuit  Domitia- 
num  Caefarem , & DIVI  CAESARIS 
MATER  in  nummis  appellatur. 

. 7»  '^•FhvmsPetronmsMuwcapsRea^ 
tìnus , bello  civili  Pontpejanorum  partìum 
Centuria  dicitur  a Suetonio,  [a-J  &uxo- 
rem  habuifTe  Tertullam  , qu*  nepotem 
Vefpafianum  educavit  in  praediis  Gofa>* 
nis.  [y]  Ille  AviiC  memonam  tantopere 
dìlexit^  ut  folemnibus  ac  fejiis  diebus  po^ 
culo  quoque  e}us  argenteo  potare  perfeve- 
raverit . Tertullanì  idem  Suetonius  in- 
telligit , cum  refert , fz]  nato  Vefpa- 
fìano  patrem  Sabinum  iharufpieio  injuper 
conjirmatum  renunciaffe  matti  , nepotem 

Opufc.Tom.XXXÌll  O ei 

\ 


(/)  L,66.p.jc^.  A. 

ìu)  Suet,  in  Domit,  c.  X.  0“  Dio  l,  67. 

(x)  InVefp.c.l* 

IhìH.  c.z, 

{z)  Ibidt  e.  J. 
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^ Cafarem  genitum  : necjllap/i  qùidqunrn' 
aliud  quam  cacchinajfe^f  mìrantem  qt^d 
, adirne  fe  mentis .compotern ^deliraret  jam 
' filiusfuus.  . 

8.  T.'Flavium  Sabinum  T.  Flavii  Pe- 
tronii  filium,,  ‘publieanum  & experì^ 
rw;7/f/W.fuifle  Suetonius  tradit, 

pe  qui  publicum  ,quadragefima  tn  AJta 
e-^wt,,exaftor  nitnirum Teu  redemptor 
ve£tigalis  ac  portorii  illius , quod  a Gal- 
ba  deinde , remiffum  effe  ,veteres  num^ 
teftantur  hac  epigraphe  : 

GENS  , REMISSAE.,  '&  REMISSAE 
XXXX,  & XL  R.  Xitus  FI.  Sabinus 
uxorem.duxit  yefpàfiain  Pollam,  de  qua 
jam  ;diximus,  J yefpafii  Pollionis  fi- 
Eam,  ex  qua  liberos  fuicepit  T.  Flaviura 
Sabinum  *,  -&  T.  Flavium  Vefpafianura 
Imperatorem. 

9.  T.  .FlaVius  Sabinus  T.  FI.  Sabini 
& Yefpafiae  Pollae  fìlius,  T. FI.  Sabini, 
de  quo  agemus  poftea , .[  ] Plautillae , & 
noftri  T:FL.CLEMENT1S  pater,  dum 
Vitellio  Romanam  rem  tenente  Prsefe- 
£Ìus  Urbis,  .ut  fcribit  Tacitus,  [d]  Ve* 
fpafiani  fratris  abfentis  partes  Romse  tue- 

.tur., 


(<a)  7»  yefp,  C.t. 

\ b)  Num.  2. 

( ) Nwot.  17. 

\d)  HiJioT.  cap.  64. 
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'tur,  compulfus  in'tetaplum  Jovis  Capi- 
tolini , eo  fuccenfo  'a  Vitellianis  op- 
preflTus  eft . { ^ ] Idem  videtur  hoc  ipfo 
anno  V.  C.  822.  Chrilli  LXIX.  Confai 
fuifle  fuffe£lus  Kalendis  Maiis  , qilibus , 
ut  alibi  ‘dixinnus , 'farti  Pighia'ni  [/]  do- 
cent  fuffeilos^Confules  fuilfe  Csèlium  Sa- 
binum  , & Tituni  Flavium  Titi  filium 
Titi  nepoterh  Sabinum  . Fuifle  illuni 
Vefpafiani  fratrem  natu  grandiorem  ap- 
paret  , tum  ex  eo  quod  Suetohius  [^J 
narrat  de  quibiifdam  orteritis  in  ejus  ac 
Vefpafiani  ortu  'i  tum ‘quia  ipfe  patris, 
Vefpafianus  a matre  defivatum  cogno- 
men  acc^it,  quemadmodum  ‘ferme  Ve- 
fpafiani  nlii  duo,  major  Titus  Vefpafia- 
nusapatris  nomine,  minoV  ab  uxorisDo- 
mitiae  nomine  Domitianu's  portea  diòlus 
erti  tum  deniqùe  quia  latum  clavMm  diu 
ante  fratrem  gertìt  , ut  fupra  aurore  Sue- 
tonio  [h]  'diximus  » , 

IO.  T.  Flavius  Vefpafianus  Impera- 
tor  , alter  T.  Flavii  Sabini  & Vefpafise 
Pollaefilius,  natusert,  ut  Suetonius  [/] 
perhibet,  XV.  Kal.  Decembris,  Q^SuU 
O 2 pitto 


( tf  ) Sueton,  in  VitelL  cap.  1 5 ^ ^ 

(/)  Editi  a Grevio  tom.xi,  Anti^.  Rom^d 
ann.l^.C.Szl, 

ig)  In^efp.  cap.^, 

(h)  In  ye/p.  cap.t. 

( / ) Ufìd. 
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pitto  Camerino  , C,  Popputo  Sabino  Co^, 
nimirum  anno  V.  C.  762,  Chrifti  iX. 
cxeunte , [ ^ ] quinquennio  antequam  Au^- 
gujìus  excederet . Quare  annum  explever 
rat  aetatis  LIX.  agebatque  fexagefimum 
cum  imperare  coepit  anno  V.  C.  822. 
Chriai  LXIX.  ipfis  Kalendis  JuUi , ut 
•\mlgo  affirmanti  Dioni  ereditar,  feu  V. 
Nonas  Julii , ut  nuraerant  Eufebius  in 
Chronico,  Caffìodorus,Clemens  Alexan- 
drinus  , « Theophilus  Antiochenus  a 
Pagio  [/]  memorati.  Imperavit  Vefpa- 
lìanus  annos  fere  4ecem  , vixit  annos 
LXIX.  menfes  feptem  , diefque  pariter 
feptem  . Nam  extinSìus  eji  , ut  fcribit 
Suetonius,  [^j  Vili.  l^al.  Julii  annum 
gerens  atatis  fexageftmum  ac  nonum , /«- 
perque  rnenfem  ac  diem  fpptimumy  nimi- 
rum ab-^die  XVII.  Novembris  anni  V, 
C.762.  Chriai  IX.  ad  diem  JuniiXXIV, 
anni  V.  C.  852.  Chriai  LXXIX.  Itaque 
ad  annos  Imperii  decem  abfolvendos  de- 
fuerunt  dies  fex , fi  cum  Dione  imperii 
ejus  initiiun  referimus  ad  Kalendas  Ju- 
lias , feptem  fi  ad  V.  Nonas  Julias  cum 
Eufebio  aliifque  imperare  eum  ccepifie 

dici- 

■ llli»  n«  «.IW  - 

(^)  Petav,  de  DoSlr.  temp.l.ni.  cap.  i(J. 
pag‘l'i‘b. 

( / ) Cr/V,  in  Ann.  Bann.  ad  ann.  Chr.  7p, 
pag.qi. 

(m)  InVefp.  cap.  71^. 
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-Clememìs  Tumulus,  ^17 
•oicimus  , o^lo  fi  quod  multi  faciunt  , 
eum  diem  quo  vivere  defiit,  non  annu- 
meramus . 

li.  Titus  vivo  etiamnum  patre  Ve- 
ijpafiano  afcitus  efl  in  aliquam  Impali 
^rtem  , fcilicet  pofiquam  expugnata 
Hirofolyma  viftor  Romam  rediit  j (w) 
tieque  ex  eo  dejìitit  parttcipem  atque  etiam 
tutorem  Imperìi  agere,  Tnumphavit  cum 
patre  , Cenfuramque  gejjìt  und  . Eidem 
tollega  & in  Trthunttia  potejìate^  & in 
feptem  Confulatìbus  fuit  . Quare  IMPe- 
rator  appellatur  in  nummis  latinis  , 
ArrCKPATnP  in  Grzecis,  &TRibu- 
nitia  POTeftate  COnSul,  & AVGur  & 
PONTifex,  & CENSOR.  Non  tamen 
yerum  potiri  , aut  AVGVSTVS  aut 
Pontifex  Maximus  dici  coepit  nifi  poft 
fiatris  mortem  Vili.  Kal.  Julii  anno  V. 
C 832.  Chrifii  LXXIX.  ‘iniDeriumque 
fqlus  tenuit  annos  duos,  menfes  duos  ac 
dies  viginti , ufque  ad  Idus  Septembres 
anni  V.  C.  834.  Chrifii  LXXXI.  Na- 
tuserat,  utrefertSuetonius  (0]  lILKal, 
Januarii  injigni  anno  Catana  nece  , hoc 
eft,  ut  quidera  ìnterpretor,  XXX.  De- 
cembris  anni  V.  C.  793.  sera;  Chrifiia- 
nae  XL.  diebus  XXV.  antequam  Cajus 

0 3 ille 


\ 


' ‘I 

l 

I 


( i?  ) Suet.  In  Tito  eap,6, 
(o)  In  Tito  fap.  2, 
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ille  quem  Caligulam  dicurit.  perirei  JX. 
Kal.  Febmarìas  (/»)  V.  C.  794*  Chriftì' 
XLL  Atque  ita  annus.  quo,Titus  natus 
eftj  ìnji^nts.  fuit  Gcijumt- neve ^ 
anno  Titi  primo,  Cajus.caefus.eft  , live 
quia  , ut  Petavius  (9)  mavulf,  labente 
eodem  Urbis  annoda  Palilibus  numera- 
to, & Titus  natus  eft  IH.  Kal.  Janua- 
rias  & Caligula  caefus  IX.  Kal.’  Februa- 
tias*.  Vixit  igitur  Titus  aruios  XLL  ni- 
mirutri  non  mtegrqs  , a die  XXX.  De- 
cembris  anni.  Chriftiani  XL.  ad  XIII. 
diem  Septembris.,  anni  ejufdem  aerae 
ixXXI.  quae  eft  Suetonii  ratio.  (^r)Ex- 
ceffit  in  eadem,  qua  pater  y villa , làibus 
Septemhris  y !poJi.biennium  ac  menjes  duos  y 
diefque,XX^  quam  fuccefferat  patri  , al- 
tero &.  qtittdrapefiWQ . atdtis^  armo,  y bis 
enim.  verbis;,  ' mero  & ,quadrage fimo  y non 
annum  aztatis  XLII.  fediti;  fciJicet 
inchoatum  Scriptor  ìatinus  defignare  de- 
buit  Si  vero  cum  Ricciolo  (j)  pone- 
remus  Titum  natum  effe  die  XXX.  De- 
cernbris  anno  V,  C.,  79^  Chrifìi  XLL, 
diceiidum  effet  eum  vixiffe  tantum  an-. 

nos. 


(/>  ) Suet,  in  Calig.  ff.58.  . 

Iq)  De DoBr^ t'empì /.x i. <?.  1 8. pif z8. 

{r)  In  Titie.xi. 

( j ) Qbron.  rtofrm.  l.^  c.S.  n.xc.pag,  jpa. 

& 
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tìos’ XXXIX.  menfes  06I0  , dies  XIV. 
quod  omnino  cum  Suetonii- verbis  non 
cohseret . ^ ^ ^ 

12.  Juliam  Titi  AuguftifiUanr,  ipfam- 

que  nummi  prscdicanf.  Ma- 

trem ejus Suètonius  (t)-docet  fuiffe  Mar- 
ciam  Furvillàm  , fplendidi  generis  femi- 
nam , quam  Titus  uuXcrat'poit  À'rricìdix  ' 
prioris  uxoris  mortem  8c  cum  qua  fublatà 
plia^  divortium  fecit.  Juliam  ’ Tifi  Flavii 
Sabini  iixorem' paulo  poft  mariti  necem 
Domitianus  non  modo'  ardentijjime  pa- 
lamque  dilexit\  ut  fcribit  Suètonius,  (u) 
fed  & uxorénl  duxit,  fi’ Philòftrato  cre- 
dere malumus  , (a-)  là’xitMt'yfTo  ,.quam 
Tillemontio  (/)  Philofiratum  errqrisac- 
cufanti;  Julia  certe  paulópoft.obiit,  at- 
que  a Dòmitiano.  confecrata' eft  , ut  ejus 
nummi  f eftantur  cufi  Domitiano  XV.  & 
XVI.  Confulè,  annis  V.  C.  843.  Chrifii 
XC.  & tribus  confequentibus . 

13.  Domitianus  Iraperator,  alter  Im- 
peratoris  Vefpafiani  fiUus  , natus.  ejl  , 
inquit  Suètonius  (z)  IX.  Ka/.  Novem- 
bris  patre  Confule  dejignato,  inhurogue 

O-  4 menfi. 


(r)  1»  Tito  cap%.  t^. 

(»)  InDomit.  cap.zz. 

( X ) Viti  appol.  /.VII.  cap. olim  J.  fam  7.. 
C^)  Invita  riti. 

),  Sueu  l»  Domh*  cap,  x i. 
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menfe  ir^tquenù  honorem  , fcilicet  anna 
V»  C 804.  Chrifti  LI.  quo  Vefpafianus 
primum  confulatum  geflit , Confai  fuf- 
ieftus  ad  duos  poflremos  anni  menfes, 
Domitianus  coepit  imperare  poli  fratria 
inortem  Idihus  Septembris  anni  V.  C.  854. 
Chrifti  LXXXI.  cum  antea  & Praetu- 
ram  Urbanam  & confulatus  fcptem  geC- 
lì/Tet.  Vivere  defiit  poli  annos  Imperli 
XV.  & dies  quatùor,  anno  V.  C.  849. 
Chrifti  XCVI.  [a]  XIIII,  IO?/..  OSlobris 
anno  aiatis  XLV.  fcilicet  non  prorfus 
completo.  Vixit  enim,  quod  Xiphilinus 
ex  Dione  tranfcripfit,  annos XLIV. 
xnenfes  X.  dies  XXVI. 

14.  Domitianus  Cablar  Domitiani  Im- 
jperatoris&Domitias  Longinas  filius  obiit 

adhuc  , puer  , quippe  natùs  Imperante 
jam  patre  , & ante  XII.  «Jus  feiperii 
annum  mortuus.  Quare  in  nummis  ve- 
teribus  Domitiàe  matris  nonniìi  puer 
apparet  jam  confeeratus  & cum  DIVI  ' 
appeliatione . 

15.  Flavia  Domitilla  Vefpafiani  Im- 
peratoris  & Flavia:  Domitilfe  filia  fc} 

^i^tequam  pater  Imperium  obtine- 
let.  Cui  nupfèrit,  Scriptores  non  prodi- 

dere; 


[a  ] S veton.  In  Domit.  cap.i'j^ 
I b]  L.67.pa£:ó78.B. 

[c]  Sueton,  In  Vefp,  cap.^. 
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dere;  veruni  dubitar!  non  poteft , quin 
alterius  Fkviae  Domitillie  mater  fuerit, 
quam  Domitianus  T.  FLAVIO  CLE- 
MENTI , de  quo  jara  difputamus , in 
matrimonium  collocaverit , ut  mox  di* 
cemus . 

16.  Flavia  Domitìlla  illius  quam  mo- 
do appellavimuS)  Fiaviac  Domitillx  Elia, 
prioris  Flavia:  Domitillae  & Vefpafiani 
neptis  , ipfa  eft  quam  T.  FLAVIVS 
CLEMENS  duxit  uxorem,  & qua:  poli 
viri  necem  in  Pandatariam  infulam  de- 
portata eft  4 Eam  Xiphilinus  feu  Dio 
\d)  vocat  Domitiani  , propin- 

quam  vel  confanguineam  , quo  nominò 
fororem  non  fatis  refte  vocaret,  fed  fo- 
roris  filiara  reftius  vocare  potuit . Quam- 
quam , ut  ingenue  fatear  , yoccm  hanc 
ffuyjiìvi  & ab  aliis  , & a Dione  praefer- 
tim  ufurpatam  obfervavi  ad  eum  deli* 
gnandum  , qui  frater  germanus  eftet  4 
Sed  quòd  Philoftratus  in  vita  Apollonii 
ereditar  de  Dominano  fcripfiffeffl  ejus 
juftii  interemptum  fuiffe  CLEMEN- 
TE M , jcui  fororem  fuam^  uxorem  de- 
derat  ^ vwhtp»  y 

Ztlui  ^ i«VT8  y vitio  li- 

Drariorum  fa£Ium  id  eft  , qui 

O 5 prò  „ 


(</)  L,6rj,  pag.’jóé.  A. 

àlim  po.  jami ip 
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prò  fcripfere, ut  jampridem  em-^ 

diti  viri  judicarunt,  atque  inprimis  Got- 
fridus  Olearius  , qui  elegantiflimam  Phi- 
loftratorum  editionem  procuravit  . [/] 
Et  vero  vox  ipfa  qua  Philoltra- 

tus  utitur,  fatìs  indicat  non  hic  agi  de 
Domitiani  forore  , fed  de  fororis  ftlia  . 
Sororem  enim  Domitiani  non  Domitia- 
nus,  fed  Vefpafianus  pater  in  matrimo« 
nium  collocare  debuit,  atque  adeo  col- 
loca verat  iveram  fororis  filiam, 
praefertim  matre  mortua  , Domitianus 
jure  dicitur  in  matrimonium  collbcafle , 
«JìSa-'x»  . Atque  ita  Philoftratus  Quinti- 
liano confcntit , cui  DomitianuS  hujus 
Domitillae  fìlios  (g)  fororis  fua  nepotes 
inftituendos  dederat . Illi  enim  fororis  ne- 
potes ^ fi  (^intilianum  cèleberrimum  il- 
lis  temporibus  latìnae  lingua?  & artis  ora- 
toria? magiftrum  latine  Icripfiffe  arbitra- 
mur  i non  fané  funt  fororis  filii , rnuItcK 
minus  nepotes  ex  forore  , ut  Turnebus 
ih)  interpretatur^  fed  omnino  filii  funt 
ejus , qua?  mafrem  habuit  Domitiani  fb- 
rorem . Sororis  nepotes  vocantur  latine , 
non  qui  ex  forare,  fed  qui  ex  fororis  fi- 
lio  filiave  nati  funt . Ita  Suetonius  ( / ) ac 
■ Ta- 


[fj  LipJÌ0  ann.ijo9.  fot. 

la  fi.  l.^.pro/, 

( » ) hunc  tocum  j?uìatilianì . 

(0  lajul,c,2i. 
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Tàcitus  (^)  Oftavium  AuguftumC.Ju- 
lii  Ccefaris  fomis  nepotem  merito  appel- 
lant  , quippe  qui  filius  fuerit  Accize, 
quae  (/)  M.  Accio  Balbo Julia  foro^ 
re  Caii  Cafaris  genita  fit  . Si  vero  Phi- 
loftratus  fcripfit , non  > 

nihil  fuperert:  nifi' ut  Baronium  ( w ) fe- 
quamur,  qui  affirmare  non  dubitar  Phi- 
lofiratum  ea  ih  re  hallucinatum  effe  , & 
nominum-  fimilitudine  deccptum,  matrem 
prò  filia  nominaffe .. 

17.  T.  Flavius  T.  Flavii  F.  Titi  Fla- 
,vii  N.  Sabinus , alter  ex  Domitiani  pa^ 
truelibus  , («)  ut  eum  Suetoniiis  appel- 
lar , noftri  T.  FLAVII  CLEMENTIS 
frater,  & quidem  major,  ur  cenfer  Til- 
iemontius  , (0)  Imperatoris  Domitiani 
juffu  occifus  eft  , quod  eum  Comitwrum 
Confularium  die  dejhinqtum  perperam 
pT£co  non  Confulem  ad.  populum  ^ Jed  Im~ 
peratorem  pronunciajjet . Idem  videtur  ef- 
fe., quem  fafti'  Domitiano  in  confularu 
gerendo  collegam  ponunr  anno  V.  C. , 
Chrifti  LXXXII.  atque  irerumanno 
Od  V.C. 


Annal.  A?. 
l ] Suet.  in  OBav.  f.4. 
w]  Adann.  98.  w.5. 

' » ] 7w  Domit.  cap.iO‘ 

‘oj  Tom.z.  part.i,mem.VceL  edit.Brnìi* 
anno  1695.  pog>  224- 
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V.  C.  837.  Chrifti  LXXXIV.  Morti? 
caula  fuit  leviflìma  affettati  Imperli  fu- 
fpicio..  Quare  non  dubium  videtur,  quin 
de  ilio  fit  intelligendum  id  quod!  Sue- 
tonius  (/»)  refert  : Generum  fratris  indi- 
ce ferens  albatos  &;  ipfum  mmillros  ha- 
bere  proclamavit,  we?^vxe/fKtf\ 

(fO  non  decet  muìtos  imperare  . Is  enim 
Titi  gencr  fùit  ^ atque  uxorem  duxerat 
JuHam  Titi  Augufti  filiam , ut  jam  ad- 
•vertiinusj  &narratPhiloflratu?.  fr)  Po- 
{tait  & caufa.  infercndae  mortis  accedere  y 
ut  euro  Julia  licentius  Domitianus  vlve- 
retf  quam  (^s^).adòuc  virghtem  oèlatam  in 
matrimonium  £tbi  y cum  aevin^s  Domi- 
tia  nuptiis  pertinaviffime  recufajfee  , non 
multo  pojl  olii’  coUocatam  ultra  cmupit'y 
& qtadem  vivo  etiam  tnm  Tito  ; mox 
pai're  en  viro  orbatam  ardenti ffime  paiam- 
que  dilexit ,,  uf  etiam  caufa  mortis  exti- 
terit , coaBa  conceptum  a fe  abigere.  Quo 
fcelere  Domitianas  etiam  Poetarum  ( f.)= 
jTales  & reprehenfionem  non  effugit. 

j8.  Plautina  T.  Flavii  Sabini  filfa 
X flavii  Sabini  & nollri  T.  FLAVII 

CLE^  ■ 


(/>’)  In  Domit.  c.iz, 

(y)  Tx  Hom.lÙad.  A, 

( r ) yifa  ApoL  Av  1 1.  cap.  olim  3.  iam  7. 
( e)  S uet.  tn  Domit,  c.  i%. 

(0  jHvenalfat,t,v.^Q,  0>e, 


Clementls  Ttmulus. 
CLENENTIS  foror,  Flavia:  Domitilir 
ChrillianajVirginis  & Martyris  mater  fuit, 
Eam  ab  Apoftolo  Petro  fuifife  Chriftiana: 
lìdei  praeceptis  imbutam , ac  baptizatam  , 
& anno  poft  S.  Petri  mortem  nondusn 
expleto , die  XX.  Maii , quo  die  memo- 
riam  ejus  Sacri  Falli  celebrante  i»  pace 
vivere  defiiffe  colligitur  ex  iis  a^lis  quar 
Bollandilla;  referunt  («)  ad  diem  XX., 
Maii.  De  ea  pauca  funt  qua:  fcribit  Ei>» 
febius . 

19.  Flavia  Domitilla  Virgo  & Mar^ 
tyr , Plautina:,  qua: FLAVII  noftri  CLE- 
MENTIS  foror  erat , Elia  , 
ytyofij  K pxxfi'ft  KhÀfAifToi , ut  fcribit  Eufe- 
febiusy  C-v)  ab  A portolo  Petro  Chrirtia- 
bìs  Sacris  initiata  & cum  matre  fimul 
baptizata  ert.  Hujus  memoriam  jam  ab 
annis  admodum  mille  agit  Ecclefia  Ro- 
mana die  VII.  & die  XII.  Maii , tan- 
quam  Sanflae  Virginfs  ac  Martyris.  PrU 
mum  enim  in  inmlam  Potentiam  reler 
gata  anno  Domitiani  XV.  ut  ex  vete- 
rum  Scriptorum  , etiam  a religione  Chri^ 
rtiana  alienorum  monumentù  defcrlprtit 
Eufebius’:  0')  deinde  Trajano  Imperare- 
C;  mortem  grò  Chrirti  fì4e  fubiit . Exilii 


Totn.v^  Maii pag.ij%, 

Hifl.  /.7.  cap.olim  ix/iam  18* 
Ibid. 
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in  Pontiam  infulam  a Domitiano  Trnpe-' 
rati,  & cellularum,  in-quibùs  Sanila 
Virgo  longum  martyrium  duxerat,  me- 
minit  S.  Hieronymus  [ « ] epillóla  illa 
ad  Euftochium  , qua’ epiraphium  Paula: 
matris  continetur.  Cètera  quae  ad  ipfam 
pertinent,  eruuntur  fere  omnia  ex  ailis 
Martyrum  Nerei  & Achillei-,  qui- 
bus  , ut  jam  quidem  extanf,  non  ma- 
gnam  fidem  fiabenf  Eruditi , tum  quia 
non  videntur  nifi  aliquot  poft  ejus  mor- 
tem  feculis  aut  digelta ,,  aut  in  linguam 
latinam  translàta  , tum  quia  Sc.dlalogif- 
mìs  inanibus  referta,  & non  paucis  prz- 
terea  Manichacorum  erroribus  a^erfa  cen- 
fentur.  Ea  edita  funt  inter.  fanBo- 
rum . [ 

Quatuor  itaque-  feminae  funt  in  hoc 
fienrmate  ,,  quae  idem  Flaviae  Domitllla: 
nomem  gcfierunt  j prima  Vefpafianiuxor; 
fecundà:  Hujus.filia , quae  cui  tradita  fitin 
uxorem ,.  deprehendere  non  potui  tertia 
■fecundae  fìlia  & primae  neptis  , Chrillia- 
na  & nollri  T.  FLAVII  CLEMEN- 
TIS  uxor  ; quarta  T.  Flavii  Sabini  ne- 
ptis , & Plautillae  filia.  Virgo  & Mar- 
tyr.  De  quinta  quam  aliqui  memorant, 

alius 


(z)  Tom.i. epifì.zj. pag. i o J.  A.edit.Rom. 
ann.  15P5. 

{a)  Ad  diem  x 1 1.  Maii  tom.i  1 1.  p.6. 
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alius  erit  diflerendi  locus  . Primae  fo- 
lius  cxtant  nummi  . Nam  is  quidem  , 
quem  Godefridus  Henfchenius  ex  Ru- 
berto Golt7Ìa  defumptum  fic.  defcribit  . 
[^]  MEMORIAE  DOMITI  LI  AE  DI- 
VI VESP  E circum.  fpeciofijjìmam 

bigam  a duabus  mulis  potraBam,  ex  al- 
tera parte  PP  IMP  CAES  DOMIT 
AVG  GERM  PM  TR  P III  IMP  V 
COS  X..  vel  totus,  fiftus.  eft , vel  ex  ali- 
quo  cujUS-  litterae  non  erant  confpicuse , 
malè  defcriptus  . Omitto  infcriptionem 
fi  eflefr  vera- , fic  legi  debuiffe  , ut  PP 
ejus  finem  obtineret,  non  principium- . 
Nummi  Domitillae  genuini , qui.  & in 
m.  n.  funt  &,  pamm,  occurrunt-,  SG 
percuffi^  funtomnes  ex  aere  magno,. nc- 
que caput  ejus  pi-aeferunt,  fed,  ex  antica 
parte  carpentum  a mulis  duabus  traftum 
epigraphe  , MEMORIAE  DOMITIL- 
LAE  . Paucos  vidi  , in  quibus  lègitur 
DOMITILLAE  IMP  VES  AVG  Im- 
peratori! Vefpajìani  Augufii^  fcilicet:  uxo- 
ri . Infra  carpentum  SPQR.  In  parte 
ayerfa  fcriptum  eft  : IMP  T CAES 
DIVI  IVESP  F AVG  PM  TRP  PP 
COSviTt'  cum  se  in  area.  Sic  & Juliae 
Titi  filiae  nummus  eft  ex  aere  magno 
fine  ejus  capite  cum,  eadem  carpenti 

forma 
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forma,  & epigraphe,  DlV^  JULIiE 
AVG  DIVI  TITI  F,  In  altera  pagtna , 
IMF  CAES  DO  MIT  AVG  GERM 
COS  XV  GENS  P PP.  in  arca  SO. 
Alter  fimllis  habet  COS  XVI.  Uterque 
cft  in  m.  u.  Nimirum  Titus  matrem  , 
fratris  fìliam  Domitianus  confecravit . 

20.  Devenimus  tandem  ad  T,  FLA- 
yiUM  CLEMENTEM  T.  Flavii  Sa- 
bini fìlium,  T.  Flavii  Sabini  nepotem, 
atqite  adeo  Vefpafiani  Imperatoris  fra- 
tris  filium  , Tiri  & Domitiani  patrue- 
lem  , qui  poft  geftum  cura  Domitiano 
confulatura  , prò  Chri/H  fide , & quod 
Romanorum  Deos  collere  nollet,  a Do- 
mitiano  mori  jufTus  eft  j cjus  conjuge 
Flavia  Doniitilla  pariter  Chrifiiana  m 
infulam  Pandatariam  feu  Pandariam  y 
quae  in  finu  Puteolano  fita  eft  y depor- 
tata . cura  ita  fint , & Scriptorum 
Chrifiianorum  exterorumque  teftimonio 
eertiffima  , qms  non  vehementer  mire- 
tur  cura  Augufiino  Oldoino , («•)  quod 
tanti  viri  tabula  Ecclejiajlica  0“  Marty- 
rologia  non  memìnerint  ? Et  vero  . licet 
Martyrologium  Romanum  practer  Cle- 
Jnentera  Papam  & Martyrem.  Clemen- 
fes  alios  Martyres  tres  commemoret 
^iet  piane  de  hoc  nofiro , neque  quid- 

quara 


If]  De  C/eWi 

\ 
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fluatn  habent  Menaea  Grajca , quod  pra?- 
iertim  ad  hunc  poflìt  referri  . Quapro^ 
pter  refte  conjicit  Baronius  y [d]  quod 
€/us  mentio  nulla  vel  in  Martyrolo^io  vel 
antiquis  monumentìs  habeatut  , tnjuria 
temporum  id  eveniffe  , faElumqut  ejfry  ut 
fi  qua  efi^dem  Clementi t nobili  (Timi  Mar^ 
tyris  memoria  reliqua  ejjet  pojt  nofirarum 
firipturarum  Dioeletiani  tempore  faSia 
naufragia  y omnes  Clementem  Romanum 
Pontificem  mente  eoncipientes  y unum  eum- 
demque  nominibus  confufis  atque  perfo- 
nis  Clementem  effe  exiflimarintT'  Hine 
adeo.  fa6tum  eft  , ut  cum  T.  FLA- 
VIUS  CLEMENS  Vefpafiani  fratris 
filius,  Titi  & Domitiani  patruelis  fiiif- 
fe  a veteribus  Scriptoribus  Graecis  Lati- 
xiifque  perhibeatuE  , alii  , quod  jam  ob- 
fervaviraus  ^ Clementem  Papam  Impe- 
ratoribus  ilbs  ex  ^ente  Flavia  y alii  etiam 
Neroni  confanguinkate  propinquum  eflfe 
crediderint  . Et  eodem  fortafle  errore 
contigit,  ut  offa  T.  FLAVII  CLE- 
MENTI S in  Bafilieam  S.  Clementis 
Papas  8c  Martyris  translata  fint  r Nos 
tamen  quse  poffumus  quocumque  modo 
de  eo  difputare  pergemus  , & tanquam 
tabulas  e naufragio  colligere,  poftquam 
de  ejus  fìliis  differuerimus , qux  pars  np- 


■ » ■ I I II  I H L’J 

[di  Ad  ann,  Cbr.  p8.  ».  7. 
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bis.  poftrema  reftat  ad  S.  Martyris  ge-' 
nus  expllcandum . • 

2I.-T.  FLAVIICLEMENTIS  Mar- 
tyris  & Flaviae  Domitillae  fìlii'duo  illi 
funt,  quorum,  alierum  fcribit  Sueto- 
nius  ) ( t ) Fefpafianum  \ alterum  Domi- 
ttanum  - spellar i^  Domitianus  fujferat  , 
& fuccejjores  palam  dejìinaverat  , tradi- 
deratque  Fabio  - Quintiliano  erudiendos 

educandos  , quod  ipfe  teftatur  bis 
verbis  : {f).Cum  vero  mini  Domitianus 
jìugujius  ■ fororis  fua  nepotu  m • delegaverit 
curam  . Scribebat  hacc  Quintilianus  poft 
abfolutos  tres  priores  operis  fui  libros-, 
attjue  adeo  = setatis  fuae  ' anno'  primo  & 
qumquagefimo  , Imperantis  Domitiani 
•XII.  & Xin.V.C.  846:Xhrifti’XGIII. 
ut  colligitur  ex  Aimalibus  Quintilia- 
neis,  (i?)'quos  erudite  digeflìt  Henricus 
Dodwellus.  Quid  illis  deinde  faftum  fue- 


rit  , Scriptores.  non- docent".  Chriftia- 


namne  fidem-amplexi  fint , adhortanti- 
•bus  & exempló  ' praeeuntibus  patre  & 
matre incrino  dubium  eft;  Quod  enim 
fcribit  Ludóvicus  Aurèlius  Perufinus  in 
Epitome  ' Annalium  ; Baronii  , [ ^ ] 
Domiùino  : Flavium  Clementem  patrue- 

lem 


(e)  In  Domit.  cap»  15. 

[/■]  Inftit  L 4.  pioL 
li)  117*  §•  XX 
ÌJb)  Ad  ann.  p8.  pag.  94. 


( 


Dtgitized  by  Coogic 


Clemenùs  Tumulus.  351 
lem  Exconfulem,  & ut  quidam.  traaunt\, 
duos  infuper.  ejus.  filios , ^os  jam  Cafa- 
res  dejiìnaverat  ^ ob  Chrijil  fidem  maga- 
ri jubct  : a quibus'id>tradalur,  nefcio  ; 
a veteribus  Scriptoribus  ,,  qui . FLAVII 
CLEMENTIS  meminerunt  , ipfoque 
Baronio  non  tradi  fcio  . At  cum  illi 
per  aliquot  annos-  , nempC-  a XII.  ad 
XV.  annum  Domitiani^  fumma'  apud- 
Imperatorem  gratia  floruerint  , atque 
Imperii  fucceUores  fuerint  .palam  desi- 
nati , fieri  facile  poteft  , ut  alter  ille  , 
cui  Domitianus- Vefpafiani;!  nomen  de- 
dit exhibeatur  nummo  eo  lìngulari  ; 
quem.  primus  protulit  R:  P.  Hardui- 
nus  (/)  ex  Mufeo  R.  P.,Bi|lerez  Soc. 
Jefu.  ^reus^eft  tertii,  ferme  moduli  cum 
JuveniU.  capite  nudo fin.  converfo  , 
& epigraphe , OT ECnACIANOC 
NEnTEPOC.R..ZMTPNAmN.  {k) 
Vigoria  ; gradiens.  d.  tenet  d.  coronam. 
VefpaftanuS'.  Junior  . Smprnaorum  num- 
mus..Atque.  hunc  quidem  Vefoafianum 
JunibremiR;  P.  Harduinus.  cenlet  filium 
fuifie  ImperatorIsVefpafiani',  & Domi- 
tillae , quam  fecundamjVefpafiani  uxo- 
rem  fuifie  ftatuit  j . atque  ex  .eo  Flaviós 
Conftantinos  originem  ducere.  Verura, 

fi  Sue- 


{iyoper.  Sei.  pag.  733.  cok  2. 

[4]  Hac  efl  in  ’ipfo  nummo  litterarum. 
Jòrma. 
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fi  Suetonio  (/)  credimus  y VefpafianuS 
ex  Domitilla  , qua:  prima  ipfius  uxor 
fuit , quamque  privatus  amifti  , 

non  ahos  liberos  tulit^  quam  Titum  & 
Domìtiarmn  & Domit/llam  » Itaque  Vc^ 
fpaflanus  ìlle  Junior  , H ex  fecunda  uxo- 
re  natus  efTet , fuiflTet  filiuà  Ceenidis  ^ 
quam  Antonia  libertam  & a manu^  di- 
leBam  quandam  [ibi  revocavit  in  contù- 
bemiunty  habuitque  etiam  Imperator  pene 
fujia  uxoris  loco  . Laurentius  Patarofus 
aeftimator  harum  rerum  peritiffìmUs , 
qui  nummum  fìmilem  edidit  ex  Mufaeo 
Theupolo , [ mi  eum  tribuit  Tito , qui 
vivo  patre  didus  fìt  Vefpafiahus  Ju- 
nior, . Et  vero  quamvis  Tid 

prxnomen  hic  non  appareat , quod  in 
aliis  plerifque  Titi  nummis  latiuis  grae- 
cifque  fcribi  folet,  fatis  eum  fecermt  a 
patre  Junioris  appellatio , magis  etiam 

?uam  appellatio  Titi  , quae  nimirum 
uit  ipfi  cum  patre  communis  . Erat 
enim  uterque  Titits  Flavius  Vedali  a- 
nus  •,  fed  Flavii  nomeil  neùter  gemt  in 
nummis  Romse  perculfis  , uterque  raro 
gelTit  in  nummis  Coloniarum,  & Graé- 
carum  urbium;  Titi  vero  praenomen  ut 
fìlio  potius  quam  patri  nummi  veteres 

Scri- 

— ■ ' 

[/]  /»  Fefp.  eap.  j. 

(w)  Ciorn.  ef  Ital.  iom,  7.S. p.  ^lO,FÌd, 
0 tom,  2p,  pag,  241. 
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Clementh  Tumuìus,  33  j 
(Scriptorefque  tribuerent , non  certa  ra^ 
tiq,  ufus  & confuetudo  fecit.  Sane 
Vigoria  illa  gradiens , quaru  hic  Smyr^ 
naeorum  nummus  praefert , vel  in  cly- 
p.eo  palmzE  appenfo  fcribens , fepe  oc- 
currit  in  nummis  Titi  gr^cis  parifer  ac 
latinis.  Quibus  tamen  minus  placebunt 
hx  virorum  eruditifTimorum  conjeéturìB, 
videanC  num  illa  Vefpajiani  Junioris  ap- 
jjellatio  tribui  poflìt  alteri  ex  FLAVII 
CLEMENTIS  noftri  filiis , quem  Do- 
mitianus  Vefpafiamm  appellar t jujferaty 
&/ucceJforem palam  dejtìnaverat , Alter, 
cui  Domitiani  nomen  fuit  , is  fortalTe 
eft,  a quo  fe  ormndum  jaaabat  Domi^ 
tìus  ille  Domìtiams , Dux  Aureoli  fortifr 
fimus  & vehementiffimus  y de  quo  pau- 
cis  agir  Trebellius  Pollio.  (») 

Explicato  T.  FLAVII  CLEMENTIS 
genere  , quce  de  ìpfo  nominatim  fuper- 
iunt  dicenda  breviter  expediemus  . An- 
no prarfertim  Domitiani  XV.  qui  fijit 
V.  C.  848.  Chrifti  XCV.  Domitiani 
furor  in  Chriftianos  exarfit  ; ut  Eufe- 
bius  veterum  Scriptorum  ttiam  Genti- 
lium  au6Iorifatem  fecutus  docet  bis  ver- 
bis : (c)  Scriptores  quoque  a religione  no- 
Jìra  alienijfimi  etìam  tempus  ipfum  perfe- 

cu- 

[»]  Trìg,  tyr,  c,  ir.  p.  ipi.'  B. 

L,,®]  cap.  olirn  14.  fam  18. 


554  Flavti 

■Cutionis  accurate  notaverunt  . Scribunt 
^enìm  anno  principatus  Domitiani  quinto- 
decimo  Flaviam  ^Domitillam  , ‘FLAVII 
CLEl^ÈNTIS  ejus  'qui  tunc  temporis 
Roma  Conful  erat  , fororis  filiam  una 
cum  aliis  plurimis  ob  confejfionem  Còri- 
Jìi  in  infidam  >Pontiam  fuijjìe  deporta- 
tam, 

De'T.  FLAVII  CLKMENTIS  mor- 
te ac  martyrio  quid  -Suetonius  ( />  ) & 
Dio,  (^)  quid  deinde  Eufebius  Chriftia- 
nique  Scriptorès  referadt, ‘tam-diligen- 
ter,  tam  erudite  Barpnius -exfcripfit,  ut 
Antonius  Pagius  nihil  'repererit-,  'quod 
vel  adjungi  pofifet,  vel  deberet  emenda- 
ri  . ( r ) Suetonius  quidem  hcec  pauca 
prodidit  ; [/]  Denique  F LjìVIU M 
CLEMENTEM  patruelem  fuum  ^ con- 
tempti(fima  ineftia^  ’cujus  filios  'etiamnum 
parvulos  fuccejjores  palam  dejììn'averat , 
& abolito  priore  nomine , 'alterum  Vefpa- 
fianum  appellati  jufferat , ‘alterum  :Domi- 
tianum  , repente  ex  tenui (fima  fu fpicione 
tantum  non  ipfo  ejus  confulatu  ^interemit . 
Quo  maxime  faBo  maturavit  ftbi  exitum . 
Quod  Suetonius  CLEMENTEM  con- 

tem- 


(p)  In  Domit.  e.  15, 

Lib.  6y.pag.  766.  A. 

I r J Ad  ann.  Chr,  pò.  Baronil  p8* 
[/]  ìa  Domit.  c.  1^. 
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temptìjfima  inerti  accufat , ideo  lacit-, 
ut  egregie  Baronius  [r]  advertit  , quod 
ChrijUani  .tranquillìoris  ,vìta  cupidi  ac 
proinde  .pacifici  y -urbanos  firepittis  ac  Par 
latii  ac  Curiarum  itumultus  .vitare  fole^ 
rent , Vetus  enim  ac  jrequens  hxc  erat  in 
Gentilium  ore  in  Chrifiianos  /olita  jaSla^ 
ri  contumelia  y nimirum  qudd  ej/ent  iner-. 
tes  j quam  quidem  refellens  TertulUanus 
bcec  ait  : [ « [ Sed  alio  quoque  injuria- 
rum  titulo  .podulamur  , & .infruftuoB 
, in  negotiis  .dicimur . Sed  . in  pràvis  ope^ 
: ribus  Chrifiianos  . omnino  frigtdos  inerte/ 
que  fe  habere  in  bonis . autem  fiudiofos 
ac  fedulos  cjfe.y  pluribus  monfirat  . Qua- 
mobrem  quod  erat  fumma  virtutis  fpeci~ 
men  in  CLEMENTE  y quod  , eum  fi- 
,lios  Imperatores  pojfet  habere  y dummodo 
eadem  qua  Domitianus  ■ numina  /coleret  , 
prxtulijfet  his  omnibus  isnominiam  Cru- 
cis y Suetonius  contempù^vnaa  afcribit  iner- 
■ tia. 

. Dio  .vero  CaflfiusFLAVII  CLEMEN- 
TIS  raortem  mortifque  caufam  breviter 
ita  narrat  : [ •’f  ] Eodem  anno  , fcilicet 
Domitiani  XV.  ,Domitianus  cum  -alhs 
,multos  y tum  vero-F LAVIUM  CLE- 

MEN-' 


Ad  am.  Chr,  p8.  w.  r. 

{u)  In  Apoi.  c.  42.  &c.  ' . 

Xx)  T.6j*  p.qbò.A.  ì's}t  &q. 
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Tifi  Tlavìì 

MÈNTEM  Confulem  , -eijl  ^atruelh 
tjus  erat , ac  Flavram  Domitillam  & 
Tùfam  Domitiani  confanguineam  uxorem 
habebat , tnortem  affech  , illato  ambobus 
crimine  impietatis  . Quo  crimine  plures 
etiam  olii  Judaicos  ad  ritus  exùrbnantes 


damnati  fuerunt:  quorum  pars  occifa  efl  ^ 
pars  fpoliata  facultatibus  , Domitilla  in 
Fandatariam  relegata  eji, 

Cum  igitur  FaHi  omnes  Domitiani 
Imperatpns  & CLEMENTIS  nomina 
prxferant  ad  annum  V.  C.  848.  aerae 
Chriftianae  XCV.  Donùtiani  XV.  CLE^ 
MENS  cum  • Dominano  annum  ape^- 
ruit , ut  ajunt , & fafces  fumpfit  ipUs 
Kalendis  Januariis,  geflìtque  ex  tempo- 
rum  illorum  inftituto  per  menfes  duos, 
nondum  ut  quidem  arbitror , Cbriftia- 
nus  . Ncque  cnim  fafces  aut  Domitia- 
nus  offcrrc  Chriftiano  tam  infenfus  Chri- 
fìiano  nomini)  aut  obiatos  recipere  ho- 
mo Chriftianus  cum  illis  , qui  tum  vi- 
gebant  facrifìciorum  ac  profanarum  cae- 
limoniarum  ritibus,  potuifTe  mihi  vide- 
tur  . Ad  Confulum  quippe  dimitatem 
transferri  poteil  id  , quod  de  Caefaribus 
Tertullianus  pronunciavit  : {p)  Cafares 
cfedidijjent  fuper  Chrijìo,  fi  aut  Càfames 

non 


y ) Apoi,  r*  alt  pag,  edit.  Fafifi 
5641. 


Clementis  Tumulus,  337 
nonejjent  fxculo  neceffarii^  aut  fi  &Chri~ 
ji'tam  potmjjent  effe  Cafares  . Eft  itaque 
verius,  T.  FLAVIUMCLEMENTEM 
poft  abiolutos  duos  Confultatus  fui  men> 
les  Chriflianis  Sacris  imbutum  effe  j (juac 
jam  ante  annos  àdmodum  undetriginta 
Plautina  foror,’&  Flavia  Doinitilla  fo- 
roris  filia  a S.  Petro  Apoftolorum  prin- 
cipe didicerant;  ad  eadem  accefRlTe  Fla- 
viani  Domitillam  conjugem  , atque  ubi 
res  innotuit  Dornitiano  , C L E M E N- 
TEM  fub  hujus  anni  fìnem  ejus  juflTu 
interemptum , Domitillam  paulopoft  re- 
legatam  fuiffe  , aliquot  menfibus  ante- 
quam  Domitianus  ipfe  occideretur.  At- 
que ita  vere  fcripfit  Dio  ( 2 ) CLE^ 
j\dENTEM  a Dornitiano  mmi  fujfum^ 
non  varieTsaVfle»T«  qui  Confiti  fuerat  ^ fed 
omnino  qui  Confai  tum  erat^ 

cujus  nomine  hic  ipfe  annus  numeraba- 
tur;  & Philoftratus  , 

Corifulem  non  Confularem  ; & Eufe- 
bius  (^)  tlte*  ^ TUmniìt  v^xrctr  funum 
ex  iis  qui  tum  ernnt  Confules  . Quare 
ad  fenfum  & Dionis  & Philoftrati  & 
Eufebii  manifeftum  accommodari  necef- 
fe  eft  hajc  Suetonii  vetba:  (c)  tantum-^ 
Opufc,Tom.XXXIII.  P . non 


(2)  L.  6y.  pa]^.  766.  A, 

Vit.  Apoi/.  /.  8.  c.  25. 
f ^ J Hijì.  i.  3.  cap.  olim  141  /am  i8r 
[c]  la  Domi/,  ly. 
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Titi  Flavii 

non  e/us  ipfo  confutata  interemit  ^ quo 
maxime  [alio  maturavit  fibi  exìtum^  Li- 
ceat  igitur  in  rebus  ejufmodi  conjicere, 
Flaviam  Domitillam  non  ftàtim  a ma- 
riti neccj  quod  quidem  Philoftratus  {d) 
indicat , in  exilium  fuiffe  dtportatam  , 
& illam  in  Domitiani  caput  eonjuratio- 
tiem,  cujus  participes  fuifle  Chriftianos 
minime  credibile  eli , pàulatim  coaluif- 
fe,  & poli  decem  fere  a T.  FLAVII 
CLEMÈNTIS  morte  menfes  adultam 
tandem  erupilTe,  atque  ita  Domitianum 
a Stephano  Domitilla:  procuratore  & 
aliis  conjuratis,  quos  Suetonius  (tf)  ap^ 
pellat  , fuifle  intereftiptum  XIV.  Kal. 
Oliobris  anni  fequentis  ; qui  fuit  V.  C; 
849.  zrx  Chriftianae  XCVI. 

' Jam  vero  quo  potiflìmum  die  T, 
FLAVII  CLEMENTlS  mors  [/]  pre^ 
tiofa  in  confpeBu  Domini  contigerit , non 
ita  facile  eft  definire  . Et  ille  quidem 
qui  Chronicon  mentito  Flavii  Lucii 
Dextri  nomine  vulgavit , hìcc  appofuit 
ad  annum  Chrifli  LaXXVI.  (p)  FLj4- 
ViUS  CLEMENS  vir  Conjularis  occi- 
ditur  prò  fide  vicefimo  primo  Neyvembris , 


IO. 


[d]  Vìt.  Apoìl.  l.  8.  c, 
le)  In  Domit,  c.  17. 

(/)  E[alm.  cxv.  15. 

[^]  Pag.  lyó.  edh.  Lugd.  fil.'Rr.n.  1627. 


. dementis  Tumulus.  339 
familioììs  Marnali  j quo  die  Matyrem 
aliquem  Clementem  nomine  Romae  co- 
li pàuci,  nec  fatis  certis  au<Eloribus  pro- 
dunt  . (h)  Nullus  certe  Clemens  ad 
diem  Novembrìs  XXL  appellatur  in 
Martyrologio  UTuardi,  quod  R.  P.Joan-f 
nes  Baptiita  Sollerius  ( / ) illuftravit . Et 
hunc  tamen  Clementem  effe  oportet , 
quera  Pfeudo-Dexter  FLAVIUM  CLE- 
MENTEM virum  Confularem  fuiffè 
vel  credidit  ; vel  ab  aliis  credi  voluit . 
Sed  qui  martyrii  diem  ipfum  ftatuere 
aufus  eft  5 fic  erravit  in  anno  affignart- 
do  , ut  excufari  aut  defendi  temeritas 
ejns  nequeat . Nullo  enim  pa6ì:o  mori 
potuit  anno  LXXXVI.  vir  ille  Confu- 
ìarts,  quenà  conftat  non  fuiffe  Confulem 
nifi  anno  XCV.  Quod  addit  Pleudo- 
Dexter  FLAVIUM  CLEMENTEM 
fuiffe  jamiliarem  Marnali  j nefcio  unde 
defumpferit . Sane  perleve  hujus  rei  af- 
fìrmandiE  fundamentum  habuit  in  uno 
Martialis  epigrammate  [ -^  ] fcripto  ad 
Clementem  quemdam  , qui  qualis  quifve 
fuerit,  ex  iplò  epigrammate  deprehendi 
non  poteft  . Sed  ‘nimirum  ille  reriitn 

P 2 ..  Hi- 


[ ^ ] l^ide  PloréntintUmf  ad  diem  xxr. 
Novembrìs  pag,  ppo. 

[ /]  Inter  A^aSS.  tom.  Vii. Janiip,  687. 
[ L.  X.  epigr.  93. 
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Hifpanicarum  ultra  quam  veritas  patf- 
tur,  ultra  edam  quam  Hirpam  ipll  ve- 
lint,  gloriofus  oftentator,  cum  T.FLA- 
VIUM  CLEMENTEM  virum  Confu- 
larem  ac  Martyrem  , Hifpanum  facete 
honefte  non  pofTet  , facere  certe  voluit 
•Hilpano  familiarein. 

At  quoniam  aliquot  Maityrologia  ve- 
lerà, inprimis  illud  quod  S.  Hieronymo 
tribuitur  , editum  a Francifco  Maria 
Florentinio , (/  ) & alterum , cujus  frag- 
mentum  editum  eft  ab  Egidio  Buche- 
rio ,[  w j pneter  cetera  quae  Florenti- 
nius  C»)  recenfet,  duos Clementes Mar- 
tyres  ponunt  Novembri  irienfe,  alterum 
ad  IX  , ( o)  non  VII.  ut  fcribunt  [/?] 
.quidam,  Npvembris diem . {q)  alterum 
ad  tertium  & vicefi  mum , [ r J facile  ad- 
ducor  ut  fufpicer  T.  FLAVIUM  CLE- 
MENTEM virum  Confularem  illum 

effe, 


!/]  Luca  fcl.  ann,  lódS. 
m"]  De  DoSr.  temp,  pag.  z6p.  ■ 

»]  Ffg'  póo* 

*(o')  Sive  V.  Idus  Novemèris , 

^ ] Titlem.  tom,  z.  part,  i.  pag,  zzò. 

edit.  Brux-  quamvis  alibi  ix.  jcripferit  ^ 
Xy  atii, 

{ g ) Roma  Natalfs  SS.  Clementis  d>* 
* ’ S improni , 

(r)  Roma  . Natalis  S,  Clementis  Fpi^ 
[copi  Xy  Martyris . 


Clementis  Tumulus.  ,341' 
effe  » (jui  rtono  Novembris  die  ’ paffus 
effe  dicitur  cum  Simprono  , vel  ut  in 
Martyrologii  fragmento  Bucheriano  [/ì 
dicitur  , &mproniano  , vel  quemadmo- 
dum  R.  P.  Joannes  Baptifta  Sollerius 
edidit  inter  Ausarla  ad  Martyrologium 
Ufuardi , [ ^ ] Sin^hroniano , fortaffe  prò 
Symphoriano  . Nam  is  cujus  memerna 
recoiitur  Romse  die  Novembris  XXm, 
& quera  pleraque  Martyrologia  Epifeo- 
pum  • & Martyrem  vocant  , alius-  effe 
non  poteft  a S.  Clemente  Papa  ejus 
nominis  primo . [«]  Noftrum  veroFLA- 
VIUM  CLEMENTEM  & Romae  vi- 
tam  oro  Chrilli  fide  pofuiffe  certum 
eff  , OL  omnino  dignum  fuiffe  , cujus 
nomen  in  albo  Sanctorum  aferib^retur , 
in  quod  Plautillae  fororis,  & Domitillas 
fororis  filiae  nomina  relata  funt  ; & 
aferiptum  fi  fìiit , ad  aliquem  anni  exeun- 
tis  diem  aferibi  oportuit , & nuUus  eff 
fub  anni  finem  dies  prarter  diem  No- 
vembris nonum , ad  quem  probabilius 
dici  poffit  FLAVII  CLEMENTIS  vii^ 
Confularis  & Martyris  nomen  aferiptum 
fuiffe. 

Atque  hxc  pauca  quae  de  T.  FLA- 

P 3 .VII 


(/) 

(r)  Tom.  VII.  Junti  p.  ééj. 

£ « ] ('idt  Solicr.  Ibid,  pag.  6^4. 
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iàz  ’ Titi  Flavii 
VII  CLEMENTIS  viri  Confularis  & 
Martyris  tumulo  difputa vi  , fi  negem 
optare  me  ut  viris  eruditis  ac  bonis 
placeant  , mentiar  ; fludium  certe  & 
obfequendi  voluntatemEminentififimo  S. 
R.  E.  Cardinali  Camerario  placituram 
effe  confido  . Cetera  vero  quaj  parave- 
ram , praffertim  de  Imperio  Oentis  FLA- 
VIA per  annos  XXVII.  & menfesduos 
cum  dimidio  ex  nummis  aliif^ue  monU- 
mentis  veteribus  accurate  digefio  ià 
al^ud  tempus  refervanda  funt. 


i - I . 
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IN  TITI  FLAVII 

GLEMENTIS 

Viri  Confularis  & Martyris 
T U M U L U M 
A B 

ED  ARDO  DE  VITRY 
S.  J.  V.  CL  inlaftratmn 
ERANGISGI  ANTONII 

ZACHARIiE 
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IN  Tiri  FtAVlI 

CLEMÉNTIS 

Viri  Confularist  & Martyris 
T U M U L U M 

AB  EDWARDQ  DB  VITRY 
S.  J.  V.  Gl.  Illudratum 
FRANCrSCI  ANTpNIIZACHARIiE 
; Eiurdeoi  S.  Paralipomena 

CAPUTI' 

De  Tito  Flavio  Clemente  . Argumenta^ 
quihus  Edmardus  de  Vitry  eum  alium 
a Clemente  Romano  Pont^ce  compre- 
bavity  animadverftonibus  inlujìrantur  1 

1.  f ^ É ^Iti  Playli  Clementis  Viri  Con- 
I ' fulaiis  Martyris  Tumu- 
lurn  anno  ci^6i3ccxxv.  iri 
Romana  S.  Clementis  Papa, 
& Martyris  Bafilica  inventum  , 'quum 
Eminentifs.  Albani  iuffu  Altare"  majus 
fubrueretur  , eo  confiliò  , ut  S.  Ignatii 
Antiocheni  oflìuiti  pars  , quse  ibi  recon- 
dita ferebatnr , erui’  poflet , inlultrandam 
^feepit  Vir  Omnigenac  Hteraturse , ne^ 
que  m Theologlcis  tantum  rebus  verfa- 
lifflmus,  quo  nomine  Janienianis  homì- 
nibus  perquam  invifus  hiit , fed  antii^uìi^ 
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Paralipomena 

tatis  quoque  peritiflìmus  P.  Edwardus 
de  Vitr^  Gallus,  egregia  dìflertatiohe  ^ 
qujeUrbini  prodiijt  Annqcr3j3ccxxvir. 
Atque  ea  quidem  io  tres  velati  pàrtes- 
tribuitur,  quarupu  prioi;  expiicat^’-  quei 
legenda  fit  ìlnfcriptio  in  tabula  marmo- 
rea, quce,capfulae  impofita  erat,  infculr 
pta  poflerior  proponit  conjeéiuras'  de 
tempore,  quo  pofìta  vidéturWn.  eo  , ira 
quo  reperta  eft,  loco^,  tertia  declarat  , 
quifnarn  ifleFlaviusClemens,  cujus  me-- 
moriae  dicata  cft.  Atque ‘in  hoc  quidem 
capite  quae  ad  ultimarn  ejua  diflertatio- 
nis  partem  .pertlhenf  j 'ipeifequemur,  ce- 
tera  capitibus  reliquis  .explicaturi-. 

' 2.  Neque.  tamen  qua:  de  Titt  Flavii 
Clementis  genere,.  Cohfulatu,.  & morte 
prò  Chrifto  fortìtei:  tolèf ata.  dilTerit.  V. 
Cl. , animus  eft  helc  recÒÌTérei'  quidenim 
his  addam  OQn,  h^^(^^,^,  qpqri^/ea;-clari- 
tate elégantia  i,  ac  rai'fp^um  fitmitatè 
a Viro  do6tiftloip  tradita  fp[erint,. 
ut  nonnift'  adurn  agat',..  qui'  ad-  eadera. 
àdcedat  pertraflanda  v Quodomnium  pri- 
mum  a V».  Cl.  ;^^ppftraturà  fuit^  Flk- 
viurh  rilliim  ^‘Clemcniem  S.  Romano 
Pqutifice  ho’mdnynio  ^a^ura,  ' efte  illud 
eft.  ,^  quod'  ad!  iijlùftraó^urii  ‘àdprèdior^. 
Tria  autem  huiufce  proj^tlonis;'!argu^ 
menta  proferimus , i][la  ipla  niimirum , qu:e 
Vitri^  adtuiit,  fed  novis.'animadveruo- 
xùbùs  CQnHrmata  \./Primluxi  qoidem  ab 
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in  T.  F.'CUrm.XumiilHni^  547 
utriuf(5[ue:^genere  petlmus^  Eeenim  FU-* 
vium.  lUum  Clementem , de  quo-  loqui- 
tur  Infcriptio>,  Flavise  fuiflfe  Gentis,.  tie-* 
modubitet  » Atcujufnam  Gentis  Clemens- 
Romanus  EpìfcopusA.  Flaviìé  quidem , E 
ASis  SS.  Nerei , Se  Acclulki  fides  ha- 
beatur ..  V erum  quamvis  Godefridus  Hen- 
fchenius  qui  (T’..  iir..  Maii  ad  xrr. 
4icm  ) ea  edidit  poft  Surium  ex  pluribus 
Mff.  illa  optine  fidei  tfXe  cenherit  y nc-t 
ino  tamen  eruditorum.  Virprum  eE,i  qui 
Scriptoretn  fummum'hac  in  re  non  de- 
ferat , ncque  Baronio,.-  TillemontioV  ac 
Sollerio.  ( ad  Manyr.  Ufuardi.  die  vir. 
Maii)  adfcntiri'mairfy  illa  adapoci7pha. 
rejicientibus . Hos  adeat  Leder  iplam 
adeat  Vitrii  diflèrtatiònem..  ‘ . 

• 3-.  Quare  difeedèndum  omnino  ab.Eu- 
cherii  Lgudunenfis  .fententia  in:  - epiftola. 
ad.  Valerianum  ( viv;  Biòlioth^-  PP.. 
J^ugdun,  edif.  ubi Ro- 

manum  Pontifice  vetujìa  profapia-  Sena-- 
torum^  atque  etiam  ex  Jìirpe  Cafarea  ad- 
pellat . Quae  quidem  Eucherii  verba  cu^ 
nonnulli  ita.  explicant ,,  ut<  Clementém 
ad  Odaviam  -ipedaflfe  gentem  Eiicherio 
perfnafum  velint',.  nonid’atis  video  ’..  Etfi 
enim  Gens.  Flavia. obfmr a ac  fine  ,ullis 

ma  forum  imaginibus  fuity  quod  ex  Sue- 
tonio.  difeimus  in  "Vefpaf.  c.  i.;  id  igno- 
ralfe  potuit  Eucherius , fortalTe  etiam  de- 
ceptus  ab  Imperatoria;,  arque  adco.  Cae- 
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348^  Faràlipomena 
ijtrea  (niminim  pnores  xir.  Infiperato* 
fes  Cxfarum  nomen  peculiare  fibi  ad» 
iciverant)  T.  Flavii  Vefpafiani  dignita- 
te.  Et  veroFlaviamGentem  Eucheriutn 
intellexìfle  facile  inducor  ut  credam  , 
. quod  Flavium  Clementem  eumdem  atque 
Komanum  Pontifìcem  fìmile  admodum 
véra  ed  ab  Eucberio  fuifTe  habitum  : quod 
ne  mirum  cuiquam  aut  Sanalo  Antrdite  m» 
dignum  videatiu* . audiendus  Emin.  Anna» 
lium  Parcns  (aa  ZTm.6ò.rì.j.yQmdejut 
(Fk vii  Clementis  M.)  mentio  nulla  'm  M<tr» 
tj^olsgiof  vel  alìis  antiquitatis  mmumen^ 
tis  hMeatur,  infuria  temporum  id  evenif- 
fe  ^putarms  , faSlwnqut  effe  ^ ut  fi  qua 
Cfufdem  Ciementis  nobitiffimi  Martyrif 
memoria  reliqua  cffet  pojì  nofirarum  Seri» 
pturarum  Dtocletiani  tempore  faiia  nau- 
jragia  , omnes  Ciementem  Romanum  Pon^ 
dficem  mente  eoncipientes , unum  eumdem^ 
que  nomirtibus^  cmfufis  atque  perfimis  y 
Qlementem  effe  exifiimarint . 

4.  Num  autem  Clemens  Papa  Judajus 
fuerit , alia  qusedio  ed  , in  qua  d cui 
adfirmans  pars  adrHerit  is  Tillemontium 
(T.  2.  artic.  I.)  & Bailletimv  • [ ad  diem 
Nov.  XXIII.  } non  admodum  diffìcile^ 
fuam  in  fententiam  adducet  . Sane  in 
genuina  Epidola  ad  Corynthios  prima, 
ait  ipfe  Clemens  ( num.  4.  ) Pater  m- 
Jicr  ì acob  . Id  quidem  leviffime  conje- 
Aurse  loco  habet  Vicrius , quum  pronum 

fìt, 


^ mT,  F.  Clem.  Tumutum.  349 
fit , eum  his  temporibus  Judseum  appel- 
lare potuiflfe,  & fe  Jacobi  filium  profi- 
teri , qui  licet  non  Judaus  eflèt  gente  j 
tamen  Chridianus  foret , ac  Judseorurrt 
fcilicet  Apollolorum  fiiiffe  difcipulus  • 
Sic  enim,  ne  abiis  , in  quibus  lumus  , 
recedamus  temporibus,  Dio  fcripfit  [L^ 
VII.  & L.  X.  p.  i6<5.  } multos  a Do- 
miriano  morti  addi^Ios  ideo  fuifTe , quod 
ad  Jiidarorum  inliituta  deflexiffeitf  . Ve- 
rum  primo  non  defunt  qui  Dionem  heic 
lapfum  exilliment  ; qua  de  re  Bingh-amus 
1.  I.  Origin.'  Ecclef.  Deinde  Ethnicorum 
quidem  , at  non  Chriftianomm  opinione 
ideo  erat  Judaeus , ac  ChriiHanus , ncque 
' Chridiani  Juda^os  unquam  (e  e(&  dixe-* 
ruDt , ne  dum  profefli  funt , neque  eo- 
rum  quifquam , qui  genere  Judarus  non 
effet , Abrahamura  , aut  Ifaacum  , aat 
Jacob  Patrem  fuum  fimpliciter , ut  ajuntj 
& fine  adjeftione  nommabat.  Sic  in  an- 
tiphona  ad  Magnificat  Sabbati  ante  Do- 
minicam  Ouinquagefimae  Abrahamum 
vocat  Ecclefia  fidei  noflra  patrem  , non 
autem  Patrem  nojìrum,  Ceteram  defini- 
re non  aufim  cum  Au6Iore  fecundi  Ca- 
talogi  ab  Henfchenio  , & Papebrochio 
editi  ( T.  I.  Aprii,  ) aliifque,  Cfemenr 
tem  naùone  Komanum  jui(Je  de  regione 
Coelio  monte  ex  Patre  Faufiino\  ea  cninV 
ex  Recogrùtionibus  Clementi  ipfi  a fe- 
cundo  jam  feculo  perperam  tributis  ma^ 
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niferto  haufta  funt-;  quod  etiam  de  rela-^ 
tarEucherii  fententia  atórn^ri.pon  in- 
curia poilji;  y -Malini  igitur  ^uin  Hiero- 
ny^o  ,..,ptque  remotiore  antiqaitate  de 
Cfetìientist.patria  filere».,;' 

,5..Ad, alterum  adcedo  diferiminis  ar- 
gumentuiu!,  quod  inter  ^Komanum 
Epifcopum  novimus,  & Martyrem  Con- 
fujarem^^b  obituslocodeprpmptum^  Sed 
antequ^m.  ad  illqd  :inluil{anduni  venio,. 
liceat ' miniif  in  propu^nandQ  S-  Clenjen- 
tis  Ponti%is  ( Martyrip.  inmorari  ^‘Faci^ 
Ics  CkmmUm:  Martyribus  eximimiis  ^ ait 
Podwello  duce  \_m.  addita  ad.  caput  VI,, 
pijferti  JI.  Pearfonit  pi  213.]  Bafna- 
gius  [T,  I.  Annah  ad  anni,  looi  m d. 
nequqiabtjh^c  fententia  abhorrent  Tille- 
montiiis  ’(  T.  Il  arttc.  V.  & XII.  adnot,  ) 
ac  Bailletus  in  Gallicis,  Sanòìorura  Vi- 
tis^  Fatentur.  ‘illi  a Ru£Bno,  qui  Hiero- 
nymà  asqualis  temporum  fuit  i,  a.  Zofimo 
Romano  Poqtifice,  in  litteris  de  Coéle- 
iUi  Pelagiani  caulTa  ad  Africanos.  Patres 
' datis  anno,  C C C C X V 1 1.  , a Patri- 
bus  quoque  Vafenfis  Concilii,  I.  anno 
-CCCCXXXXIL,;  celebrati,  ; Clementem 
Martyris  titulo  infìgnitum  s.  Fatentur  \ 
eos  ita  fenfide  ex  antiqua  Ronianae  Ec- 
cJefisE  traditiòne  fatentur  in  facro  Mifi- 
fae  Canone  , quem  Ambrofiafter  [in  I. 
Tim.  z.  ] Ecclefiajìicam  xegulam  vocat  , 
San<5lum  Clementem  inter  Martyres  ad- 

nu- 
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in  T,  Clem^  Tumulum^  3.51 
numerari ..  Negknt  tamen.,  beine  qui^ 
quam  pra  Cleraentis  Martyrio  confici 
pòflè*  Cur.^  3i^ciat.  Bafhagu  verba  au- 
dire  , . qui  paucìs  argumenta  ceterorum 
conlegit.  Neqm  Martyrem  novìf  Irenteus 
aUoquin  nìl  caujfg.fttijfe'p  y cut  non  aque 
Jfdarty/tbus.  Clementem  aàfcr  'tberet  \ atque 
T elef^homm , qiium  Clemens  vìr  Apojh- 
Xteus^y  & futi  clqrus.  EpiJìoUsy  Telefpho^ 
ro  lònge-  foret.  inlujirior  , De.  Clementts 
^oque , Martyria.  ne  ver  bum  quidem , h} 
KHjebìò.  Weronymoque  ' ùllum.  reperitur  \ 
Ed'  conatus  adverfariorum  omnis  ; nani 
q^uae  ad  chronologiani  fpeftantia  bue  trans- 
fert Bafnagius,  alteri.us  flint  tra6lationis^ 
<5.  Equidem  ita  fenfifìTe  Dodwellurh  , 
atque  BafnagTvim  noq  miror  ^ inten^e- 
rantea  illos  Critlcos  ,..qul  Romanac  Re- 
ligiotiis  ut  fimdamenta  convellerent ,,  nl- 
hil  non  moliti  funi  .•  At  Tilleraontiuna 
ìnficiari  boc  argumenta  a vetiiftiflìmà 
Romanze  Ecclefize'  Traditione  dimoveri 
potuirte , equidem  non  percipio,..  At  ma^ 
gna  nqgantis  ^ ut  ajiint  ^ argumenti  vi:; 
eft  ^ Verum  undenam.  per  Deum  in  mortur- 
' tem  cert»  divinare  fe.  poJ[fe  confidet.  Critij 
corum  Natia  , prifeis  illis.  mommentis , 
quibus  ipjv  precipiti  aufu  ibellum.  indi-^ 
cunpy  tejìimonià  hujujcemodi.  olìm  defuif^ 
fe  , quum  top  feculorum.  ìapfu  forte  malo 
f ciclo  y aut  ornnino^  interierjnt  y aut  in  tCf^ 
nebrh  adhttc  delitefcant ,?  Quze  quidem 
‘ ' Ange- 


5^2  Paralipomeni 
Angeli  Marise  Quìrinì  Cardinalis  verba 
ex  epiftola  ad  Reverendiflìmuin  P.  I>. 
Cyprianùm  Benagliam  non  ea  foliim  de 
cauda  profero  , quod  ca  a Benedica 
XIV.  F.  O.  M.  cujus  proeclaram  erudii 
tionem  potferitas  oranis  mirabitur  , in 
praeftantiffimo  Opere  de  Servorum  Dei 
J^eatificatìone  ^ oc  Beatorum  Canonizatio-^ 
ne  novis  addittonibus  locupletato,  atque 
élegantibus  Patavini  Seminarìi  Typis'  re- 
culo ( l.  III.  cap.  X.  num.  V.  ) quuni 
recitentur  , novo  quodam  robore  aufta. 
videntur,  fed  ut  aliquod  meì  in  Cardi- 
jialem  amplifTimum  , deque  me  optime 
meritum  officii  argumentum  ceteris  prae- 
beam  univerfis.  Quid  vero  fi  gravia  fa- 
ftum  quodpiam  momenta  fuadeant  T 
Tum  profeao  nemo  prudens  negatrvurri 
argumentum  pluris  faciet  , quam  illa  .. 
At  nihilne  ponderis  habebunt  Zofimi  ^ 
ceteraeque,  qùas  antea  indicavrmus,  au- 
éloritates  P aut  quei  ab  ilKs  expedient  fe- 
fe  Martyrri  Clementini  Mallyges? 

7.  Non-  heiccum  Dodwellb  , aut  Baf- 
nagio  a^mus  ^ qui  Romani  'Ecclefiie- 
tradkiones  càchinnis  excipere  folent . Mi- 
tiorem  Criricum  TiH'emontium  àudra- 
tnus  {pag.  5.64.  edit;  PariÌT  ClDloCCl  ;- 
Martyrh  nomerr  primis  Ecctejia  feculis 
non  iis  tantum  tribuebatur  , quìi  cruenta 
morte  e vivis  excedehant  , Jed  iis  quo- 
que j qui  pw  fide  quidpiam  perpajfi  fu6- 
* ' ' tanti 
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irt’T.  F.  Clem.  Tumulum,  355 
fant  : Jic  in  ipfo  Canone  S,  Johannls 
Evangelijie  f S.  •Apolltnaris  Ravennati s , 
& S.  Fdicis  Nolani  nomina  leguntur  ,, 
qui  tamen  in  tormentis  animam  minime 
exhalarunt  . Ego  vero  non  negaverim  , 
apud  veteres  Martyris  titulum  bifariam 
fumi,  laxiore  nimirum,  & ftri6liore  fi- 
gnifìcatione , ac  priori  Confeflbres  Mar^ 
tyres  quoque  nominari  j quo  fenfu  He- 
gefippus  {apud Eufeb.l. Ili.  c.  XXXII.) 
de  Cnrifti  confanguineis,  univerfje^  ait^ 
Eeclejia  prajident , ut  potè  Martyres , & 
Agnati  Chrijìi^  & Serapionis  Antioche- 
ni de  Cat^hrygibus  epiftolaj  [ apud 
eumdem  Eujeb,  l.  V.  c.  XIX.  ] unus  in 
tunc  modum  fubfcripfit  : Aurelius  Cy.» 
renius  Martyr  opto  vos  bene  valere.  Vi- 
de Baronium-(/>»  notis  ad  d.  Januar.  IL) 
Baluzium  (ad  epijl,  S.  Cypriani  /,  II.) 
& Fc^ginium  (de  Rom.  D.  Petti  itine* 
re  exercit.  XIV,  p.  363.)»  Verum  nifi 
ea  dottrina  fapienter  utamur.  vae  Mar- 
tyribu$  . Vereor  fané , ne  ad  nauciores 
cos  redigamus  , quam  Dodwelius  coti' 
tenderit  a Ruinartio  viro  Cl.  folide  con* 
fiitatus  . Quaefo  tuam  fidem  Tillemon- 
d , tuam  Bailiete  . Quid  demum  Bafna- 

B’o  dices  , & folum  fenfu  Irenaeum*  ab 
ieronymo  (in  cap.  Efaiae  LXIV.)  in- 
ter Martyres  coniocari  adfirmanti,  quo 
ConfefTores  , li  praecipue  , qui  vira  tor- 
mcQtorum  pertulerant  ».  ablque  ullo  ta- 

men 
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men  vitas  fuce  damno  ? Quid  Dodwellp 
repones,  Moyfen  adferenti  carceris  po- 
tius  incomm^is;  quam  nova  aliqua  ju- 
dicis  faevitia  obiiffe  P quem  tarpen  Cor- 
iielius  Papa  oculatus  teflis  (/«  epijì.  ad 
Fabium  Antioche  apud  Fufeb.  l.  VI,  c. 
XLIIL)  egregio  rejert  & admirandò  mar-^ 
tyrìo  perfunEium  fuiffe, 

8.  Quod  ad  MiflTae  Canonem  fpe6lat> 
refpondct  Gardsbofdus , Johannera  Evan- 
seliftam  ibi  inter\Apoftolos  numerari. 
Àt  quid  de  Felice  Nolano  j quid  de  Ra- 
vennate Apollinari  ; quos  objicit  Tille- 
montius  ..  racilis.  refponfio  . Tillemonr 
tium  latere  minime  potuit , ctfi  pluribus 
graviffimifqui^  de  caufTis.  Critici  r^gn»* 
tiores.  utriufq^q  Felicis  ^ &.  Apollinaris 
martyriurudrjfiqiantur,  de  eorum  tameu 
Martyrio  opinionept  oliai  percrebuiffe  • 
Quare  fiquis  dixerit,  poftqu^ii?  rumor  il- 
le  fidelium  animis  infederata  tum  prv- 
mjum  facro  Canoni  infcriptpsfuifle,  quid 
qi^foy  folidi  objiciet  '^rillp^noittius?  §ed; 
quoque  modp  res  Yefe.  hab^t , iiii? 
none  Romai^  ccleSj?8,/^ì<fui;  noipip^-: 
turj  hunc  porro  otxjeqirapa  Tilìemflijitip; 
non  Ambrofìanum,  aut.Ga|licanum<- no- 
vero EminentifTimorum  Baronii,  Bonsé,. 
ceterorurnque  fernae  omnium  fententia  eft 
Q;dinem  Roinanum  Mar ty rea  t tantum 
adipirifle , confeflbrijjus  feipper  exqlujSs . 
Certe  Cy rillqs*^ jen^foìy^tani^ 

' Syna- 
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inT.F.  Clm.Tumulum.  355 
Synaxyn  defcribcns  Catech.  V.  Myuago- 
gica  adferit  , Sacerdotem  memoriam  ia 
ea  facerà  SS.  Patriarcharum  , Propheta- 
rum , Apoftolorum , Martyrum  , ut  Deus 
órationibus  illorum,  & deprecationibus 
fufcipiat  preces  noftras.  Sed  etiam  Au- 
gultini  lòcus  batic  in  rem  infignis  pro- 
fèrtur  ex  Traviata  in  Johannem  IV.  & 
LXXX.  ‘Explicans  illud  Johannis  : Ma^ 
jorem  hac  aileSUanem  nema  habet , quam 
ut  anirnam  fuam  ponat  quis  prò  amici 
I fuisy  hasQ  adnotat  S.  Dodor  . Hoc  beati 
ÌHartyres  ardenti  dileSiione  fecerunt  : quo*^ 
mm  fi  non  inanitet  memorias  celebramuS  y 
àtque  tn  Convivio  , quo  & ipfi  faturati 
funt  y,  ad  menfam  Vammi  adcodixntts  ^ ^ 
dporioty  ut quemadmodum ipfi  mstalia, 
praparemasiA  Ideo:  quippe  aflj  ipfam  Men^ 
fam  non  fic  eos  cemmemoramut  ( in  Ca;-) 
none  fcificét  ) quemadmodum  alias  , qui 
in  pace  requiefeunt^  ut  etiam  prò  eis  ore-- 
muSy  fed  mafisy  ut  orent  ipfi  prò  nobisy 
ut  eorum  vefiigiis  adhareàmus  y mia  im^ 
pleverunt  ipfi  charitatem  y qua  Dominus 
dixitj,  non  r effe  ma  jorem  : quod  fané  de. 
iis  Marty ribus  àdfìrmari  .nequit^  qui  nq^ 
que  in  tormehtis  , neqqe  ex  tormentisi 
concidcrunt.  Si  Igitur  Clemens  in  facro; 
Miffae  Canone  nominatur  , Martyr  fuit 
tprmentis  immortuus. 

.Pi  Equidem  diu  h?,uG.j  num  in  contT^- 
XQuni  fententia  perGarem , guae  folos  Mar^, 

*'  'tyres 
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tyres  tormentis  inmortuos  in  Canone 
Romana^  Ecclefis  adgnofeit , cui  inde 
etiam  robur  adcedere  vìdeatur,  quod  in 
Leodienfi  Diptycho  , quod  eruditiffìmis 
notis  inlurtratum  cdidit  anno  1659.  P. 
Wilthcmius  nofter , foli  Apofloli , & Mar- 
tyres  nominentur.  Verum  fi  non  adten- 
tius  infpiciamus , quid  quaefo  adferri  po- 
teft , unde  hoc  de  Romano  Canone  com- 
probant  Nihil  fané  pratter  perfuafio- 
nem  illam  Martyrìi  eorum  omnium  > 
qui  in  ilio  memorantur  inde  enìm  fa- 
cium,  ut  quum  eos  folum  ibi  nominar! 
viderent  Majores  noftri  , quos  Martyres 
fuiffe  certifiìmum  ipfis  erat , legem  quam- 
dam  fibi  fingerent , qua  fiatuebant , in 
Miffa  Romana  folos  Martyres  comme- 
morari . At  Lini , Cletique  five  Anacle- 
ti  Martyrium  probare  quam  difficile  fit, 
norunt  eruditi.  Deinde  quod  ex  Augu- 
rino , Cyrilloque  adfertur  epiftola  Cy- 
priani  XXXVII.  Baluzianae  editionis  nul- 
jius  momenti  effe  manifefio  demonftfat. 
Neminem  legi , qui  hoc  Cyprianl  teff!- 
xnonio  hac  in  re  uterefur . Do£lì  illum' 
viri  expendent . Corporibuj  etiam  omnium , 
qui  etji  torti  non  funt  in  carcere  , tamen 
gloriofo  exitu  mortis  excedunt  , impertia--  ’ 
tur  & vigilantia  , & cum  propenjior  . 
Neque  enim  virtus  eorum  aut  hónor  mi-^- 
nór  ejì , quo  minus  ipft  quoque  inter  bea* 
toi  Martprts  aggregentur  Quod  in  illis- 
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eji.  telex averunt  quiàquid  tei er are  parati , 
& prompti  fuerunt . Qui  fe  tormente  , & 
morti  fub  oculis  Dei  obtuUt  , p^JJus  eji 
quidquid  pati  voluit . Non  enim  ipfe  tor- 
mentisi fed  tormenta  ipft  defuerunt , Vi- 
^es  Cyprianura  de  confeflToribus  in  car- 
cere conllitutis  , qui  moriuntur  , loqui. 
Audi  jam  leliqua  . Cum  voluntate  , & 
ronfeffìone  mminis  in  carcere  & in  vin~ 
culis  accedi t & mor tendi  terminus  , co»- 
fummata  ‘NLartyris  gloria  eJi . Denique  & 
ilies  eorum  , qtiibus  excedunt  , adnotata , 

tit  CONMÉMORATIONES  EORVM 
INTER  MEMORIAS  Martyrum  CE- 
LEBRARE Karthaginenfis  Igi- 

tur  Ecclefia  inter  memorias  Martyrum 
eos  edam  celebrabat,  qui  tormentorum 
vi  non  eccedebant . Quamobrem  ex  Cy- 
rilli,  & Auguftini  locis  id  quidem  pro- 
babili confècutione  ducitur  , eos , quos 
noftris  temporibus  ConfefTores  vocamus  , 
Canoni  infcriptos  olim  non  fuilTe  , fed 
Martyres  tantum  live  torti  occubuerìnt, 
fi  ve  et  fi  torti  non  funi  in  carcere  , 
( exilio  &c.  ) tamen  gloriofo  exitu  mortis 
exceflerint  aliquid  paflfi  prò  fide  j non 
autem  eòrum  tantum  in  Canone  memo- 
riam  cejebrari,  qui  torti  ad  fuperos  evo- 
larint . Nam  ( prasterquamquoa  ex  Char- 
taginenfis  Ecdefiae  confuetudine  Hippo- 
nenfis  quoque,  cui  prajerat  AuguifinuSj 
ufum  licct  argumcntari  ) revera  qui  tom 

non 
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558  Paralipomena 
non  funt  in  carcere,  exilio&c.  , fed  ih 
carcere  tamèn  , exilio  &c.  quod  prò  .fì- 
dei  confeffione  ferunt  , aequo  hilarique 
animo  moriuntur , in  pace  non  requie- 
fcunt  , & quod  in  illts  ejl  , tolerantes 
quiàquid  toìerare  parati  & prompti  Ju^ 
rant,  impleverunt  Charitatem  Domini, 
digni  qui  inter  bentos  Martj/res  aggre- 
gentur  -,  Porro  etfi  "memorile  Martyrum 
tempia  Deo  in  honorem  beatorum  Mar- 
tyrum facra  fignificent  , hoc  Wmen  in 
‘loco»  apud  Cyprianum  aliud  omnino 
indicari  ex  praepofitis  inter  memorias  fua- 
det  ) & ipfe  fenfit  Baronìus  , qui  ad 
ann.  Chrihi  58.  beine  feda  Martyrum 
celebrata  olim  a Chriftianis  fuifle  con- 
fìrmat  . Quid  plura  P Cyrillus  de  Hie- 
rofolymitana  , Auguftinus  de  Africa- 
na Ecdefia  loquitur  , quarum  primam 
certum  -efl  , alteram  verofTimillimum 
peculiarem  ex  cetefarum  occidehtaliura 
EcclefiarUm  confuetudine  , fibique  pro- 
priam  Liturglam  habuiffe  . (^amob- 
rem  quzenam  ab  his  Liturgiis  tìd  Ro- 
manam  confecutio  fit , non  video  . Et 
illud  etiam  animadvertendum  ^ San- 
dos  nominandi  in  Canone  tilùm  ex 
antiquiflima  Diptychorum  xohfuetudi- 
ne  manalFe  . (^amobrem  quum  folos 
Marlyres  torhietitis  inmortuos  facris  Di- 
ptychis  infcriptos  fuilTe  haud  Vcro/ì- 
mile  Tit  X fiine  Virgines  illis  adferiptas 
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faifle  négari  non  poteft,  qua  d«  re  Sa- 
lig  de  Diptychis  Veterum  cap.  XV.  ) non 
video,  cur  id  Regulae  loco  llatui  poffit, 
hos  tantum  Martyres  in  facro  Miffa:  Ca- 
none .-nomiriatos  luiffe  . ^id  ergo  Til- 
lemontio  dicendum  ? Dicimus  quum  alia 
iubpetunt  argùmenta,  quibus  Sanfli  cu- 
jufpiam  negetur  martyrium  , fi  fortaffis 
in  Canone  reperiatur,  optime  refponde- 
ri  pofle , eo  loco  inter  Martyres  iariore 
quadam  fignifìcatione  connumerari.  At 
vero  li  contra  in  Canone  Martyribus 
quifpiam  adcenfeatur , nullumque  nifi  ne- 
gans  argumentum  adferri  poflìt.,  quo  ejus 
Martyrium  improbetur  ( Clemens  Pon- 
tifex  exemplum  elio  ) audax  omnino  fo- 
ret  , qui  arbitraria  Canonis  interpretatio- 
ne  martyrii  palmam  ei  denegaret . 

IO.  Mitto  quae  ad  eludendam  Rufini, 
& Zofimi  auJioritatera  Tillemontiusobji- 
cit , Rufinum  fciiicet  minori  prseditum 
fuiffe  ingenii  adcuratione  , ac  perfpica- 
cia , quandoquidem  is  fuit , qui  Kecognir 
tionum  fabulis  fidem  haberet  ; Zofimum 
vero,  ut  ex  iis,  confiat , quse  ad  Caele- 
fìium , & Patroclum  Arelatenfem  perti- 
nent,  fuifle  ad  retinenda  Ìlla  , quae  ipfi 
obtrudebantur , a natura  compofitum  . 
Quis  cnim  hzc  ferre  poflit?  quafi  vero 
Scriptori , qui  femel  fit  lapfus , in  omni- 
bus fides  deneganda  fit  , in  iis  praefer- 
tim  , quae  a conftanti-  .Traditione  pen- 
dere 


5^0  Fandipomena 
dere  poffunt . At  ne  ipfe  quidam  Til- 
lemontlus  hanc  Critices  regulam  proba- 
bit , qui  ( T,  I.  adnot.  X.  ad  S.  Jacobum  ) 
errorem  Hegefippi  nefcio  qucm  poftea- 
quam  coai^uiffet  , e veftisio  fubjunxit. 
Èrit  hic  Hepefippi  errar , & mea  fenten- 
tìa  levis , excufatione  dignus  , neque 
enim  , quod  rei  caput  ^ , invertit  , oc 
propterea  tanti  non  erit , ut  auBoritatem 
ceteris  narrationibus  fitis  pojfit  adimere . 

II.  Jam  veroadnegans  adverfariorum 
argumentum  adcedo.  Primumautem  liceat 
tantifper  cum  Tillemontio  , & Bailleto 
con^redi,  qui  S.Iren£um  Lugduaenfem 
Antiftem  Martyrii  palma  decoratumopti- 
mo  jure  propi^nant . Audiant  Baina- 
gium  ( ad  an.CXClV.  n.lV.)  adverfus 
Irenzei  Martyrium  in  haec  verba  difTe- 
rentem . T ertullianus  ^ qui  multis  Irenaum 
ìaudibus  adfichf  gloria  Martyris  non  ad- 
tollit  nomen  ejus  { in  Valent.  cap.  V.) 
Quod  fi  Irenaum  per  inde  atquc  JuJìimm 
prò  Martyre  Septimlus  habuit  , quanmb- 
rem  Martyris  tittdum^  quo  JuJìinum  de- 
coravit  , non  addidit  Jrenao  ^ vel  eo 
ipfo  ternpore  , quo  fanguis  ejus  calebat, 
& omnium  ante  oculos  obverfabatur  ? 
Multa  Irenao  praconia  tribuit  Eufebius^ 
Quls  hoc  non  perfpicit , adcuratum  , dilt- 
gentemque  hijìoricum  martyrium  Irenai 
numquam  pratermijfum^  fi  Martyrem  m- 
vijfetì  quod  Irenao  honorificum  .juit  ^ me- 

morat  ' 
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marat  Hierm/mus  iibro  de  Viris  inlujhi- 
bus  ...De  Martyrìo  tamen  ejus  ne  ver^ 
bulum  quidem . ^idnam  quaefo  huic  Baf- 
nagii  ratiocinationi  refpondebunt  ; qui 
eodera  prorfus  argumento  Clementis  mar- 
tyrium  impugnant  ? Longe  magis  pro- 
feto fibiìconltant  Dodwellus,  ac  Bafna- 
gius  5 a quibus  Irenaeus  inter  Martyres 
non  cenfetur , quam  Tillemontius  , ac 
Bailletus,  qui  Irenseum  Martyrem  fuiflc 
dum  adfirmant , negant  Clementem  . 
Praeterea  quid  P Si  quis  negaret  etiam 
latiori  fignificatione  martyrem  adpellari 
pofleCJementem?  Sane  neque  Irenaeus, 
neque  Eùfebius , ncque  Hieronymus  tor- 
menta ulla  memorant  ab  ipfo  prò  fìde 
periata . 

1 2.  Age  jam , etiam  cum  Dodwello 
ac  Bafnagio  difputemus . Primum  igitur 
ad  Irenaei  quod  nobis  objicitur  , nlen- 
tium  fi  animum  advertimus,  beine  ni- 
hil  confici,  Potuit  enim  Clementis  mar- 
tyrium  ignorafle  Irenaeus  , quemadmo- 
dum  Auftor  Bucherianii  Kafendarj  Te- 
lefphorum  martyrem  ignoravit  ^ quem 
tamen  martyrem  fuifie  tefiatur  ipfe  Ire- 
naeus . Ad  Hieronymura  progredior , at- 
que  illud  quaero  , num  Hippolyti  Por- 
tuenfis  Epifeopi  martyrium  inficiaturi 
fint  P At  in  Catalogo  y ubi  ejus  <^era 
fiife  recenfet , id  filet  Hieronymus . Quid 
vero  fi  negem , Hieronymum  S.  Clemen- 

Opufc.Tom.XXXlII.  tis 


tis  màrtyrium  prseteriiflè  ? At  duo  mi- 
hi  praefto  funt  argumema  , enr  id  infiT 
cier  . In  Catalc^o  hxc  de  Clemente 
Po£lor  Maximus  : Obìit  tenio  Trafani 
anno  , & mminis  ejus  m^morlam  ufque 
hodie  Roma  extruéìa  Ecclejia  cufiodif  / 
•quo  fpe£lat  Lamella  i ifta  aerea  , quam 
Rom«e  extitifie  teftificatur  Pignorius  vir 
eruditus  in  egregia  de  fervis  lucubratio- 
ne  cap.  XV. , & Raphael  Fabrettus  in 
Infcriptionibus  • , 

r 

TENE  MEQ.'^ 

VIA  EVn  ET  REE 
OCA  ME  VICTOR 
HilJfACOLIT 
OADOMIN  ; 

ICVCLEM  , 

ENTIS 

quae  poftrema  verba  fic  Explicanda  ad 
Vormnicum  Clementis  ( Ecclefiam  fcili- 
cet  Beati  Clementis  , ) vel  fi  mavis , a 
Dominico  Clementis^  quemadmodum  di- 
ximus  fervum  ab  epijiolis  y<cyathis  ^ 
plomatibus  &c,  ^ ^ quaaavis  priorem  ii- 
iam  interpretationem  anaip^aerer  y tum 
quod  V.  Cl.  Muratorio  T.  I.  Infcript. 
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in  T.  F.  Ctem.  Tumuìus^  «5» 
»ag.  CCCCLXXIX.  illam  probatam  fuit» 
fé  video  , tum  quod  ex  aliis  Infcriptio- 
éibus,  quas  profot  ibidem  Muratoriu?, 
verofimillimum  fit,  ca  verba  a Domini- 
cum  non  ad  acolytum  referenda,  fed  ad 
veriram  revcva  . Unam  adfcribo  cetcris 
mifTiS' 

• ' TENE  MEO 
VIA  FVGI.  ET  KJE  * 
BOGA  ME  IN  BASI 
LICA  PAVLLI. 

AD  LEONE 

Porro  non  aiiorum  fere  , quam  Marty- 
rum*  nomini  Tempia  Ecclefias  , Bafili- 
cas  , memorias  , dominicà  dicata  fuilTe 
optime  animadvertit  Vitrius  p.  34.,  in- 
tellige  primis  illis , Hieronymi  aerate  ve- 
tuftioribus  feculis  . Et  fané  Clementis 
Balìlicam  longe  ante  Hieronymi  tempo- 
ra conditem  ipfa  illa  , qus  antea  reci- 
taviiiuK,  Hieronymi  verba  fuadent,  nifi 
quis  dilìorquere  illa  miferum  in  modum 
velit,  Nominis  ejus  memoriam  VSQVE 
HO  DIE  , exJìruBa  ( non  recenter  e^ru~ 
Sia)  ecclejìa  cujiodtt . Recolle  Lamellam 
iilam  cum  infcriptione  ADomìnicu  Cle- 
mentis nuper  defcriptam  . Notat  enim 
Pignorius , ejufmodi  collaria  Conllantini 
aerati  adcenfenda,  quod  Conftantinus  le- 
. ge  data  ( exllat  ea  lex  in  Cod.  Theod. 
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de  pcenls  L.II.  ) vetuit  in  facie  noxio 
rum  fcribij  quum  dedeceret  faciem  macu- 
lari^ qu£  ad  fimilitudìnem  pulchritudinis 
Vivina  efFormata  eflet.  Quamobrera  fi- 
ftat.  Pignorii  conjedura  , certum  habe- 
mus  ante  Hieronymi  tenderà . Dominio 
cum  Clementis  exftruflum  fuifle . Cur  ve- 
ro illud  adjecerim  : intellige  primis  illis 
Hieronymi  aiate  vetujìioribus  Jeculis^  ne- 
mo  mirabitur  , qui  illud  apud  eumdem 
Hieronymum  légerit  in  Hilarionis  Vita 
num.  31.  Verpnenfis  editionis  dq^  Beati 
Antoni!  fepulcro,.  Rogabat  fenex  (Hi- 
larion , ) ut  fibi  locum  tumuli  ejus  ojlet*- 
derenti  Qui  quum  feorfum  eum  abduxif- 
fent , utrum  monjìraverint , nec  ne  ignora- 
tur  , Caujfa  occultandi  juxta  praceptum 
Antoni i fuiffe  refprentes  , ne  P ergami usj 
qui  in  fllis  locis  aitijjimus  erat  ^ fublato  ad 
villam  fucfm  SunEii  corpore  Mnrtyrium  fa- 
bricaretur  , At  quei  ìd  metuiflet  Anto- 
nius  , fi  fofis  Martyribus  tempia  tum 
erigere  confueviflent  fìdeles?  Perfpicuum 
id  eft  adeOj  ut  mirari  fubeaf,  quei  ple- 
rique  omneis  folis  Martyribus  ad  Mar- 
tini Turonenfis  aetatem  publicum  in 
Ecclefia  cultum  delatum  putent , Non 
moror  autem  vetuftum  quoddam  Ora- 
torium,  quod  Romas  fuifle  perhibent  , , 
S.  JohanniEvangeliftae  remotiflìmis  tem- 
poribus facrum.  Nam  ncque  primaevanj 
jllius  aetatem  qute  fuadeant  , ccrtz  ra- 
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in  T.  F.  Clcm.  Tumulum.  3^5 
tiónes  proferri  poflunt  , ncque  quod  ex 
memoria  ' Cleraentis  prò  ejus  Martyrio 
ducimus  argumentum , vetuftas  illius  Ora- 
toni  infringit,  Johanni  enim,  qui  Apo- 
ftolus  fìlit  etfi  minime  Martyr,  mirum 
non  foret  , prifcae  Chriftianitatis  £evo 
Òratorium  exftru6tum  fuiffe . 

13.  Alkid  argumentum  ex  Dodwello 
in  Dodwellum  ipfum , & eeteros  fumo . 
Ait  ille  num.  XXI.  Tamen  puto  Marty-‘ 
rem  credidijje  aut  haberi  voluijfe  Fuje~ 
bium  . Facit  y ut  ita  fufpicer  annus  ille 
Trajani  tertiuSy  quo  Clementem  decejjijjè 
credidit  ....  quoa  ergo  dìo  Armo  defun- 
Bum  Jiatuat  Eufebius , non  alìunde  tllum 
collegi jje  verijimile  ejiy  guam  guod  Mar- 
tyrern  crediderit  y (y-  guidem  Jìtb  Trama- 
no i Clementem'  igxl^  Martyrem  creài- 
dit  y 'aut  ^beri  vMuit  Hieronymus,  qui 
etiam  tertio  Trajani  anno  Clementis 
obitum  cónfignat.  Nolim  tamen  eorum 
omnium  vas  effe , qua*  in  Aftis  S.  Cie- 
mentis  apud  Surium  ( ad  XXIV.  No- 
vembris , ) ’ & Cotelerium  ( T.  I.  Pa- 
trum  Apollolicorum  pag.  804.  edit.  An- 
tuerp.  idpS.  ) 'referuntur.  Ea  quidem  a 
Tilleniontii  anitìiadverfionibus  vindicare 
conatus:  eft  Gardebofcius  ( Hrft.  Ecclef. 
Sec.  I.  P.  2.  1.  2.  diff.  2.  2.  ) Utinam 

autem  omnibus  eas  diruifle  videatur  f 
Sollerius  nofter  implexa  omnia  fatetur 
ki  obfervatiombus  ad  Uruardum  & dum 
0.  J Bo^ 
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andiani  Socir  rem- ad  éxainenryóf 
cent,  Tilleraontius  ut  legatura:  auftor 

Cfl  • . . . 

14.  S.  Clementis  Romani  Fontificis 
marino  validiffime  , ut  mihi  videturi 
vindicato  in  viam,  redeamus . .De  loco 
Martyrii  non  difputo  ; five  enim  in  Cher- 
fonefo  Taurica  cum  Baronio  , & AIta-‘ 
ferra  j five  Beucse  cum  Roìweido  apud 
Rondininiurri,.  five  Ancyrae  cum  Bafilii 
Porphyrogeniti  Synaxario  ( ad  diemNo-» 
vcmbris  vicefimum . quintum  ) mortuunì 
Clementem  fiatuas,  parvi  refert .•  Romaè 
nrofefto  mortuus  non  eft  . Porro  Titus 
JFIayius  Clemens  Romse  Marfyrkim 
fuHit,  quernadmodum  illa  Svetonii  vcrv 
ba  indicant  ( in  l^oBjit^  p.XVi  ) 

^ue  Flavium  C/^wwwr^- 
eontemptfjfima  rmrtìa'yfuifts  Ji.lm.etlatìh 
rmm  parvulos  /nèct^ef:  palam,  ^Jìmaw- 
rat , & abolito  priore  nomine  ^ alterum 
'Vefpajianum  aàpellari  fujferat , alterum 
Domittanum  repente  ex  tenuijfima  fubfpi- 
tiene  tantum  non  ipfe  e’fus  confulatu  ifo- 
teremit,  Eadem  ferme  Dio  Cafiius,  qui 
maeter^  addit  Domitillam  relegatam  a 
Doraitiano  fuiite , non  nti^e  omiflurus  j 
Clementem  quoque  antea  m exiliumpul- 
fum  fuiffe,  quam  morti  traderetur,  lire- 
▼éra  oxulaffet . 

15.  Tertium,  quo  Clemens  Romanus 
Pontifex  a T.  Flavio  - divwfus  oftendir 

tur. 
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, argumciitutn  . his  ^ vèrfMs  proponit 
Vitriiis  pii  35.  ^KÌJ  ? quod  & cjfus  reli-» 
quis  mnnijt  poji  annos  plures  in  urbem 
translata  dicmtur’^  fciltcet  labente  Se^ 
culo  nono  , fedente  Roma  Nicolao  I.  vel 
Hadriam  IL  Summo  Pontifce,  &S.HÌC’- 
ronymut  eo^  quem  modo  protulirms  , loco 
[cribk  NOMINIS  EIVS  MEMORIAM 
Roma  cufiadiri^  corpus  Saorafve  Reliqtùas 
Roma  fko  tempore,  fai ffe  non  feriòit,  Suat 
etiam  , qui  dubitent  ^ an  unquam  efus 
Corpus  Romam  fit  > delatum , quod  pofire- 
mm  dum  probare  conatus  ejt  Philippus 
Rondùiittus  erudito  opere  ( de  S.  Clemen- 
te, cjufiiue  Bafilica.  Romaecr3i3ccvi.) 
fufnmo  fiudió  , labore^  nondum  tamen 
perfscit^  Mt  ihonumbus  quales  hodie'vì-» 
vuat  ,.paullo>  mìkgis.  diff^bus  ^ ae  moro- 
fis  omnes  dvbitandi . cauffas  amoveret  . 
Ulud  VOTO  San£lum  e(k>,  Flavium  Cle* 
menteìn  Roma:  fuifTe  tumulatum,  atque 
adeo.alium.  oipnino  a Clemente  Pon- 
tiAce^’  ...  :•  ‘ ^ , 

o .id.  ltaque  mlrum  non  erit,  gemlnps 
hos  Clementes  aliis  piane  diebus  Mar- 
tyrologiis  infcriptos  fuiflè  . Certe  Cle- 
mentena  Pootifieem  Novembris  XXIII. 
Ratuimt  Martyrologìi  omnes  ; Clemen- 
tem  vero  Confularem  IX.  ejufdem  men- 
lis  memorar  Bucherianum  Kalendarium. 
At  inquies,  unde  Bucherianum  Clemen- 
tem  illum  ipfum  elTe  probas,  quem  ha- 
Q.  4 ^enus 
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fìenus  Confularem  diximns  P Non  v^- 
ro  Pontifìcem  . £fl  dies  alius  ab  ilio, 
quo  Pontiiìceni  volunt  pafifum  effe  Cle- 
mentem . Ita  quidem  Dodwellus  in  ad- 
dit.  ad  caput  6.  Differì.  IL  Pearfonianae. 
At  id  optimum  argumentandi  genus  for- 
taffe  ent  quum  in  eodem  Martyrologio 
idem  nomen  pluribus  diebus  occurrerit  j 
qua  de  eauffa  Rofweidus  in  epillola  , 
cujus  ffagmentum  habes  apud  Sollerium 
in  Martyr.  Ufuardi  , Dionyfium  Pari- 
iienfem  alium  ab  Areopagita  fiiiffe  con- 
Jendit  . Verum  quis  nefciat  faepe  fieri, 
Ut  unus  atque  idem  San^Ius  alio  apud 
alios  populos  die  quum  colatur  , aliis 
ctiam  diebus  in  pluribus  Martyrologiis 
Lnfcriptus  legatur?  Itaque  primo  alius  a 
Pqntifice  Bucberianus  Clemens  videtur 
fuiffe  quemadmodum  etiam  Sollerius  anv- 
madyertit  ad  D.Nov.  XXIII.  Socii  Bu- 
cheriani  Clementis,  Claudius,  Sempro- 
juianus,  &Nicoftratus  qui  Pontifici  nuf- 
quam,  alibi  tribuuntur , idfuadent.  Sua- 
det , & locus  iefii  eelebrandi  omnino 
alius . Ecclefiam  titulo  Santìi  Clementis 
Pontificis  memorat  Hieronymus . Quam- 
obrem  natale  Clementis  Pontificis  in  ik 
la  prsEcipue  Ecclefia  celebratum  foiffe 
verifimile  cft  . Atqui  Bucheriano  Cle- 
menti in  Comitatum  Sacra  fafta  fuiffe 
ex  eodem  difcimus  Kalendario  Deinde 
ipfe  iUe  Confularis.  mihi  videtur  Buche- 
. V rianus 
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mnus  hic  Clemens , ne^ue  enim  Coiv 
folaris  Clementis  memoriam  primis  illis 
feculis  , quibus  Bucherianum  illud  Ka- 
lendarium  confeftum  eft,  penitus  inter-- 
cidifle  credibile  eft , neque  fine  honoris 
culti!  apud  Chriftianos  mifle  eum  Mar- 
tyrem  , qui  quum  Confiilaris  vir  fuerit, 
Catholicse  Religioni  maximor  honori  effe 
poterat  apud  Ethnicos  , qui  fideles  ve- 
lati plebejos  homines,  & de  ìnfima  fas- 
ce infe6labantur  . Quod  fi  Bucherianus 
Clemens  a qui^fdam  fub  Diocletiano  paf 
fus  dicitur  nìhil  prohibet , quin  facili . 
fané  errore  illos  lapfos  dicamus , & prò. 
Domitiano  Diocletianum  dixiffe  . Hasc 
conje6lando  ad  infcriptionem  progrediar- 
muj: , quaiu,  heic  fubjicio  ^ 
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J>  plmbus  duabus  adverjjt  partìs  ììnets ,, 
wi  illud  precipue  difquirhur^  quo  pri-^ 
mum  tempore  Inferiptlo  pofita  fìt , 


17.  T)Riores  dua$  Infcrlptlonis  lineas 
X Vitrius  interpretatur  : Flavius  • 
Clemens  Martyr  hic  [eliciter  ejì  tumula-‘ 
tus  *,  ncque  ullus,  ut  ipfe  equidem  arbi- 
trpY  , imerpretationem  hancce  repudia- 
bit.  Sed  harum  linearum  occafionc  ali- 
qua  adnotanda  funt,  quae  ad  antiquita-' 
tem  Infcriptionis  fpe£lant , quaeque  ad 
explicationem  quoque  tertiae  linaee  non- 
ninil  conferunt . Duo  autem  confideran- 
da  potiffimum  funt , literarum  forma  , 
& implicationes.  Quod  ad  literarum  for-^ 

mam 
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mam  adtinet,  nihil  eft  peculiari  animad- 

verfipne  digaum  , fi  unum  excipias  € 
lunatura,  de  quo  Vitrius  poftquampag. 
24.  nonnulla  perenidite  diffèruit , in  hunc 
tandem  modum  fub  25.  paginoe  finem 
concludit  : Itaque  quantum  pojjum  udfe- 

gui  conieBura^  ferma  Uttera  ^qavt  ha-, 
let  npjìra  Infcriptio  y facit , ut  arbitreiTy, 
rnimft  pojì  '^Seculum  VI.  aut  VII.  ipfarn 
effe  exaratam  . Sed  errafle  Virum  do- 

ftumj  formamque  illam  litterae  C , ut 
ut  paree,  ufurpatam  ante  feculum  V. 
multoque  vetuftiorem  ilio  feculo  , quii» 
etiam  in  publicìs  monumentis  a latinis 
hominibus  adhibitam  non  feraci  fuifife, 
hculentiffimis  arginnentis  comprobavit 
P.  Antonius  Lupus  Speietatis  nofirse  §. 
XV.  eruditae  Dtlfertationis  y ^ua  S.  Se- 
verae  Maftyris  Epitaphiurn.  interpreta- 
tus  eftj  atque  ubi  déeffent  «etera , vel 
ipfum  Severa?  Epitaphiurn  eonfirmaret, 
Claudio , & Paterno  Cofs.  pofitum , anno 
nimirum  Vulgaris  .aefas  CCLXIX.  Sed 
fecundo  quoque,  terse  Chriftianae  Seculo 

lunatura  € in  ufii  fuiffe  probat  inicri- 
ptio  relata  primum  a- Grutero  Thefaur. 
Infcrjpt.  DCyiL  i.  .diligentius  deinde 
a Franeileo  Ficdrorao  in  libro , cui 
tulus  laBplXa  4' oro  ex  lapide  , qui  inunc 
in  Romani  ' nófiri  .Collegii  Mufeo  ad- 

Q,  ^ 
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fervatur  ; in  ea  enim  bis  verfu  XV!!.. 

litteram  C expreflam  foitma  femicircu^* 
lari  vidifTe  fe  teftificatur  Lupus-  ; jam 
vero  Me  Iflpis  ( Lupi  verba  funt-  ) ad  fe- 
cundum  feculum  fpeSiare  videtur-  y nomi^ 
nantur  eytim  ibi  Confules  Ordinarti  j^ntius 
Polito^  &.^Opimianus,  O"  fuffeSii  Sevcr 
Yus  ^ Ù"  Sabinianus'^  quos  Pelandui  ma* 
pi/iratum  ge(fij[fe  fcriirit  j anno  araDiony* 
fianjt  CLV..  Quidni  ergo  ÌTub  primL  quo- 
que fequli  finem.  ea  li'tterae  C forma  ia 
uFu  fuerit?  Profefto  literarum  magnitu- 
do & elegantia^primaevam;  Ulam  exibet 
^.omanse  Scriptionis  formani . 

i8.  Ne  literarum  quidem  implicatio^ 
fquod  VitriO  vifum  eft)  antiquitatem 
frriptionis  evertit^  Exftant  apudLupuna 
p.  45,  notae  qusedam  compendiariac  Am- 
phoris  fìftilibus  ad"  vinurti,  ut^  creditur 
contincndUmT  déftihatis. '&  ' ih  monte 
Godio  prope  S;  Johannis.  ih  Laterano 
anno  1 73  2 . . f efòflts  impr eflas,.  Duas  feligq  < 

h*  TROP^IM^ 

bJocodv 

Aiji'madvertit  autem  Lupixs , éas'ampKo- 
ras  plerumque  fabrefaólas  tempore  eo^ 

?uod  inter  Dorriitiani  ,,  atque  Antonini* 
'ii  Imperium  ihterjacet.  L.  Valèrium  ,. 
aut  L.-Yelliciùm aut  t.  VeteremTro- 
phimurn^  prima  fortafle  expriinir,  Brut- 

tir 
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tkHum  altera  , qui  ab  anno  aerse  Chri- 
flianae  centefimo  primo  adCX.  autCXI. 
officlnis  Caefareis  égularibus  prseerat,  ut 
ex  aliis  fiflilibus  tabulrs,  quas  refertdr- 
ligentiffimus  Raphael  Fabrettus  ( Infcript. 
c.  7.  > colligitur  . Inferi ptio  L.  Aurelio 
Vero  pofrta,  quam  vidit  Montfauconius 
Mediolani  in  Ecclefia  S.  Laurentii , ac 
lefert  (Diar.  Italie,  c.  2.  p.  verfa 

feptimo  hanc.  exhibet  implicationem-Pi  F, 
nempe  Pi}  filio.  Antiquior  quoque  In- 
feri ptio  Jovi  Optimo.  Maximo  Eterno  a 
T.  Flavio  Flaviano  Sacra,  fuo  literarum 
nexu  non  earet.  Adi,  volumcn  primum 
Literariarum  Obfervationum*  inmortalia 
Viri  Marchionìs  MafFeii  p.  176.  ubi  ea 
Infcriptiorecitatur,  atque  hoc  veluti  mo- 
nogramma animadverte  FLA\X"*  C^id: 
vero- de  vetuftifllmis  duobus  lapidibus ,, 
qui  literarum  compendiis  ferme  con- 
Ilant , ab  eodera  Clariffimo  MàfFejo 
deferiptis  Tomo  I.  Veronae  inlùflratae 
Infcript.-  VI.  & V'ir.  Néque  omitr 
tenda  infignis  Gladiatoris  Retiarii  Ih- 
fcriptio , quam  T.  IV.  ejufdem  Operis 
reperies ,,  ut  aliam  fìlentio  practereara 
ex  Tomo  I.  p.  io.  cujus  hoc  initium 

eVERONVS  prò  C.  Veronius.  Eumr 
de»>  impHcationum  ufum  in  Gonfulàri-.. 

hXè; 
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bus  numifmatis  deprehendlffe  fe  MafFe- 
jus  idem  adfirmat  (T.  I.  Veronae  inlu- 
llrat£E  p.  <551.)*»  quod  ante  ipfiHn  Tri- 
vultiam  Patres  adnotaÉant  in.  duobusDi- 
diae , & Corneliac  ’famiiiaTum'  numis  , 
quos  apud  doótiffimum  Vaillantium  vi- 
aere  en.  Confale  eruditas  eorum  tphe- 
mcrides  anni  1728.  artic.82.  ubi  Vkria- 
nx  differtationis  analylim  conficiuat. 

ig.  Fufius  fortaffe  hac  in  re  , quam 
par  erat  , imoratus  fum  . Verùm  non 
Vitrii  Tolum , fed  etiam  Mabillonii  eru- 
ditifììmi  fententia  confutanda  fiiit  , qui 
monogrammata , feu  ncHninum  Hglas  a 
Carolo  Magno  ortum  habuiffe  ( de  Re 
Diplom.  p.  1Ó4.  ) videtur  opinatus.  Li- 
tera  quoque  I in  adverbio  feliciter  mi-^ 
Boribus  expreffa  charaéleribus , quam  qui- 
bus  ceterae  ejufdem  adverbii  Uterae,  nul- 
lum  negocium  faceffit . In  liilloria  Diplof 
malica  nuper  adpellati  celeberrimi  Mar- 
chionis  Maffeii  p.  38.  obcurrit  aznea  ta- 
bula , quae  ad an.  urbis  loCCLXXX.  fpe- 
£\at , Chrifti  XXVII. , in  ea  autem , quod 
ad  rem  praefentcrn  facit^  infpice  vocem 
Cos  fic  efFormatam  Co  Jl  ncque  alker 

eamdern  hanc  vocem  Cex  exhibet  infcri- 
ptio  alia  C.  Rufio  Gemino,  & L.  Re- 
bellio  Gemino  ConfuKbus  polita,  quam 
habesT.  II.  Blancbinianx Anaftafìi  edi- 
tionis  pag.  2. 5 uti  ,&  fragm^tum  Jnfcrir 

ptio- 
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.ptionis  ex  ruinis  Veteris  Antii,  fub  T. 
Claudio  Csefare  inProlegomenis  ejufdem 
Tomi  II.  p. ccxx.  Quamquam  gemina 
illa.  Infcriptio,  quam  ex  Tomo.I.  Ve- 
rona inluUratae  memorabamus , hac  quo- 
que in  re  abunde  fufFecerìt.  LTnam  pri- 
ma: lineam  heic  adfcribo. 

M.  CsgjCÉ  NEÌ 

Nihil  igitur  nos  cogit , ut  ad  fequiora 
tempora  Infcriptlonem  Clementis  detru- 
damus , fi  priorum  linearum  literas  fpe- 
£leitius. 


CAPUT  Iir. 

Expltcationes  tertite  limie  ab  Edvvardo 
eie  Vitry  editiC  ad  examen  voeantur . 

20  tertia  linea,  cujus  cauffaha»c 

potiflTimum  differtatio  inilituta 
efi  , vere  pronuncia vit  P,  .Edwardus  de 
Vitry  : faciime  efi  dicere  quomodo  non  fit 
legenda^  quam  quomodo  legenda  fiP . Quod 
vel  ex^  variis , qua:  ha61eiius  excogitatae 
funt,  interpretationibus  confiat . Hocca-^ 
pite  eas  perfequemur,  qua:  àb  ipfo.  Vi- 
, trio  proferuntur . Ac  primam  quidera  fi 
ampleftimur,  Leonem  I,  DoBorem  Xyjìum^, 
feu  Sixtum  Martyrem  SixPum  'Apofldkjt: 
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Fontificem  , feu  Pafiorem  Ecclejlt  Reic: 
commendari  adfirmabimus . At  multa' 
lunt,  quae  hancce  explicationem  minus: 
prqbabilem  conficiunt . Primum  enim- 
Sixtus  & adpellari  ante  Leonem  debuit',’ 
& Vili,  .vel  fecundum  vulgatam  re- 
centiutn  Eruditorum  Sentemiam  Cle- 
tum  unum  eumdemque  atque  Anacle- 
tum  fuiffe  adferentium  VII.  non  VI. 
dici  Apoftolicac  Ecclefiae  Pontifex  feu» 
Paftor,  ncque  error  m Qu'adratarium  fa- 
tis  probabiliter  refundi  poteft  . Deinde 
S.  Leoni  Magno  , & Leonis  primi.,.  & 
Do6Ioris  , nulla  alia  voce  addita  , ve! 
etiam  Dodoris  Chriftianitatis  adpellatio- 
tribui  nonnifi  fero  potuit , quura  Ponti- 
fex  Bonifacius  Vili,  ipfo  fecali  XIII. 
fine  in  DeeretaLL  Anagnix  data  XIL. 
Kal.  Oflobris  anno  Pontificatus  fui  pri- 
mo Chrifti  CIOCCLXXXXV.  ( apud- 
Raynaldi  ad  illum  annuin  n.  LV.)  no- 
minet  quatuor  tantum  Làtihx  Ecclefiàr 
Doftores  egregios  SS.  Auguftinum , Amr 
brofium,  Hieronymum,  & Gregorium,. 
quorum  feftos  dies  officiò,  ut  ajunt,  du- 
plici celfebrari  prxcepit  . Prxterea  nota 

fD  valde  dubito  fit  ne  acci'pienda  pra 
Èttera  AT.,  qux  vergentibus  in.  barba- 
riem  Gothicam  Secuus  fiic.efformabatuc 
OO  • Denique  ille  verborum  ordo , 
Jìolica  Pontifex  itìx  Pajior,  ^ cu- 

jus 
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jus  temporis  effe  potuerit , non  adfe« 
^uor  . Haftenus  ex  Vitrio  . Fateor  tar 
men,  ^uod  adverfus  DoSioris  nomen  ex 
Bonifacii  Bulla  ducit  argumentum  , mi> 
nus  firmum  effe . In  eo  enim  Diploma- 
te Bonifacius  voluit  tantum , ut  quatuor 
illi  Sanfti , velut  Doftores  prse  ceteris 
eximii  9 Do6iores  in  officio  Ecclefiaftico 
vocarentur  ; eoque  nomine  honorifìcen- 
tius  colerentur;  qua  etiam  de  cauffa  ho- 
ras  canonicas,  quibus  diebus  "anni  ver  fa- 
ria eorum  memoria  recolitur  , recitari 
juflìt  fub  ritu,  ut  ajunt,  Duplici, 

21.  Addo  ego  , aegre  intelligi , quei 

literae..  A S Apojlqlìca  explicad  poffint* 
Quae  quidem  omnia  argomenta  in  alte- 
ram  quoque  omnii^o  fìmilem  explicatio-^ 
nem  mihtant , qua  hic  . lite'rarum  illa- 
rum  fenfus  foret:  Leo  I.  DoSlory  Xyjìus 
Martyr  VI.  a S.  Petro  .Ecclefta  ReSior  . 
Duo  tamen  peculiaria  buie  interpreta- 
tioni  objicere  poffumus  , eaque  Igravia 
momenta . Frimum  ,illud , quod  ut  ani- 
madvertit  Francifeus  Marianus  j beine 
videretur  effici^,  illa  cabila  contineri 
offa  non  tantum  Flavii  Clementis.'Mar- 
tyris , fed  etiarn  Ròmanorum  Pontificum 
Leonis^  & Sixti  , quorum  tamen  facras 
Reliquias  conffat  in  Bafilica  Vaticana 
conditas  effe  . Alterum.  quod  ut  fenfiis 
impleàtur^  nomen  additur  ^ cu- 

jus 
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jus  nulliim  in  Ii^criptione  veft^gi^m  • 
22.  Mittó  expliwtipnein  illam  : Leo 
J.  DoBoy  Cfmjìianitatis  anno  CDXL.  jif- 
fumptus  Pontifex  Ecclejia . Nam  quonian» 
prajter  qetera,  qu?e  poflent  opponi  noa 
aL.  , ut  ejus  interpretationis  au^or  db- 
éiiffimus  fubfpicabatur  , fed  VI.  mani- 
fefte  legitur  jn  asn^rmorea  tabula»  inge- 
nium  & interpretandi^  follertia  laudari 
dtbet,  ipfa  interpretatiò  prò  vera  iubr 
fcipi  non  pptfift.,  Ùuae  fuperfij&t  dupninj 
Virorum  ' cruditifGmorum  interpretatio- 
nes  expendendae . Prima  efl  nuper  ad;* 
pellati  Fr^cifpi  Mariani  ^ a.eque  al>  eaì 
admodum’  abhorret . ipfe  Vitrips . Sta? 
tuit  igitur>Marianus  , fic  cxplijcarì  fiaep 
pofle:  Leo  I.  XJìt  Seri- Ckrì^i 

ConcUUtm  VI,  auBorhate  S,-  Pef'ri^  eptt  \ 
Fateor  ecmidem  plura  Concilia  a S.  Leo- 
ne fuilTe  Komae  celebrata , inter  quse  il- 
lud  adverfus  Manichxos  , de  quo  Lep 
ipfe  in  epift.  2.  ad  Epifeopos  Italiar  , 
& Serm.  V.  de  jejunio  anno  444.  fe* 
cundum  Baronium-,  autTuperìore  443.  > 
Sivmavis  cufln  Quefnello  Habitum  y 
& alcerum  ' anni  449.  ' , ' in  ' quo  aéla 
Ephdìni  Conciliabuii  refeiffa  funt,  que- 
madmodum  ex  Aftis  Chalchedonenfis 
Concilii  Ad.  3.  & Leonis  epiftolis 
XXI.  XXIV.  XXVII.  & XXVIII; 


liquido  conftat  . Ncque  dubito  y quin 
aliquod  Coacilium  celei»rare  potuerit 

San- 
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San£);usLflo  iafiafilica  SanfHCiemwtis' 
quum  in  eadesn  Zofimufr  annis  iti- 
bus  & vigiati,  priufquam  S.Leo  Apoflo- 
' iicam  Sedem  otaineret , Caeleftiutn  Pe- 
lagii  difcipuium  * audient . Sed  cum  ma* 
rianus  arbitretùr*,  Leone  Condlium  ce- 
lebrante repcrlum^  Flavii  Clemeatis  tu- 
mulum,  ejufque  Concilii  memoriam  eo- 
dera  lapide  xonfignari  voliiiffe  S.  Ponti- 
ficcm  , cui  martyris  nomen  adfcriptura 
erat,  obliare  videntur  Luic  expiicationi , 
de  nomine  Primus,  ac  phrafi  illai 
DoSlor , Chrìjìi  antea'  diximus  . Ncque 
etiam Tatis  adddet  nimium  exquilìta  phra- 
iis  auBorhate  S..Petri  \ quae  quidem  fi 
de  generali  Synodo  ageretur  probari  poC- 
fet  .Pelagio  IL  ep.  i.  ad  Orieiwales  Icri- 
bente  : Generalìum  Synodotum  eorivocandi 
auEioritas  ^ipofioHcx  Sedi  B,  Pétri  /ingù~ 
lari  privilegio  tradita  eji  y at  quum  de 
peculiari  Romano  Conventu  fermo  ha- 
Deatur,  ncque  neceffaria  videtur,  ncque 
facile  ufurpanda. 

23.  Ad  alteram  defcendo,  cujnsaufto- 
rem  fìiifle  ' fufpicor  celeberriirmm ‘ffar- 
duinum . Hic  ergo  ita  iegendàm  eflè  ter- 
tiam  lineam  coijcicbat  . Leo  I.  DoBòi 
Chrijìi  12.  menjisvi.  ad  S.  Petrum  eum- 
dem  Gejtavit  . Verum  fi  haec  foret  ejus 
lineae  Sententia,  longe  ferius  eam  fcri- 
ptam  effe  oporteret , illae  enim  Barbari- 
cae  Arithmeticorum  notae , qualis  eft  haec 
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jSo  Paralìpomena 
, ante  trecentos  annos  ’ tantum  ad 
nos  venere  ab  Arabibus , inquit  ex  Scalige» 
ro  in  Explicat.  numi  Conltantini  nolter 
Hermannus  Hugo  in  aureo  libello  de 
prima  fcribendi  origine  , cujus  novam 
Mitionem  paro  longe  ulteriorem , Traje- 
«enfi  ad  ^enum  ann.  1738.  cap.XXVIII. 
Ab  Arabibus  Seculo  XIII.  illa  adcepifife 
Hifpanos , a quibusj  deinde  Latini  omnes , 
cenfet  Athanafius  Kircherus  ( in  Arith- 
mologia  P.  I.-  cap.  4.  ) Papebrochius  in 
Propylaeo  num.  19.  ante  bella  Sacra  ufum 
earum  non  fuiflci  notum  Europeis  con- 
tendit  j Mabillomus  vero  ( de  re  diplo^ 
matica  L.  IL  cap.  28,)  nulla  fe  depre- 
hendifle  refert  ante  Seculum  XIV. , & 
anno  1575.  jUas  adpoluifìfe  . Francifcum 
Petrarcnam  in  Codice  librorum  Augu- 
ftini  in  Pfalmps.  Quod  fi  cifra  illa  Ara- 
bica i^.  -cum  illis  vocibus  MenfisVI,  ve- 
tuftatem  antiquiflimam  redolentibus^  con- 
feratur,  minus  etiam  probabitur  heic  in- 
terpretatio.  Deinde  non  ad  S.Petri,  fed 
ad'Sanfti  Clementis  Papa:  Bafilicam  ge- 
fratum  eft  Corpus  hujus  Flavii  Clemen- 
tis martyris  j cui  adpbfita  eft.hajc  Inferi- 
ptio.  Sed  de  bis  hafteousv  ; 


in  T.  T,  Ckm.  Tumulum.  381 

CAP  U T IV. 

Anonyml  Galli  , Antonii  Lupi  S.  /, 
intcrpretatìùnes  .recenfentur  .y  - ac  " 

, rcjiciuntur . ' , 

2^  A Nno  CIdIdGCXXVII.  Lugdu- 
Xx  ni  prodiit  Difquifìtioin  Diflèr- 
tationem  , cui  titulus  dt . Tumulus  T, 
Flavii  Clementis  Martyris  iUuJhratus  , in 
Diflertionem  nirairum  P.  Edwardi  de  Vi- 
try.  Ecce  tibi  Anonymi  do£li(fimi  di- 
vinationem  de  fertia  linea  . Leo  Idìbus 
OEiobris  Cifiam  Condens  vifitavit  a San- 
alo Petto  egejìam  . Sed  hxc  explicatio 
Trivultianorum  - Patrum  Suffragia  non 
tullit  . Etenim  in  ephemeridibus  anni 
ClolOCCXXVIII.  arde.  83.  tribus  il- 
lam  argumentis  adgrediuntur  , quorum 

firimum  ex  punfto  ducunt , quod  poft 
iteram  I.  clarifTime  pofitum  eft  ; alterum 
ex  litera  K. , quac  a Conflandni  tempo- 
ribus ad  Karoli  Magni  setatem  prò  li- 
tera C.  numquam  ulurpata  fuit  ; porro 
ut  literam  X.  in  C.  vertas  , & Xin.IL 
cifiam  interpret^e,  K.  prò  C.  necefla- 
rio  adhiberi  debuifìfet.;  poflremum  ex  Idi- 
bus  fine  anno  adferiptis,  quod  non  fatis 
probabile  videtur , Sed  ut  fatear  ^ Ano- 
xiymi  Interpretationem  defendi  non  pof- 
iie.y  non  ii$  tamen  jcnoveor  difEcpltatibus , 
^ qus 
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PamhpmiPna-  ' 

qugc  do6liflìmis  Trivultianis  Patribus  ne- 
gocium  faceffivere . • - ^ • 

25.  Atque  ut  de  interpun6tìone  aliquid 
dicam,  fi  ^am  fex'poft  annis  edidit  Lu- 
pus nofter  Difiertationem  in  Epitaphium 
S.  Severac  Martyris , pras  manibns  habe- 
rc  anno  1728.  potuiflent  Trivultiani  Pa- 
tres , non  dubito  quin  ab  hoc  infine 
argumento  abftinuiffent . Adì'fis  ejus  Dif- 
fcrtationis  §.  X.  j ex  quo  pauca  hafC  dc- 
fcribo . Mos  ilUteratus  dividendi  punBH 
Syiledias  quafquè^  nofms  neri  accidat^  nifi 
4Ìs  qui  parum  funt  'in  re  lapidarìn  verfa* 
ti  : occurrant  mim  Epigraphe  ita  inter- 
punga -apud  omnes  ferme  antiquarum  I»- 
fcriptionum  eoUeSores  ì ac  prafèrtim  apud 
’lUuJiriffimum  Faòretti  ; atfus  òbfervata 
in  bone  rem  ( Infcript.  Dom.  capr  ’ HI. 

L374.  & fcqq.,  & 4o  ‘Sìntagm.  de  co- 
nna  Trajani  cap.  Vili.  ) confuias , «»- 
Fior  fumé  Antiquam  originem  fuiffe  opor- 
tei  hufufinodi  ufus^  cufus  aliqua  vejìigta 
■videmus  etiam  Claudii  At^ujìi  tempori- 
hus  4 Nam  in  Sepulcreto  Ùhertorum  Li- 
via  ante  o6ìo  annos  (anno  fcilic-et  1726.) 
deteSio^  quod  uberem  literatorum  ingenits 
differendi  materism  prabuìt  . Infcrtptio  , 
quam  Tyrarmus  , verna  Augujìi  ^ pofmt 
■T i:  Claudio  Veterarmo  hoc  menda  non  ca- 
ret  : ibi  enim  fic  iuterpun^ur  quartus  ver* 
fus  : COL.VM.BAR.IVM.  TOTVM. 
Hate  Lupus . jpfater  Fabrettum  ob- 

vium 
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vlum  erat  Trivultianis  Patribus  Cl.  Monf- 
faucoaii  Diarium  Italkutn,  ubi  c.  Xll. 

i<52.  legete  poterant  hanc  lurcriptio* 
uem  . • .r  • 

/ ' . . . ’ * J * • I - ^ 

oc.'taviae  ma.tronae 

V-l-DVAE  DEI  • • : > 

« 

i6.  Quod  delitera  K non  ante  Caroli 
Magni  xtatem  ufurpata  additur  illud 
quoque  editac  Infcriptiones  falfum  often- 
dunt.  De  temporibus,  queat  Conftanti- 
ni  SVUOI  antecedunt , dubitari  non  pa^ 
teft . CONIVGI  KARISSIMAE  prò  ca- 
rijfma  vide  in  pervetufla.  Infcriptione , 
quam  in  Gallicis  ànti^itatibus  ep.  XII. 
p.  Ó2.  refert  numquam  fine  laude  adpel- 
landus  Marchio  MafFejus  , quemadmo- 
dum  KARI^IMO  FILIO.  Legitur  in 
alia  Infcriptione,  qus  Q.Muftio_Pr-ifco, 
M.  Pondo  Lzbianò  Goff,  confignata  quum 
Kit,  ante  tempora  Conftantini  polita  in- 
telligitur  1 Hue  fack  edam  Infci^io, 
j^am  ex  Panvinio  defcribit  eruditilTimus  , 
Card.  Norifius  in  epift.  Conful.  pag.95. 
ANTIO  POLLIONE.  ET.  OPIMIA- 
NOKOS,  anno  fcilicet  Aers  Chrillians 
CLV.  conlocata  . Sed  ad  tempòra,  quac 
Conftandni  artatem'  fuperant,  defeenda- 
mus  KARAE  COIVGI  habet  Infcripdó 
apud  Montfaucon  in  Diadi  Italici  Prs« 
Catione ) Idem  porro.  Vir  Gl.  Montlau- 

jconiitf 


584  Pàrailpcmena^ 
conius  iliam  aut  Condantini  aevo  , aut 
poli  Condantinum  pontam  conjicit.  Ad  j 
annum  498.  fpeélat  alia  Infcriptio  ex 
Gallicis  antiquitatibus  momoratis  ep.XX. 

cujus  poftremum  verfum  heic  infpice 

✓ 

OBIIT.  III.  IDVS  OCTVBRIS. 
PAVLINO  V.K. 

Ptro  fcilicet  clarijfimo.  Videmus  quoque, 
ut  de  tertio  Trivultianorum  argumento 
aliquid  dicamus  , plaGuilfe  ChrilHanis, 
obitus  diem , ac  depofìtionis  abfque  alia 
.temporis  nota  infcriptionibus  fuis  infcul- 
pere . Quamobrem  nihil  in  eo  difficulta- 
tis  perfpicio,  quod  plura  aliaNonis,  Ei- 
dibus  , &Kalendis  notare  potuerint,  an- 
no minime  adferipto. 

27.  Jam.vero  quod  mibi  in  Difquifi- 
tionis  Lugaunenfis  interpretatione  difpli- 
cet , illud  eli , quod  implicata  , & du- 
riufcula  videatur  . Quid  hoc  quaefo  rei 
eli  : Ciflam  condens  vijitavit  ? Quod  ci- 
ilam  condiderit  adnotari  merebatur  j at 
quod  vifitaverit  non  ea  fané  res  eft, 
qu£e  polleritati  conmendari  debuerit  . 
Quid  antera , fi  illud  quoque  confideres , 
non  potuiffe  Leonem  Ciltam  condere, 
quin  eam  vifitaverit  ? Fortafle  & illud 
cuipiam  minus  probetur.  Leonem  cifiam 
a S.  Petro  egeftam  condidiffe , vero  enim 
fimilius  eft,  e veteri  cifta  in  novam  fa- 
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in  T.  F.  Clem.  Tumulum,  585 
tn-a  offa,  dum  primo  inventa  funt,  in^ 
lata  fuiiTe . Sed  ad  binas  Lupi  nodri  Vi- 
ri antiquarum  rerum  peritiffimi  expli- 
cationes  tranfeo , quas  ipfius  Auóloris 
verbis  §.V.  Epitaphii  S.  Severa  p.  z6. 
juvat  proferre . 

28.  Haec  c^o  eo  loco  Lupus.  „ Pu- 
„ tabam , polle  legi  fic  : Leo  ( Papa  hoc 
„ nomine  primus  ) Idtbus  OBobris  X.  In- 
„ a/Btone  Jub  confulatu  Viri  Inlujìris  Ajìi- 
„ rii  pofuit  , & confecravit , aut  etiam 
„ Patricit , Confulis  . Omnia  tolera- 
„ biliter,  nifi  conjeiluras  deftrueret  enun- 
„ ciata  Indizilo’,  quse  Flavio  Aflyrio 
„ V.  C.  & Inluftri  Confule  j anno  Com- 
„ munis  aeras  CDXLIX.  Secunda  effe 
„ debet , non  decima . Cum  vero  hic 
„ Confulatus  Flavii  Aftyrii  inciderit  in 
„ annum  decimum  fufcepti  a Leone  Sa- 
„ cerdotii;  poterit  fortaffe  quis  fulpica- 
„ ri  , XI.  Significare  DECIMO  EPI- 
„ SC9PATVS,  Del  INITIATIONIS, 
„ fcilicet ANNO. Verum,nehisacquie- 
„ fcam  facit  violenta'  Ìlla  interpre- 
„ tatio  charaèìeris  I. , ad  Epifcopatura 
„ denotandum  , ncque  minus  violenta 
„ explicatio . per  nomen  INITIATIO- 
„ NIS  , parum  ufitatam  in  Ecclefia  . 
„ Adde , dubitari  prudenter  poffe  , an 
j,  adhuc  aevo  ilio  mvaluerit  apud  Ro- 
„ manos  Pontifices  raos  enuntiandi  in 
„ raonumentis  annos  Pontificatus  fui  . 

Opufc.Tom.XXXIIL  R 7>In- 
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„ Invaluerat  ille  quidem  extra  Italiani 
j,  jara  eo  Sseculo  . In  Lapide  namque 
„ Narbonenfi,  quera  Cl.  Pagius  in-^if- 
„ fertatione  Hypatica  , ait  Spedare  ad 
„ annum  Chrifli  CDXLV.  , quo  anno 
„ Valentinianus  III.  erat  Confai  Sex- 
„ tum  ; Ruflicus  Epifeopus  Narbonepfis 
„ notat  annum  XV.  Pomificatus  fui . 

29.  „ Quaerendus  ergo  potius  alius  Leo 
„ inter  Romanos  Pontifices  , cui  polTit 
„ h^c  Indi6Iio  X.  melius  convenire  j 
„ Sed  tum  falebrofuni  elf  literas  reli- 
„ quas  interpretari . De  Leone  IV.  ait 
„ Bibliothccarius  , feciffe  eum  in  Eccle- 
„ fta  Beati  Clementis  Martyris  , atque 
„ Pontificis , ( in  qua  I^is  inventus  eft , 
„ de  quo  quarimus  ) GABATHAS  de 

„ argento  ....  Sex 0*  àuat  etiam 

j,  fmulituàines  PALMARVM,  &unam 
j,  intenafilem  ^ qua  eji  SAXISCA , pen- 
„ fantes  ftmul  Itbras  quatuot  ( & multis 
j,  interje^Iis  ) Fecit  etiam  in  pcclejia  B. 
„ Clementii  Martyris  , atque  Pontificis 
5,  AQViE  • MANILE  de  argento  par 
„ umtm.  Quo  Pontifìcatus  anno  obtule- 
„ rit  LEO  hxc  anathemata  non  expri- 
„ mit  Bibliothccarius , aut  quicumque  ex 
„ Biblithecarii  ' Schedis  eam  Hiftòriam 
„ concinnavit  ,•  in.  qua  ( ut  obfervat  P* 
„ Joannes  Baptifta  Sollerius  ) minima 
„ cura  Spibentis  fuit  temporum  ordi- 
„ nera  digerere  : Si  tamen  quis  conce-? 

j,  dt  re 
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„ dere  velit  oblata  hxc  a Leone,  anno 
„ Pontifìcatus  primo  , xvx  communis 
„ DCCCLVir.  , quo  anno  fuit  decima 
„ Indizio,  jam  haec  omnia  legi  poifent 
„ in  marmore.  LEO.  IDibus  OCTobris 
„ X.  Indizione.  SanEio  Clementi  obttdit 
„ Vafa  Ifla.  Aquuemantlia  , Saxifcam  , 
„ Palmas Galathas , Credo  autem 
„ de  his  omnibus  ne  fomniaffe  quidem 
„ eum  qui  lapidem  fcripfit.  Certe  nam- 
„ que  ut  vera  illa  fint  ; nulli  tamen  ve- 
„ rofimile  videbitur  haec  ibi  voluirte  e- 
„ nuncìari  ; cum^  ncque  credi  poffit  do-, 
„ na  haec  omnia  oblata  fuilTe  Bafilicae 
„ Clementi pas  a Sando  Leone  , primis 
„ ipfis  Sacerdoti!  fui  menlibas  ; tum  edam 
„ quia  neque  locus  opportunus  erat  me- 
„ moriae  anathematum  ponendae,  Sepul- 
„ crdm  Altari  inclufum  : n^ue  modils 
„ nefandi  tantum  initiales  literas  , ad- 
„ hibitus  fuilfet,  praeterquam  in  phrafi- 
„ bus  tum  notifTìmls  . Ncque  opponas, 
„ inventam  in  eodem  Altari  fumé  Ta- 
„ bulam  Marmqream,  in  qua  enumera- 
„ bantur  donarià  , quae  buie  eidem  Ba- 
„ fi  liete  dederat  Gregorius  , Presbyter 
„ Cardinalis,  SaeCuloVIII.  Tabula  nam- 
„ illa,  non  ideo  exculpta , ut  Altare 
j,  dertruendo  inferviret , primo  in  parieti- 
„ bus  Ecclefiae  locata  diu  fuit  j & po- 
„ Iterioribus  tantummodo  fieculis  ad  fron- 
„ tem  Aitaris  ornandam  appofita  ab  Ar- 
R 2 „ tifi  ce 
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^ tifìce  aliquo  imperito  , chara£leribus 
„ ad  interiora  refpicientibus  ; enunciat 
„ praeterea  dare  & non  per  literarum 
„ compendia , donaria  oblata  a Cardina- 
„ li  Gregorio.  Hinc,  fecundae  buie  con- 
5,  jedationi,  minus  etiam  quam  prirnse^ 
„ acquiefeo  : ac  licet  putem  enunciar! 
„ per  notasi.  DOCT.  Idus  OSlobres,  & 
„ Indi6iionem\  decimam  j reliquarum  ta- 
j,  men  notarum  genuinum  Senfum  affe- 
,,  qui  me  candide  nego  . Hadenus  Lu- 
pus, qui  quum  fuas  ipfe  interpretationes 
•candide  refellat , nihil  eft  quod  iis , qujE 
ab  eo  proferuntur  in  medium,  adjiciam. 
Unum  illud  \ addo  , probari  a me  non 
poffe  , quod  de  Indizione  decima  heiq 
dicltur,  quum  in  iis  Infcriptionibus , quae 
Indizione  notantur,  numerus  Indizioni 
poftponatur  , nurnquam  pumeraU  nota? 
Indizio. 


CAPUT  V. 

Proferuntur  inediBa  dux  ejufdem  linea 
explicationes  ; deque  iis 
, fudicium . 

30.  T TIS  edidis  interpretationibus 
X JL  geminam  addo  anecdotàm.. 
P.  Contuccius  Contuccius  Politianus  So- 
cietatis  Noftrae  Vir  lane  fingularis  eru- 
ditionis,  cui  Mufeum  Kirkerianum  egre- 
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glam  antiquitatum  ruppelleé^ilem  delxt, 
Theologicas  praele6tiones  quum  Romano 
in  Conleglo  tribus  ab  beine  annis  excipe- 
rem , fi  bene  memini , hunc  fub  illis  lit- 
teris  fenfum  delitefcere  exiftimabat.  Leo 
Idibus  O^lobris  Chrijìi  Salvatoris  Mille~ 
fimo  Sexto  a S.  Petro  egejjìt , feir a S.  Pe~ 
tri  Ecclefia gejìavit . Et  vero  ingeniofiffi- 
mam  dixeris  hancce  explicationem , & 
ceteris  fortafle,  quas  haaenus  vidimus, 
verofimillimam  . Quominus  tamen  eam 
ampleftar  , fcrupulis  quibufdam  prohi- 
beor . Primo  numerales  notas  annorum 
anni  nomine  pr^etermifib , Salvatoris  ve- 
ro , aut  Chrifti  , aut  Domini  expref- 
fo  nefeio  an  facile  fit  invenire  . A D. 
MGXXXVIIII.  video  inter  Infcrbptio- 
nes  MaiFe;anas  T.  I.  Veronae  Inlufiratae 
p.  33.  neque  formula  illa  : Chrifti  Salva- 
toris  Undecimi  Secali  initia  fapit.  Prae- 

terea  valde  dubito  , an  nota  co  pro 
Etera  M.  adeipienda  fit . His  tamen  ni- 
hil  detraftum  velim  nofiras  adverfus  do-, 
ftifflmum  Virum  reverentise. 

31.  Alter  Vir  Summò  ingenio,  &do- 
ftrmis  omnibus  excul'tus  amicus  meus  fuf- 
picari  fe  ait , Confulibus  Arcadio  VI.  & 
Probo,  annoAcraeDion^fianae CCCCVI. 
repertam  cum  du^us  priorità  lineis  lon- 
ge  antea  Scriptis  Clementis  Capfulam , 
additamque  tum  fuiflfe  tertiam  , qua  in- 
dicaretur;  Leo.  idibus  O6ìobris  K ari  (fimo: 

R 3 Cwa^ 
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CmfulatumVL  Arcadius^  Probus egrcunt . 
Equidcm  Kariffìmi  nomen  in  Infcriptio- 
nibus  pervulgatum  effe  fcio  ; at  quum 
primo  lapidea  ponebantur  a parentibus 
Confanguineis , autamicis  defunfti,  non 
item  plura  poft  fecola  prsfertim  Mar- 
tyribus . Deinde  modus  ille  Confulis  ad- 
notandi  nullo , quod  fciam , fulciri  exem- 
plo  poterit . Si  buie  lubeat  viae  infiftere , 
Hneam  illam  ita  legi  mallem:  Leo  Idi- 
bus  OHobris  QhriJìianisConfuUbusSextum 
Arcadio  Sexto  Probo  egejfit  . Nimirum 
Anicius  Probus,  qui  anno40ó.  cum  Ar- 
cadio Confulatum  geffit , Sexti  praeno- 
nomine  in  faffls  diliinguitur  ; neque  in- 
frequens  eft  , ut  vox  Confulibus  Confu- 
kim  nominibus  prseponatur,  ut  ut  uGta- 
tius  poiboni  confueverit.  Ctmfule  ClaU' 
dio  M Paterrm  poiìtum  fiiit  Epitaphium 
S.  Severa;  yizrtjns.  Cmftd  . Flavio  Ce- 
fari,  & Maximi  habet  infcriptio  Puel- 
lae  Urfae  apud  Boldettum  L.i.  c.19.  Con- 
fulibus  Cafario  & Attico  invenio  in  in- 
fcriptione  anni  3^7.  qua;  eft  CXC.  Gaf- 
fe XX.  inter  Inicriptiones  Reinefii , Sed 
quid  de  illis  vocibus  Chrifiianis  Confuli- 
bus  ? Exemplum  defidero  . Forte  etiara 
eruditis  Viris  Arcadii  nomen  nulla  ho- 
noris nota  addita  non  probabitur.  Cer- 
te id  folemne  fuiffe  vidimus  iis,  qui  in 
fuis  Infcriptipnibus  Confules , qui  Impe^ 
ratores  cflent,  adnotaba^i]^,  AugufU,  aut 
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in  T.  F.  Clem.  Tumulum.  591 
fimile  additamentum  adfcribsre  . Unam 
ceteris  miftìs  Infcriptionem  adpello , quam 
recital  Montfauconius  Diarii  Italici  p.270. 
Eam  autem  feligo  , quod  Arcadii  ipfius 
nomen  ibi  legitur  , & qua»  paullo  ante 
de  voce  Confulibus  Confulum  nomini  ali- 
quando  pr^epofita  animadvertebantur,  con- 
fìrmari  ex  ca  pofTunt  » En  illam  • 

HIC  REQVISrCET  QUOD  VULT  DEUS  HO 
NESTE  RECORDATIONES  VIR  QUI  VIC 
XIT  ANNOS  LVI,  DEPOSITVS  IN_PACE 

DIE  V.  IDVS  OCTOBRES  COt3^  DD.  NN 
ARCADI9  A*^  QVATER  ET  MONO 
. » , o Tvg  ter  CONSVLIBVS 

Non  dìlTimulavenm  tamen  Infcriptio- 
nem , in  qua  Conftantii  Confulatus  nul- 
la in  illum  honoris  nota  defìgnatur.  Ex* 
tat  illa  apud  Boldettum  in  Obfcrvatio- 
nibus  ad  Coemeteria  p.  8^. 

FARENTES.  DIONISIO.  fILIO.  DVL 
GISSIMO.  VLX.AN.V.M. VII.  ^ VIII.D.P.IN.P. 
XVL  RAL.  SEPT.  CONSTANTIO.  X.  CONS. 

fpe£lat  autem  adannumChriftiCCCLX. 
Duo  alia  Infcriptionum  fragmenta  , in 
quorum  altero  Arcadii  Honorii , in 
altero  Theodofii  & Valentiniani  Con- 
fulatus abfque  ullo  honoris  adparatu 
recitantur  , vide  fis  apud  Muratorium 
T.  I.  p.  CCCCXXXVUr.  fed  fortaffc 

mellus  Siglarn  illam  XlS.licebit  inter- 
R 4 pre- 
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392  Paràliponterta  ' 
pretari  Klartfftmis . Scio  equidem  in  Tn- 
Icriptionibus  Klari ffimi  nomen  cum  Viri 
nomine  conjungi  folere  . Sed  fortafife 

VV  Quadratarii  ofcitantia  omiffumeft. 
CAPUT  VI. 


Nojìrtt  de  tertia  Linea  conjeElatìones . 

32.  /^Uam  difficile  fit  Infcriptiones 
explicare,  quas  a confuetis  for- 
mulis  abfunt , norunt  omnes . 
Itaque  fi  ipfe  in  hifce  nieis  divinationi- 
bus  a vero  longe  aberravero , nullus  mi- 
retur,  quum'viri  Summi  in  Infcriptio- 
nibus  facillimae  etiam  explicationis  hu- 
mani  aliquid  paffi  nonnumquam  fìie- 
rint . Primo  igitur  piitabam  legi  pofle . 
Leo  Idibus  Oaobris  Cineres  Confularis  Vi- 
ri a S.  Petto  egejjìt  . Sed  mirum  effet 
Confularis  dignitatis  a Clemente  gefia: 
mentionem  fieri  , nullam  Martyrii  prò 
Chrifii  fide  tolerati , in  Infcriptione  prae- 
fertim-,  quae  plura  forte  pofl  Secula  ab 
ejus  obitu  duabus  prioribus  lineis  addita 
videtur'. 

33.  Alia  igitur  via  incedendum  fen- 
fi.  Cogitanti  vero  mihi  hzc  nova  oc- 
currit  eXplicatio . Leo  Idibus  OBobris  Cle- 
mentis^  Corpus  Vìa  Salaria  pofitum  egejjlt , 
Utinam  vero  confiaret , S.  Clementem 
in  Coeineterio  aliquo  ex  iis , quoe  Viam 

Sala- 
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Salarlam  inluftrant,  primo  fuiffe  tumu- 
latum.  Tum  profeto  de  Interpretatione 
non  dubitarem  . Sed  quod  nelcimus  fa- 
ftum,  forte  fuit.  Neque  enim  quod  Ba- 
filica  S.  Papae  Clementis  Viae  Labicans 
proximafit,  ex  Via  Salarie  fanflum  Cor- 
pus illue  transferri  non  potuit . Sed  divi- 
hationi  divinationemaddamus . Si  velis. 
T.  Flavium  Clementem  ex  Vise  Labicanae 
Coemeteriis  erutum  ; habeo  congruam 
explicationem . Lege  : Leo  Idibus  OBobris 
Klementis  Corpus  Via  Siruncrana  , feu 
Siracufana  pojltum  a Sepulcro  priore  egef- 
Jit.  Scimus  ex  Willelmo  Malmesburienll 
de  geftis  Regum  Anglorum  I.4.  y cujus 
fragmentum  inter  Prolegomena  II.  Tomi 
fuac  AnaftafiieditionisOpufc.XVI.  p.141. 
Blanchinus  Vir  Cl.  recudit  , Septimani 
Portam  modo  majorem^  oìimSiruncranam\ 
alias  Siracufanam  diElam  ’fuijfe , eamque 
fuiflfe  portam  Viaz  Lavicanae . Quidni  igì- 
tur  prò  Via  Labicana  , fcriptum  fuerit 
Via  Siracufana  portaeque  nomen  Viae  tri- 
butum?  Longe  pejora  in  Infcriptionibus 
in  dies  detegimus. 

34.  Non  heic  tamen  divinandi  finis. 
Si  placet  ita  inte^retare, . Leo  Idibus 
OStobris  Clementis  Corpus  VI.  Anno  Sjymr 
machi  Papa  egejjìt  . Infcriptlones  Confu- 
Kbus  ut  plurimura  notabantur.  Impera- 
torum  quoque  annis  defignari  folent , eo- 
rum  quidcm  potiflìmum  , qui  Cbnfufes 
■ ^ R 5 una,  - 
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394  Paralipomena 
una  , & Imperatore s.  erant , fed  ctiam 
quandoque  illorum  > qui  Confulatum  non 
gerebant,;  aut  faltem  non  addita  Confu- 
Tatua  nota  . Hortante  beatitudine  tempo- 
rum  DDD.  NNN^  Gratiani  , Valenti- 
nìaniy  & Theodqfii  ^uggg.  Statuam  ne- 
fcio  quam  in  celeberrimo  Fori  Veronen- 
fis  loco  conftitutam  perhibet  Infcriptia 
XIV.  inter  Infcriptionea  Maffejanas  T.i^ 
Veronae  ìnluiliratae,  quamperperamBan- 
duriusnothamfubfpicatuaeft.  Sub 
rium  Domni  Erapli  Imperatoris  piijjimi 
Indizione  prima  y quae  incidit  in  annunx 
Heraclii  Imperatoris  quartum. , aera:  Chri>» 
fìianae  DCXIIL  Lego  in  Infcriptione  a 
Lupo  adlata  pag.  24.  Regum  quoque'  no-- 
xninibus  diftinftas  fuifle  Infcriptiones  do- 
cent  nos  inter  alias  duae  illa:  Infcriptio- 
nes  , quas  cum  aliis  duabus  libi  Cmfia 
mlflra&  edidit  Lupiis  p.  183.  diligentius^ 
quam  ah.  Ughellio  Italia:  Sacra:  T.  III. 
ubi  de  Epifc.  Clufinis  ScaSollerlaTo.  L 
Julii , p.  Ó39.  Comm.  prsevio  ad  afta  S. 
Muftiolas  illas  haberemus  5 Nec  obmit- 
tenda  aritiquior  apud  Murt..  T.  I.  p. 
CCCGXXaI.  in  qua  hae  Chronica:  no- 
ta: ^ P.  C.  Bdfilii  Ju- 

nioris  V,  C.  Q.  AnntyXII.  Re^ni  Domni 
Qheldeberti  Re^is  Indizione  Quinta , anno 
fcilicet  DLXX!X  VI.  Epifcop  orum  quoque 
nomina  praeferunt  Infcriptiones  aliquae, 
quas  inter  prima  Clufìna  nuper  memorata: 

Tem~ 


u- 

ìn  T.  F.  Clem.  Tumulum,  595 
Temporibus  D.  N.  Luitprandi  Càtholm 
Regts  , exaBis  tribus  lufiribus  , & Arì^ 
Jìis  duobus  Arcadi  Fra  foli  tempore Quin 
aliis  quoque  dignitatibus  longe.  inferiori- 
bus  locus.  in  defignandis  Ipfcriptionurn 
temporibus  . Vide  fis  Maffejanam  Infcri- 
ptionem  LXIV.-  T.L.  Yeronae-  Inluftra- 
tae  p.  30.  Sub  Tempore  domm.  Noflro  Lio- 
prando  Regej  & Urbis-  Paterno  Domnico 
Epefcopo  , Cojiodes  ejus-  ( Ecclefiae 
S.  Johanni  Baptiftae-  Sacrac-  ) W.  Vida- 
liano  & Tancol'  Presbiteri s , & Refol 
Gajialdio..  Quorfum  hsec  , inquies  P Ne 
mireris,  annos  Pòntificis  Simmachi,  aut 
alterius  cujuslibet  , cujus  a littera  S.  no- 
men  initium  ducat:  ( nihil  eniin  prò 
Simmacho  peculiare  urget nifi  major 
antiquitas,  quam  tum  Infcriptio.  prae  fe 
ferret  ) in.  nofira  Inferi ptìone' a me  le- 
gi . Sed  ne  exempla  quidem  defunt . Adi'. 
Réinefium  Clafle  XX.  Infcriptio  CLV.. 
haec  eft 

• 

Témporibus  Sanali  Innocentii' 
Epifeopi  Proclinus  Eturfus 
Presbb.  Tituli  Byzantis- 
SANCTO  MARTIRI  SEBASTIA- 
NO EX  VÓTO  FECERUNT.. 

Enrta  auterri  eft  ea  Infcriptio' ex  Cceiric- 
terio  Callixti  Via  Appia  prope  S.  Seba- 
fiianum,  quod  idtirco  moneo,  ne  forte 
R 6 heie 
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heic  alium  ab  Innocentio  Primo  Roma- 
na Urbis,  Epifcopo  defignari  quisputet. 
S ir  ictus  quoque  Èpifcopus  tota  mente  de-' 
votus  adnotatur  in  columna  extra  Urbe  m 
in  S.Paulli  apud  Murat.  T.I.  p.CCCXCII. 
Sed  ut  verum  fatear  , haec  exejaipla  fa- 
tis  probant,  Pontifices  quidem  in  Infcri- 
ptionibus  adnotatos  filile , annos  ta- 
men  Pontificatus,  ijonnifi  lèrius  adfcriptos, 
fuiflSt.  ' . , ■ ' 

3 3.  Et  aliam  fbggerere  pofTnm  Iè^\io- 
nem  . Leo  Idibus  OBoèris  Chrijii  San^ 
Bum  Martyrem  VI,  Anno  fua  Frapofttu^ 
ra  egejfit . Satis  tolerabilitcr , fi  nota  ili» 

Ct>  prò  M.  adsipl  pofle  videatur . Nam 
quod  fpeitat  ad‘ annos  Prajpofituras , ni- 
hil  video  difficukatis . Stfanus  P.P.  ideft. 
pr^pofitus  vidi  in  plumbeo  Tubo  aquse- 
duftus-,  qui  in  Romani  Collegii  Mufeo 
adfervatur',  & in  Blànchiniana  Anaftafil 
editimie  refertur' j Pòrro  StepRanum  illunx 
ejus  Ecclefiae,  ad  quam  aquaeduélum  fpe- 
tìafle  conftat,  fuiffe  prjepofitum  fatis  eft 
credibile . Potuit  ergo  Leo  nofter  elTé  Prse- 
pofitus  Clementinat  Bafilicae,  fextoq,ue  Prae- 
pofiturae  fuse  anno  Flavis  Martyris  Tu- 
mulum-egèfllfie.  Neque  véro  fi  Notam 

cb  prò  M.  adcipias , & Martyrem  te- 
cas  continuo,  illam  Inferi  ptionem  ad -bar- 
bara ( ut  vulgo  ajunt  ) fecula  detruferis 

littejram  fic  efformatara  video  inln- 
' . fcri- 
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in  T.  F.  Clem:  Tumulum.  597  ^ 
fcriptione  Gaudentii , quam  Coniulatus 
Urn,  &Polemii  Anno  358.  pofitam  do- 
cet  . ^are  aut  Qua^atarii  imperitia, 
aut  alia  de  caufìfa  etiam  ante  laarbara 
faecula  infculpi  potuit  ea , qua  heic  exhi- 
betur,  ratione. 

Aliquis  fortafTe  magis  probabit 
hanc  quam  fubjicio,  interpretationerp . 
Leo,  Idibus  OH.  Clementis Corpus  Venera^ 
bile  Inventum  a fepulcro  priore  egeffit  . 
Sed  tandem  ea  leftio  adfcribenda  , de 
qua  plaudere  ncMinihil  me  mihi  fi  nega- 
vero  mentiar  . Leo  In  DOminico  Cle~ 
mentis  XI.  Septembris  COnfule  Vito  ln~ 
hijiri  Aurelio  Senatore  Pofuit . Et  Confe~ 
cravit . Sane  nihil  obliare  poteft  buie  in- 
terpretatione  . Titulum  pofuit  & confe-^ 
cravit  phrafis  lapidaria  eft,  cujus  exem- 
pla  MUim  in  Infcriptìonibus  . Tlomim- 
cum  Clementis  vidimus  in  lamella  serea. 
Pignori!  . Non  femper  cum  Confulibus,, 
Indiftiones  notabantur . Prazterea  modus 
ille  ad  notandi  dies  XI.  Sept.  Infcriptione 
AurelU  Alexandrini  comprobatur, depofi- 
ttis  enim  dickur  apud  Boldettum  XII.  OH, 
Quod  fiquis  malit  interpretari  X.  fan.  fub 
Confulatu  Viri  Illuflris  Aurelii  Senatoris  ^ 
non  repugnabo  . Viros  Ihluftres  faepius' 
adpellatos  fuifle  Cònfuics  Monumenta 
produnt  . In  aerea  Lucerna  apud  Be.lló-^ 
rium  in  Cbfervation.  ad  Veterum  Lucer- 
nas  fepulcrales  partei  il.  Tab.  xxiiik 
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598  Paralìpomena 
Nonius  Atticus,  qui  cum  Flavio  Caefa- 
rio  Conful  proceffit  anno  CCCXCVII. 
inluftris  dicitur . Quamobrem  quum  CaC- 
fiodorius  Conful  merit  folus  anno  Aerac 
vulgatae  dxiiii.  y ad  hunc.  annum.  fpe- 
éìabit  InfcFiptio . Id.  unum  objici  poteft  , 
poftremam  litteram.  G non  fed  G. 
videri , quum  idem  piane  ejus  literae  du— 
ftus  adpareat  in.  Gaudentii  Infcriptione 
apud  Faìjrettum  Conbilatu  Urfi  & Polemii 
notata,  &in  antiquibre a MafTe jo. adlata 
in  bidona  Diplomatica;  artis.  Sed  quam- 
quam hoc.  verum  fit,  intot  charaderum,. 
orthographiae , barbararum  vocum  mon- 
ftris  , quae  in  dies  nobis  exhibent  In-> 
fcriptiones  , nec  ille.  fcrupulis  angatur  „ 
necefle.  eft  qui.  idhaec  diligentius  curat . 
Quadratarii?-  aliquid.  dandum  . Dandum 
aliquid  aetati,  qua  fcripta  funt  ejufmodi. 
monumenta  . Eortafle  etiam.  eam  literae 
C.  formam  licebit  exeraplis  confimare. 
Sed  quis  ille  Leo  ? Iterumquod  n.XXXV. 
dixi,  repeto.:  Praepofitus  Clementinas  Ba- 
filicas . rraetef  St^hani  exemplùm , quod 
ibi  adlatum.  eft,.T^L  Muratoriani  The- 
fauri  p.414.  ùiuremius  Prapofitus  Ba- 
filkie  B..PomIÌ  jipqfloli:  annoccccxvi.- 
òbcurrit  , p>-ccccxv  111.  Petrus  Pra- 
pojitus  ejufdem , ut  puto , Bafilicae , quum 
Inferiptio,  quae  illius  meminit,  in  San- 
di  Paulli  Romae  exdet  . 


in  T.  F.  Clem.  Tumulum,  399 
CAPUT  VII. 

Panca  de  averfa  Laptdis  parte  ^ deque 
iis^  qua  in  Capftda  inventa 
[uni  y di£eruntur . 

37.  A D averfam  lapidis  noftri  par» 
XJL  tem  » atque  aaeo  ad  finem  pro- 
perat  dififertatio^  Sed.  eam  lubet  heic  an» 
tea  repracfentare .. 


Ubi,  primo  omnium  Monogramma 

obfervandunx  eft  quod  quidera 
Chrijius  interpretandum  effe»  non  vero 
prò  CMiJìo-  y quali  ilio  cui  Infcriptio 
conlocata.  di  ,,  prò  Chrifio.  fanguincm 
fudcrit , apud  eruditos,'  extra  controvcr- 
fiam  hodie  pofitum  eft^  qui  norunt  hoc 
Cgnum  Chriftianis  quibuslibct^  non  fo» 
lis  Martyribus,  adponi  confuevifTe, 
(criptiooum  Numorumque  invi£Io  àrgu^ 

mento. 
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mento . Numls , Stlnfcriptionibus , qnas 
hanc  in  refn  Vitrius  adducit , adde  In- 
fcriptiones  plurimas  a Lupo  noftro  edi- 
tas  in  Epitaphio  S.  Severa?  j & Numif- 
mata  aurea.  Imperar.  Roman  . Haver- 
campii . 

58.  Porro  hu>us  monogrammatis  gra- 
fia quum  Vitrius  occanonem  adripuo- 
' rit  varios  ejufdem  pingendi  modos  ad- 

• notandi  , id  nobis  etiam  ut  llceat  peti- 
mus  . Cernitur  itaque  aliquando  prò 

^Chfifti-nionogranmute.  fola  littcra-  X. 
Sic  in  ^reo  numo  Veti^nionis  , quem, 
habes  Tabula  54.  Numifmatum  aureo- 
rum  Havercammi,  fingularishaec  inaverr 
. fa  parte  legitur Epigraphe , Salvator  Rci^ 
.pUblica  fiat  autem  Imperator  cum  La- 
baro , cui  monogramma  X.  infcriptum 

• efl:,‘&  fceptro,  illique  a tergo  adftans 
vigoria-  Coronam  imponit  . Invenio* 
etiam  TabulaLXII.  ejufdem  Havercam- 
pii  nummum  Leonis  Imperatoris  y in  cu- 
jus  averfa  parte  fiat  vigoria  & prae- 
grmdem  erucem  ereélam  tenet , gem- 
mis,  ut  adparet,  condecoratàm  , X. 
littera  tranfverfa  infignem  . Idem  mo- 
nogramma, hac  forma  "F  occurrit  m 
aureis  duobus  Juftini , & Mauricii  Im- 
peratoruna  Nmnifmatis  Tab.  LXIV. 
Havercampii  in  infcriptione  Adjutoris 
Anallafìo  V.  C.  Cojafule  inter  Antiqui- 


in  T.  F.  Clem.Tumulum,  401 
tates  Gallicas  eximii  Marchionis  Maf- 
fei  ep.  XX.  p.  100.,  in  alia  Infcriptione  , 
quae  66.  eli  inter  Infciptiones  Veronae 
Inluflrallae  T.^  i.  p.  32.  , ac  ut  alias 
mittara  , in  Infcriptione  Fundanii  Jo- 
viani  Le£loris  , quam  refert  Fogginius 
Efercit.  XIV.  p.  297.  Huc  fpeftat  forma 
il  la , qua  hoc  monogramma  efformatum 
vidi  heic  nuper  in  lapide , qui  cum  cor- 
pore  S.  Jullini  martyris  duobus  circiten 
abheinc  annis  Romae  effoffo  magnili  ce' 
adfervatur  In  aedibus  liluftrilTimi  Equi- 
tis  Aloyfii  Melami. 

]VSTI 

• 

Martyrem  Julllnum^dìfdmus  ex  vafcu- 
lo  Sanguinis  , qiiòd  loculo^  [ ;undeSan£lus 
corpus  efutum  fuit , adpoutum  erat  ; qua 
de  re  ' confulè  Fabrettum , Bòldettum  & 
Lupum  §.  6.  p.  ^ I . Litf era . autem  illa  P 
Chrilli  nomen  fignificari  non  dubito . Si 
quis  tamen  legare  vellet  : Pro  , Idefl: 
Cruce,  haberet,  qua  fe\tueretur  , Infcri- 
ptionem  illam,  .quam  memorai  Mont-,‘ 
fauconius  p,  9.  Diarii  Italici 

HJEC  EST  CAPELLA  SCE.  ^ ' 

ideft  Crucis  . Vix  tamen  obtinebit,  ut 
eruditi  Viri  in  ejus  fententiam  deve- 
niant. 

39.  Novam  ^quoque  Monc^rammatis 
formam  ^ exhibet  Infcriptio  Graeca  Cy- 
riacae  , in  qua  Graecis  formulis  Latina 

for- 
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formula  tn  Pace  clementis  Grascis  fcripta 

r^w^^8  ^ monet  autem  Lupus  p.  64.  ; 
qui  poft  Boldettum  Offer.  1.  2.  cap.^. 
p.402.  illam  edidit  frc  legcndum  illud  Mo- 
nogramma compaé^umex  triangirio  A > & 

chajraclere  ? Chrifti  Dei  » Et  illud  ( nam 
cetera,  quae' erudite  Vitrius  obfervavit^ 
periequi,  non  vacat  ) animadvertendum , 
eonfuetum  Monogramma  in  Una  atquc 
cadem  Infcriptione  bis  quaiodoque  pofi- 
tum  . Exeujplum  fuggcrit  - Lapis  apud 
nuper  adpellatum;  Lupum  p.  56. 

^ URSE  IN  Pace  ^ 

Duplex  quoque  Monogramma  habes  in 
Infcriptionibus  Marciani  , &Prifci  T^V, 
A ntiquit.'  Italie.  Cl:  Muratòrif  Dìffert. 
LVm.  còl.  2Ò;,  '&  XLIX;,  ite'ittóue  in 
Infcriptione  Tfieodòrat  Diàconiflfe  col. 
<72.  Quin  etfam  triplex  occurit  in  In- 
Icript^one  Sanófuli-  Subdiaconi  , quanl 
col.  51.  memoratae  DiiTertationis  LVIIL 
rccitat  & inluflrat  idem  Muratorius  eru- 
ditiffimus . NeqUe  amittendum:  inter  A , 
& literas  medium  Monogramma  fe- 
pius  occurrere.  Sed  quemadmoduma  Viris 
doftis , quidquid  aliter  vifum  fìierit  Fonta- 
ninio , obfervatum  eft  , loco  punftorum 
aut  commatLim  infculpta  fa:pe  fuifle  La- 
pidibus  corda  ; ita  in  infignis  Chriftia- 
nae  Pifaurenlis  Infcriptionis  duaBus  pri- 
mis 


é 
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in  T.  F.  Clem.  Tumulum.  405 
mis  lineis  prò  punftls  aut  commatibus 
adhibitum  Chrifti  Monogramma  videas 
apud  Cl  Hannibalem  Oliverium  pracftanà 
Virura  ingenìo , eruditione , atque  humani- 
tate  in  egregio  libro  Marmora  Pifauren-^ 
fin  praenotato . Siq  in  aureo  Conftantini 
M.  N umifmate  Tabula  LI.  Havercam- 
pii , in  Epigraphe  Petroniae  Neofita  Dia- 
rii  Italici  p.  118.  & in  Infcriptionibus 
Dionyfis  3enemeritae  , Leonis,  & Ma- 
ximanetis  apud  Lupuna  p.  loi.  iii*  & 

1 58.  & Eraclii  Martyris  apud  Aringura 
Romae  fubterran.  L.  ni.  c. 22.  p. dos. 
& Alexandrae  T.  V.  Rerura  Italie,  col. 
<85.  Sed  de  hoc.  videndus  idem  Lupus 
p.  CXLII.  Circulo  quódam  claufum  Mo- 
nogramma habes  ii\  Infcriptione  Stepha- 
nae  Severo  & lordane  Con.  apud  Murt.’ 
T.  I.  p.CCCCX.  Diademate  ctiam  eir- 
cumdatum  exibetur  in  pluribus  Infcri- 
ptionibus,  quas  recitar  Boldettus,  Olive- 
rius , & Muratorius  T.i.  p.CCCLXXXV. 
& CCCXC  In  laterculo  fidili , qui  in 
celeberrimo  feientiarum  Bononia:  infti- 
tuto  adfervatur  circa  Monograouna  in-* 
ìlar  circuii  hac  literas  adfcriptae  funt  : 
CLAVDIANA.  Sandum  Servatoris  no- 
ftri  Mon<^ramma  hafia  tranfverfa  decuf- 
fatura , ut  praeter  duas  initiales  nominis 
literas  « Crucem  etiam  reparationis  note 
fymbolum  repraefentaret , exhibct  L^is, 
, qui  inter  Marmora  Pifaurenfia  CLXIV. 
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404  Paralipomena 
eft  Ubi  doftiflìmus  Oliverius  illud  pecu- 
liari obfervatione  dignum  efle  àit , quod  in 
Boldetti  opere  obcurrit  p.  cccxxxxriir. 
Faufta  enim  precatio  inter  hujufmodi 
Monogrammatis  haftas  infculpta  eft  in 
Chrijìo  Bibas  . Monet  etiam  Oliverius 
rayftici  hujus- fieni  plurimas,  neque  ad- 
huc  'obfervatas  formas  fuperefle  in  anti- 
Guis  Chriftianomm  lucernis , quae  in  Pafi> 
krio  Mufeo  fervantur  . Quatuor  harum 
Lucernarum  eftypa , quae  Mufei . Domi- 
nus  Johannes  Baptifta-Pafterius  illi  obtu- 
lit , aeri  incidenda  curavit  Gl.  Domini- 
cùs  Georgius  in  Diflert.  de  Monograra- 
mata  p.  XI.  quiin.eademDiftert.  p.XVL 
at  Oliviero  memoratam  Boldetti  Inferi- 
ptionem  recudit . Speramus  autem  omnes 
• tias  Monogrammatis  formas  >,  quas  in 
Chriftianorum  Lucernis  Pafleriani  Mufei 
ipfemet  magna  animi  jucùnditate  infpe- 
xi  , poft  tertium  Lucernarum  Ethnica- 
rum  volumen  , quod  brevi  edetur  , ab 
ipfomet  Pafferio,  quem  fuum  antiquitas 
univerfa  depofeat  Interpretem  , integra 
volumine  inluftrandus^quod  quartum,  & 
poftremum  erit  eximii  operis . ‘ 

40.  Sed  nihilne  de  celebri  inter  erh-' 
ditos  difeeptatione , quo  primum  tempo- 
re monogramma  ^ ufurpari  coeperit 
Myfterii  prope  fimile  videri  poteir,  GL 
Ludovicum  Mufatorium  qui  Antiquìta.** 

tum 
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in  T,  F.  CUm*  Tumulum,  405 
tum  Italicarum  T.  v.  differt.  Lviir. 
omnia  iìgna,  <}ux  Chridianorum  fepui' 
cris  , & Infcriptionibus  vel  adpkla  vel 
infcuipta  funt , uberrima  eruditione  per- 
fequutus  eft  , de  hoc  monogramma  te 
ferme  filuiffe . Sed  fortafle  ne  adum  age-r 
ret,  ab  hac aliifque ad  hoc  monogramme 
pertinentibus  quaeftionibus  ablHnuit  Vir 
Qoftiffimus  ; haec  enim  omnia  praeter  Arin- 
^ium , & Burchardum  Menekenium  in 
Diatriba  ad  Ciampinum  de  monogrammor 
te  noftris  temporious  latifllme  pertrada- 
ta  funt  ab  Jacobo  Bafnagio  in  hiftoria 
Judasorum  edita  anno  ciDiDccxvi.  a 
Boldetto  in  prazclaris  ad  SS.  Martyrum 
Coemereria  animadverfionibus , atqueab 
Illuflrifs.  atque  eruditiffìmo  Dominico 
Georgio  in  diifert.  de  monogrammate 
Chrilti  Romanis  typis  excufa  anno  ci3- 
i^ccxxxviii.  Nihilominus  plura  do6lis 
bis  Viris  inobfervata  invenies  Tom.  IL 
Diarii  literatqrum . guod  a quatuor  viris 
fané  prasilantiflTinjis  fingulari  diligentia, 
ampliffimaque  eruditiong  duobus  abheinc 
annis  conBci  Fiorenti^:  coepit  part.  ir. 
arnie,  rv.  pag.  127.  &c.  ubi  perfpicuis  ar- 
gumentis  eorum , qui  ad  Conlìantini  tem- 
pora Monogrammatis  initia  referunt , fen- 
tentia  firmatur . Sane  Eufebius  in  vita 
Conilantini  1. 1.  cap.  XXIV  pofleaquam. 
Crucem  prirnum  Conftantino  divinitus 
oftenfam  narravit  j in  hsec  verba  profe» 
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quitur . llle  ( Conftantinus  ) ftmiil  atqm 
aies  inluxit,  furgens  primum  arcanum  il- 
lud  vi/km  amkìs  exponit . Deinde  qui  au- 
rum  ^ & lapides  pretiofos  affahre  f culpe- 
re  mranty  auditis  , medio  inter  illos  loco 
adjidet  , ver  bis  fi^ni  defcribit  efkgiem  , 
eam  auro  & lapidtbus  pretiojis  imitatio- 
ne  adumbrarì  mandai  : quam  quidem  ef- 
figiem  contigit , ut  nos  oculis  contemplare- 
mur\  ipfa  enim  Imperatore  Deo  illud  lar- 
giente  , eam  nobis  ojìendere  dignatus  efl\ 
crat  autem  tali  figura  fabricata  , Hajiile 
oblongum  , ercBumque  , auro  undique  òb- 
duBum  fuit  j quoa  comu  habuit  tranfver- 
fum  y ad  formam  Crucis  confiruBum , fu. 
pra  in  fajìigio  ejus  operis  . Corona  adfi- 
xa  lapidibiis  pretiofis  , & auro  polito  cir- 
cumteBa  . In  ea  falutaris  adpellatioms 
Salvatoris  nota  infcripta  duobus  fclum  ex- 
prefid  elementisy  idefie  duabus  primis  li- 
teris  Xjracis  Nominis  Chrijli . Erat  P.  in 
medio  litera  X,  eurìofe  0“  fubtiliter  in- 
fertay  qua  totum  Chrìfii  nomen  perfpicua 
fignificarunty  quas  quidem  literas  demceps 
Jempet  Imperator  in  ^alea  gejìare  confue- 
vit.  Haftenus  Eufebius.  Audiatur  nunc 
Earonius  ad  annumChrifti  cccxri.  num. 
XXV.  Verum  non  dementa  Chrijli  nomen 
fignantia , fed  ipfam  Crucem  puram  Con- 
fantino ojlenfam  verta  Eufebii  reBe  per- 
cepta  Ji^nificant  , Miror  profe£\o  , hajc 
Viro  excidiflTe  , a cuius  nonnifi  invit,u> 

difce*. 
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difcedo  fcntentiis  . Quis  enim  non  vi- 
deit , fi  vcrba  Ejifehìi  re(3:e  pcrcipiat, 
cam  Crucem  ab  Imperatore  oftenfam 
fiiifle  , quam  ipfe  adatis  ^ui  aurum  Ù’ 
lapides  prctiofos  affabre  'fculpere  norant^ 
defcripferat  y & maro  & laptdibus  pretto^ 
fis  imitaùme  aàumhrarimandaverat  ì Eam 
autem  defcripfifie  Confiantinum  ^ quam 
viderat?  Si  igitur  Crux  ab  Imperatore 
oftenfa  dementa  Chrifti  nomen  fignan- 
tia  praefeferebat , non  puram  Cmc^m  vi- 
derat , fed  ipfa  ilia  dementa , Chriftique 
Monogramma . At  Artemius  miles  cauf- 
fam  dipens  coram  Juliano  , a quo  exu- 
tus  fuerat  augufiali  prxfedura  , quod 
Cbriflianus  eflet  fignum  Crucis  a Con- 
fiantino  yifum  memorar , de  Mpnogram- 
mate  filet . Ita  quidera  Baronius  Emin. 
objicit . Sed  quid  Artemii  filentium  pro- 
defi  Baronio , Eufebio  difertis  verbis  ad- 
firmante  ? Ncque  mirum , nihil  jde  Mo- 
nogramtnate  loquutum  Artemium  , cui 
ad  Conilantini  defenfionem  , quam  co- 
ram Juliano  fubfceperat , qux  praccipuum 
fignum  fuerat,  Crux  de  cedo  vifa  fatis 
erat  . Jam  vero  illa  verba  confidera- 
mus  : In  ea  erat  P,  in  medio  litera  X. 
curtofe  tD'  Jubtiliter  inferta  , qns  totum 
Chrijìi  nomen  perfpicua  /imificarunt . Non- 
ne novam  quamdam,  & ignotapi  adin- 
ventionem  lapere  adeurate  illa  perpen- 
dente  manifefium  videbirur  P Acqui  quutn 
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Graecum  monogramma  fit,  Graecis  prae- 
fertim  hominibus  notiflìmum  effe  debuit , 
fi  ante  Conftantini  tempora  ufitatum 
fuiffet.  Et  illud  quod  ad  hanc  rem  ma- 
xime facit  , obfervatione  digniffimum  , 
nullam  haftenus  inventam  fuiffe  genui- 
nam  epigraphen  , quse  certis  chronolo- 
gicis  notis  diftinò^a,  &Conltantini  tem- 
poribus vetuftior  fit,  quaeque  Monogram- 
ma exhibeat.  Incredibile  Saneefi,  iiufus 
Monogrammatis  ante  illa  tempora  inva- 
luilfet,  nulium  umquam  hujuimodi  erui 
lapidem  potuilfe  , qui  Monogrammate 
infignitus  elfet. 

41.  Video  tamen  quid  obijci  poffet 
praeterea,  qua?  Fiorentini  Diarii  Scripto- 
res  cruditiflìme  refellunt;  Infcriptio  ni- 
mirum  Eraclii  Martyris  objici  poteft  , 
quam  ex  Aringhio  n.  39.  indicavimus  \ 
ex  ea  enim  Lupus  nolter  pag.  CXLII. 
Epitaphii  S.  Severae  offendi  putat , edam 
ante  inve^lam  ab  Arrio  nefariam  hajre- 
fim  , atque  adeo  ante  Confiantini  tem- 
pora adpingi  Chrifli  monogrammati  vo- 

cales  A tn  confueviffe  ad  ejus  divini- 
tatem  fignificandara  . Nolo  heic  cum 
Lupo  de  vocalium  ejufmodi  in  Chriftia- 
nis  monumentis  antiquitate  difputare  y 
qua  de  re  eum  plures  alii  egerint,  tum 
etiam  noftris  temporibus  Johannes  Bot- 
tarius  T.  I.  Romae  Subterran.  Sed  quod 
ad  Eraclii  Infcriptionem  fpeftat , nefcio 
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unde  illam  Condantini  temporibus  an  ti- 
quiorem  fuiffe  Lupus  conjecerit . Ecce  il- 
lam  qualem  exhibet  Aringhius  lib.  3.  p.6o  $. 


VICTORINA  TVMVLAVIT  ifc 
Cxi  ERACLIO 


MARITO  ^BM.  FECITMECVM 
C*)  AN.  XI. 

VIX.  AN.  XXXXI.  M.II. 
HABET.  DE 

POSjJO^C  J ) ni.  ID.  IVL.  C VM 


IN  PACE 

Heic  fané  nulla  Chronologica  nota , qua 
tempora  Conflantino  ahtiquiora  deno- 
tentur  . Quinpotius,  quum  Eufebius-cla- 
fuiffe  ante  Conftantinum 
Chriiti  monc^ramma , ad  tempora  Con- 
Itantino  porteriora. referri  omnino  opor- 
tet  Eracfii  Martyris  Infcriptionem . 
Opufc.Tom.XXXIIL  S 42.  Ce- 


(1)  Cor  illud  , uti  etiam  alterum  in 
lecundo  verficulo  arbitrari*  interpunftio- 
rtis  loco  habendum  pridem  tnonuerunt 
Keinefius  , atque  Fabrettus  , pluribul'que 
nane  HI  rem  adiatis  Infcriptionibus  pro- 
bat  eruditiflìmus  Lupus  pag.  5J.  & fenq. 
1 n nonnullis  a Fogginio  adeferiptis  epigra- 
pnis  eadem  interpuntìio  cernitur  Excrcit. 
Al  V* 

-Ftfc/V  mscum  phrafis  eft  , qu*  in 
1 nli*  (lìc)  Infcriptione  iegitur  apudLu* 
pum  pag.  jó. 
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o.  FABIVS  GAVDENTIVS  . THLIAE 
CONIVGI  RARISSIME  IN  PACE 
OVE  FECIT  MECVM  ANNQS  NOVE 
ET  DIES  1111. 


( I ) Abnormis  vox  prò  depofitione , cu- 
jus  plura  exempla  habes  apud  Fabreitum 
cap.  Vili.  pag.  S7?-  & Lupum  pag.  173. 
Porro  dcpofitionis  feu  fepultura  frequens 
nientio  in  lapidibus.  .... 

Unam  adfero  anecdotam  infcriptionem 
quse  in  Piftorienfi  noftraz  Societatis  Ec- 
clefia  extat.  Ea  eft  Sanai  Julii  Marty- 
ris , cujus  Corpus  e Coemeterio  Prifcil- 
lae  erutum  anno  iddi.  Emin.  Julius Rol- 
pilliofius  Societati  noftrze  addiaiffimus 
Roma  ad  nos  mifit 


JVLIAS 

I 

ACE  QVI  VIXII  ANNOX  VII 

P P 

ET  II  DEPOSITVS  IIII  IDVS  F 

dcpofitloncm  etiam  mernorari  puto  in 
inedita  Epigraphe,  quae  in  Sacracrio  Pi- 
li orienfis  CathedraUs  adfervatur 
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«am  enim  fic  ìnterpretor  : Depojìtus 
nifatius  . Sic  in  Èpigraphe  Dionyfii  , 
cjuam  num.  31.  ex  Boldetto  dercripfiraus , 
literae  IX  P.  Depofitum  fignìficaot . Ne 
vero  cuiquam  negociùm  faceffat  initlum 
Infcriptionis  a d^ofitìone  du^um,  me- 
xninerit  alterius  Epigraphes , quae  apud 
Lupum  pag.  22.  Sic  incipit  . Depojtta 
Conjiantia,  S.  Bonifacii  Maftyris  Corpus 
eam  lapide  & Sanguinis  ampulla  e.Coe- 
meteriù  Prìfcillse  item  eduélum  ari.  i66t, 
& ab  eodem  Ertiin.  Julio  Gathedràli  Ec- 
,clefiat  donatum  fiiìt . QulbuS  et  Infcri- 
ptionibus  conftat  ilio  £evo  Bónifacii,  & 
Julii  nomina  declinata  fuifle  , quemad** 
modum  Adreas^  ffineas  &c. 

jf4)  C^fìodem  hunc  CarinarUm  Arin- 
ghius  Eraclium  putat;  fcd  ego  vehemen- 
ter  fallor,  nifi  duobus  Infctiptio  hi^c  po- 
lita eft  Eraclio  , & Faufio’;  Fauftus 
Cuuos  Carinaruu.  , ncque  in 

pcrcJcgariti  l'cilicet  iufcriptione  dandi  cafum 
cum  praepofi[ione  Cmn  ullus  mirabitur. 

S 2 Cs)  Ca- 
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(5)  Carina  vici  olim  Romani  ad  pe« 
clem  clivi  Capitolini  erant , in  quo  dojnoS’ 
Pompeii  quondam  fuit,  ut  fcribit  Bartho-  . 
lomaus  Marlianus . In  eam  igitur  partem 
ma^is  propendi mus  , ut  regio  iRa  , qua 
Carinarum  nomine  adpellabatur  , peculia* 
rem  aliquem  CuAodem  habuerit  , quod 
munus  Heraclius  irte  , cujus  mentio  re- 
currit  y tunc  temporis  obierit  , nifi  quis 
adferere  velit-,  navium  , qua  Carinarum 
etiam  titulo  veniunt  , curam  fub  ciiftodis 
titulo  demandatum  fuiffe . Hac  Aringhius 
fed  quum  Carinarum 'nomen  prò  navibus 
ufurpare  poeticum  piane  fit  , agre  mihi 
perfuadeo  in  hac  Cbrifiiana  , barbaraque 
infcriptione  poeticam  phrafim  adhibitam 
luifle  . Quod  de  Vici  Romani  cuftodc^  di- 
cjtur,  longe  verofimilius  mihi  eft  . Cari- 
nas  cnim  Vicum  olitn  Romanum  fuifie 
non  Bartholomai  Marliani  tantum  , quem 
Aringhius  Manlium  per  errorem  vocat  * 
aut  Servii  ad  Vili.  iEneid.  a Marliano 
memorati  auélorjtate  conftat  , fed  etiam 
Dionis  1.  XX5JXVIIII.  Carina  loci  nomen 
eft  Roma  , tjtto  in  loco  PompefUJ  Magnus 
adus  habuere  . Ab  adificiis  vero  in  mo- 
dum  Carinarum  » qua  erant  juxta  Tem- 
plum  Telliiris  ( intra  Templum  Telluris 
ajunt.  Servii  editi  Codices  , fed  falfo  , ut 
mirum  fit,  Donatum  ingenium  fatigaflc  « 
quo  mendofam  leflionem  interpretarctur) 
r.oel'C  junflus  ultra ColoITaum  verfus Tem- 
S Cjcinenri^  lorus  jllc  protcndeba^ 
tur  . Porro  Curatorés  Regionum  , Vico- 
rumque  Magiftros  difcimus  ex  Sveton’Q 
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in  Oélavio  c.  XXX.  Spacium  Urbis  in  Re- 
giones  y l^icofque  divifit  , injlhuitque  , ut 
illas  annui  Magiflratus  fortiti  tuerentur  , 
bos  Magìflri  a plebe  cujufque  vicinia  elebii . 
Quos  vero  Oélavii  Temporibus  Curatores 
Rcgionum  , & Vicorura  Magiftros  voca-  . 
banr  Romani  , CuRodes  dein^  di^os  fa* 
cillimum  eft. 

* è 

42.  Cetera  , quac  in  averla  parte  vi- 
demus  , literarun^  compendia  explicat 
Vitrius , Jefus  Dominus  , nimirum  Jefu 
nomen  San(^i(Timum  etiam  hodie  fcribi- 
tur  a Latinis  IHS,  litera  Latina  S.Gr2e* 
C£e  S , vel  C fubitituta  » & fervata  lite- 
ra H,  quxGrarcis  eli  » ^ Latinis  h.  Do- 
mini autem  adpellatio  Jefu  Chriftò  tri,-' 
buitur  I.  Petri  i.  3.  BenediEitts  Deus  , 
& Pater  Domini  Nojhi  Jefu  Chri/ìi  , 
Atquc  buie  equidem  interpretationi  fub- 
fcriberem  , nifi  fcrupuhis  me  ab  ea  di- 
moveret  . In  iis  monumentis  , ubi  Jefu 
Chrifti  Sanftiflimum  nomen  mibi  vide- 
re  licuit , Jefu  nomen  Chrifti  vocabulo 
femper  prsepqnitur;  Scripturas  Sacrasex- 
eipio , in  quibus  aliquoties  Chriftum  Je- 
fum  legimus  , quemadmodum  Aft.  v» 
42.  & XXIV.  V.  25.  quamquam  & in  il- 
Hs  longe  ufitatior  fit  altera  fcribendi  ra- 
tio: Jefus  Cbrijius , Certe  ipfe  Vitrius 
paullo  poftinitium  §.ii.fatetury  &inli- 
bris  Grsecis  manu  exaratis,  Se  in  numis 
pofterlorum  Imperatorum  Craecorum  « 
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414  Paralipomena 
imo  & Dncum  Venetorum  faepe  legi 
ic  xc  . Sic  etiam  in  hofliìs  , quibus  ad 
facram  menfam  utuntur  Gracci  haeCver- 
ba  leguntur  apud  Goarium  : ic  xc  n “ ; 
Jefus  Chrijìus  vincit  . Quaproptcr  alte- 
rius  Viri  eruditi,  quem  fuppreflb  nomi- 
ne laudar  Vitrius  , magis  placet  conje- 
6^um  ìegentis  . ChriJìus^  hic  àominatur 
vel  etiam  Chrijìus  hac  , nìmirum  Gru- 
ce , àominatur  quam  explicationem  juvafr 
Crux  inter  literas  DO  media.  Certe  fi 
Confiantino  contra  Maxentium  bellum 
paranti  Crux  in  aere  adparuit  illis  ver- 
bis  velut  ex  aura  rutilantibus  difiin^^a  : 
in  hoc  vmc  ; quod  fufe  . narrar  Eufebiua 
in  vita  Confiantini  lib.  i.  cap^  20;  & 
feqq.  cur  hic  , feu  hac  Crucc  d.pminari 
Qirirtum  dici  pon  poffìt? 

43.  Sed'  Crux' cujus  fadla  eft  heiQ 
xpentio  monet  me  ut  de  Cruce  lapidi 
noflro  fnfculpta  pauea  dicam  . Nema 
igitur  miretur,  dum-Crucem  beic  videt. 
SoUemne  ChriOianis  fiiifie,.  Cruces  lapH 
dibus  fepulchrorum  infcribere  dqcentrn- 
numera  id  genus:  faxa,  quac  Viri  erudi- 
ti cpniegerunt  . Sed  quid  Infcrìptiones 
memoramus  ? In  rnenj^  Jàcra  Crux  , in 
preci  bus  Crux  y in  purpuris  Crux  y in  or- 
mis  Crux  y in  myjticis  ccenis.  cum  Carpare 
Chrijii  Crux  Chrijii  refplendet  , ajebat 
Chryfoflomus  homilia  ^uod  Chrijìus  ftl 
P^Sj  quae  poftrema.  verba  Martenioin- 
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fiuerc  videntur  antiquum  morem  Cruccs 
pani  Euchariftico  imprimendae,  quem  in 
GrjEcorum  , & Alexandrinoram  hóftiis 
reprxfeatat  Sirtnondus  in  difquifitione  de 
azymo,  & in  Hifpanienfiuna  hoftiis  El- 
dephonfus  Epifcopus , & vetuftus  Auflor 
libelli  a Mabillonio  Viro  eruditismo 
fub  fìnem  Diflertationis  de  azjtmo  & fer- 
mento editi  . Addere  autem  poterat  S. 
CKryfoftomus  in  nitmis^  in  quibus  fepif- 
fìme  Crux . Crux  etiam  in  utraqàe  par-» 
te  denari!  per  quetti  antiquos  GallosSe- 
cundum  Legem  Salicam  celebraflè  fpón- 
falla  notum  eft  . Eélon  Turonis  vidiflTe* 
fe  tefUficatur  apud  V.  Gl.  Nicolaum  le 
Chevairer  Edraundus  Martenius  miper 
adpellatus  de  antiquis  Ecckfiae  rìtibirs  L 
1.  parte  ii.  cap.  9.  art.  3*  p.  6oj.  Ro- 
tomag.  edit.  ciof^cc. 

44.  Claudamus  Differtationem  ,-ex  in- 
dìcantes  , quae  praeter  Offa  Beatiffuiai 
Martyris  inCapfuIacontinebantur.  Gru- 
ces  porro  erant  , & Agni  Gerii  . Et 
quod  ad  Gruces  adtinet  , dubitar!  non 
potefl , quin  a primis  Gliriftiame  rei  tem- 
poribus adhibitae  fuerint  . De  Agnorum 
Gereorum  inftitutione  gravior  eft  contro- 
verfia , quam  non  vacat  heic  ad  examen 
vocare.  Id  unum  moneo  Bullam  quaein 
tumulo  Marise  Stiliconis  filiae  & Hono- 
rii  Imperatori  Gonjugis  Romae  anno 
CIO  p XLiv.  effoffo  inter  cetera  inven- 
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41  ^ Paralipomena 
ta  eft,  a Theophilo  Raynaudo  de  agna 
cereo  c.  13.  auream  dÌQÌ,  non  ceream^ 
& ea  quidem  confidentia,  ut  beine  per- 
peram  a nonnullis  antiquam  Cereorum, 
Agnorum  inftitutlonem  confìrmari  con- 
tendat.  Alii  centra  ceream  fulffe  etiana 
inter  nupetos  Scriptores  ja£lant  . Mun« 
fteny  , qui  rem  omnium  primus  narraf- 
fe  videtur  Cofm.  Univ.  pag.  148.  edit. 
Bafilienf.  ci^iDliv.  hsec  fcribà  v Pv^ 
ter  ea  inawres , monilia  yaliaque  muliebfia  or- 
namenta  j in  qutbus.  bulla,  tarum , quas  ho^ 
Agnus  àgi  vocant  , per  cu^s  ambitum 
infcriptum  grat  : MARIA  NOSTRA 
FLORENTISSIM A . <5uac  quidem  ver-» 
ba  fatis  ceream  fuilTe  indicant  ; fì  eninx 
aur^  fuiffet  , bulla  diceuda  erat  earum 
fimilis  j,  quas  hodie  Agnus  Dei  vocant  , 
Unde  nam  ergo  haufìt  R:aynaudus  eam, 
auream  fui0e?  Sed  oiauum  de  tabula  « 
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S^o  et.  db^ue  l Iter  aria  Reputi^, 
optimo  merito 

P.  D. 

ANGELO  CALOGERA 

M.  Ci  ' ' 


ERANCISCUS  ANTON.mS:'.’ 
Zacharias  S.  I- 
■ & P. 

Mlféram  ad’  te  fub  finem  fuperioi^ 
Februarii  mea  qualiacumque  in: 
Tumulum,  T.  Flavii  ’ Clementis  ab  Ed- 
wardo  deVitry  inluftratum  paraKpome- 
na . Qaum  autem  in  fecundum  & vice-* 
fimum  Opurculorum  egregia,  abs  te  con» 
re6tbrum.  indudria  volumen-  nuper  inci- 
difTem  , pra»clarifìTimi  Equitis  taurentii 
Guazzefii  Arrctini  epiftolam  ad  inlaftrif-' 
fimum  doftifTiinumque  Abhatem-PKilip- 
pum  'Venutum-  legi  quam  avidiflime  i 
Atque  in  illa-quidèm  cura  multa  praeftaii^ - 
ti’  auftoris  fui  eruditione  reperi  digna  ; 
tura  illud  piane  fingulare  , quod  .M.Ar- 
fÈcinum , feu  Arrecenum  Clementem  mi- 
irime  patria  Arrctinum  ftiiffe;  conttndat*. 

S.  5 Gur 


41 8,  ^Pardlf^orìuna 
Cur  hoc  fingulare  ciuoddam.  adpellem  ^ 
i^,itelligU  profeflo,  Vir  doftiffime . Fuerunt 
wmpe  (utinam  non  etiam.  effent;  ajrate. 
hac  noÀra  ! ) fuerunt  homines  quidam 
Urbiumfuaruni  v ut  ipfi;  quidem  Hbiblan*- 
diebantur,  amatores  ,,  reyera  oflentatores; 
incptiiTimi , qui  ut,  res  patrias  amplifica^ 
rent  , hiiioriam  putìdiffimis  fabijlis  one-. 
rarunt,  quin  etiameo  devenere  impqden>. 
tiae , ut  inluiiria  nefqio  qux  monumenta, 
confìqxerint',  proquq.  veris.  pbtrudere  po-. 
feritati;  conati;  fint . Verìimi  non.  ea,  mihi, 
ad  tc  fcribendi.  cau0a. . P.,  Vitrium , quii 
Philpftrati  Ipcum  ipium  de  T.  plavio  Gle- 
ipente.  Gpnfulàri.  Viro  intellexit ,,  halluci-. 
natum  fuiflè  contendi^  eruditus  Eques 
Philòftratura;  ver»  de  M..  ArrecinorGle-. 
mente_  ìgguutum.  pmpino.  fuiflfe  ..  Idg^'e-. 
pimyero.  illud.  eft.-  qupd;  ad  exameh,  vo-. 
c.are  lubet  ../Patere’  igìtur  Cf.  Vi'r  te 
gravipribus.ftudns>tui$-^  tantifper 
ijt  me  audias*,, meafque.  Yitrii^  vindica-. 
tipnés  yquas  veluti  Paralipomeiipruin  meo-.. 
rum,  appendicem.  quanjdam.  ad  te.  mittere. 
flatui;. 

Age  jam,.  Phijòflrati-  verba.  recitemus:.^ 
Jf/iteìfecerat  Domiùànus,  ( ait,  Grecus  fcri- 
ptor  Morello,  interprete  de  vìjta^pplionii 
Tyanet.  li.  yui:.  cap.  x..)  C^cmntm.  Vi*, 
rum,  Cpnfularfmy  cut  ptopriam^  fororern  ma*, 
trimonio*  jdèfpjm^at  palam,  etiarn.  dìxe*. 
rat  y pojij^iamy  quartàmM  W/‘w,  ipfenik 
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quoque  advirum  e[fe  profeSiuram . Stepha- 
nus  igitur  muVmis  LiJ?ertus. . , . Jive  de  in- 
terfedo  Clemente  cogitans  , Jive  omnium 
BjomanoTum  ctvtum  condiùonem  miferatus^ 
Tyrannum  interjicere  perinde  adgrejfus  ejì , 
atque  olim  Athenienfium  Ltberrimi Jecemnt . 
Is  igitur  brtvem  gladium  in  JiniJìra  manus 
brachio.  conlocans  , manum  tamquam  fra- 
dam  multis  fafciis  circumligavit  y inde  ty- 
rxtnno  a foro  ubi  fus-  dixerat  redeunti  obviam , 
procedens  y opus  mihi:  eJì  ,,  inquit,  0 Rex , 

fecreto  qutedam  tibi  referre Cumque 

Fyrannus  conloquium  non  abnuerét^  inpor- 
ticunhy  qua  Regia  adjacebat , illum  dedu- 
xh'.  Fune  Stephemus  , non  ejì  , inquit  ^ 
mortuus  , ut  arbitraris  , inimicijjìmus  tibi 
Cleméns y fed  vivit  adhuc’y  egoque  id  opti- 
me  feio,  & ipfe  eji\  qui  nunc  adverfus  te 
imuit.  Clatnantis  autém  regis  y & ob  ea ,, 
qua  audierat  ^ perturbati  Stephanus.  ab  ad- 
ligato  brachio:  gladium.  editeens:  femur  per- 
fida . Hxc  Pnilòftratus , quemi  fané  de 
Clemente  Martyje  Cònfulàri^ut  intellìga- 
mus  ad  Vitrii-  fententiàm , nos  cogit  Sve- 
toniusPhiJoftrato  antiquior  hìftoricus . Au- 
diamusJlliim  ìh-iDomit.  cap;  xr.  edìtronis 
Lugdunenfis  ,,  qua;  utor  ,,  apud'  Antoniuni 
Gryphium  ciO  iD  xxc v.  Arretinum  ( Ar- 
récinum  légc.  cum  Guaziefio)  CJethéhftmi 
^onfularernVirum  efamiliaribùs , &em^— 
farii s fui s capitis  condemnaturus  in  eadtnij^ 
vuel.etiam  ma  jote  grafia;  habuit,y  quoadnà-^ 
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42Q.  Faralipomftia: 
nijffime  Jìmul  geflanti  y confpeBo  delators 
»ju5  , vis , inquit , hunc  nequijfimum 
•vum  audiamus  ì Tum  cap.  xv.  ait  Sveto-» 
nius.  J^aùqueFlaviumClementem  patrue-- 
lem  fuum.  contemptijfima  inerì lup 
pente  ex  tenuìffirna.  fufpicione  y_  tanturn  nort 
i/t  ipfo  Confulatu  interemit. . Quo  maxime' 
jfaBo  maturavit  Jihi  exitum  . Sed  de  inQ-- 
4iarum , coedifque  genere qup  obiit  Dch^ 
reitianus  , hxc  c.  xvii.  refcrtidera  Svc-^. 
tonius^.  CunQamibus  ccr^piratis  y quando. 
& quomodo  , ideji  y lavantemne  y an  cce-*. 
i%antem  adgrederentur  Stephanus  DomU. 
tillts  procurator-y  & tund  intere eptarum  pe^ 
eumarurìfi  retts  ctmfilium  , operamque  obtu» 
Ut.  Ac  ftnifieriore  brachio yVelut agro.y  la.» 
nis  fafciifque.  per  àliqmt.  dies  ad  everten- 
4am  fubfpicionem  ohvoluto  ad  ipfam  hot  am 
inurfecit^  P^ofeff^que  cmfpirationis. 
indicium^  oh  hoc  admijfusylegent/^aditum 
4 felibellurrKyÙ" attonito fubjodit.inguina . 

Jamyerp  , ut  ab  ultimis  hifee,  Svetonii- 
verbis  ordiar  , ea  , qn^^fo  te  , qua  polles 
ingenii  vi,  cpnfer  cum  Philoftratt* narra-- 
tione.  Non  aliunifane  dicesStephaiHim,, 
quem  nohis  Fhijoftratus  Donaitiani  exhis 
ijet  interfe£]torem  , a Stephano.,  de  quo 
^etpnius.*  unam  atqueearedem  fateberis 
niuUerem  iHani  Stephani  dominam , ,quana 
tacito  npminePhiloIlratua  memQrat,&  Do- 
mitiUam,  cujus  nomen  proditSvetonius, 
j^t  c.ujurnam  cpnjunx  fuit  ha^c^DomitU- 
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in  T.  F.  Ciem,  Tumulus . 42  r 
b ? Si  Guaziefium  audies  , Clementi» 
Arricini  \ Si  Dionen» , aut  Xiphilinum>. 
FlavilClementis  uxorem  adfirmabis . E-» 
quidem  feio,  plureis  tum  fuifle  Domitil- 
las  (quod  Vitrius  ipfe  erudite  oftendit  i)’ 
at  novam  conminiici  Domitillam  ArricU 
ni  uxorem;  y univerfa  filente  antiquitate 
id  enim  vero  probare  non  poflUra . Quoi. 
fi  Domitilla , cujus  Libertus  fuit  Stepha- 
nus  Domitiani  occifor,  raaritum  habuit 
Flaviura  Glementem  an  non  meridia-» 
na  luce  clarius  eft  , Clementem  illum  , 
cujus  necem  ccedi  Domitiani  per  Stephar» 
flum  patratac  ad  jungit  PhilofiratuSiFlavium 
fiiifie , non. Arricinum?  Sedinquit  Guazze- 
fius  ; Domhilla  Flavii  uxor  in  Panciata^ 
riam.inful{zm  exul  eJl,de^portata>^  at  Domitil- 
U y cufus  libertus  SuphanuS'y.  mn  exfiliitm  y 
fed  coedem  minatus  ejì  'Domitianui  . i?r;- 
mum  dicit.  Xiphilinus  ; alterum  Phihflra- 
tus.  is  ver  bis  palam  etiam  dkerat,.  pod 
tertitm,.quartamque  dièm  , ipfam  quo- 
que ad  virum  effe  profeéluram-.  A Do- 
mitiUa  igitur  Flavii  uxore  Domitilla  y cujus 
Liberttu  Domitiànum  interem  'ttìy  alia  fuit  y 
aìr^ue  adeoArrecini  eonjunx . Quafiùero  Do*^ 
mitillar  Flavii  uxori  non  potuerit  Domkia<»^ 
aus  mortem  minari,(quod  fcribit  Philofira- 
tus  ; ) mutata  deinceps  fententia  illius  exfi- 
Jjo  contentuselfe  ( quod'tradit  XiphiUnus.)^ 
Sed  ad<alià  progrediatnur.  ScribttSvei:^^ 
tonius  ^ Flayji  occifióneiB.  praocipuant 

COOt*. 


DIgitized  by  Google 


422  Parahpomena 

confpi ratlonis  in  Domitianum  caufam 
iuifle . Clara  ejus  verba  funt  : quo  maxi- 
me faEìo  maturavit  ftbi  exitum  . At  quei 
id  veruni  dixeris , fi  ob.  Clementii:  A^re- 
cini  necem.  a Stephano  fuiifet  Domltia- 
nus  peremptus  ? De  Clemente  igifur  , 
Flavio,  fcilicet  , cogitans  Stephanus  ad 
interficiendum  tyrannum  adgreffus  efi  ,* 
neque  aliud  omnino  intelligere  potuif 
Philoftratus  , ne  cum  antiquiore  Sveto^ 
nio  pugnet  . Duo  beie  qbiicit  Guezze- 
fius  . rrimum  illud'  , mter  PhiJofirataà 
Clémentis  necem,  & Domitiani’ coedem 
paucos  dres  interceflìffe  quod  fané  cum. 
Flavii  Glementis  bifloria  pugnar,  quenv 
pluribus  ante  menfibus  occifum  fìiiffc. 
conftat  inter  Ghronologos  : Alternm  ». 
quod  Stephanus  de  Clemente  nondum  ei 
vivis  fiiblàt©  mentitus  efi  Domitiano  ». 
longe  verofimilius.  fucurum  fuiffe  , uti; 
aó^um  fuiflet  de  homine  paucis  ante  die^ 
bus  ad  morrem  damnato,  quam  ubi  de 
ilio  ageretur  , qui  ferme  ante  annum- 
morti.  traditus  fuerat  Sed  ad  primura 
quqdj  adtiget;  ,,  iljud  oppido  falfum  efi  j. 
ncque  id  umquamiex  Pbiloftrato  demo'n- 
firari  poterit Videtuc  quidem  Philoftra- 
tus  cum  Clémentis  ucce  edifto  in 
Domitillam;  feto^  Stephani;  infidias  con- 
jungere;:  ar‘W'fa6lum  opinor  , quod  Stc- 
pbanus  Domitillse  Libcrtus  Clemcntis  cce- 
^ Domitillae  exfiJium  ultiirus  cun-- 
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Bantibus  eonf^iratis  quando  0“  quomodoj 
idcjì  lavantemne , an  còenantenn  aagr.ederen- 
tur,  ('  Pooùtijinura , cfinftlXum.  operamque, 
obtfilerip: , ut  nfirrat  Svetonius  . Ceterum 
^uuna.  Svetonius  fcribat , Flavii  Clemen- 
Us.  intern.ecipne  Domitianum  fibì  maxime 
maturale  exi^tum , cpnjuratipnem  paulla* 
tim  cpaluiffe  conjicio;  Stephanum  vero, 
^iiuin  cunftarentur  confpiratipnis  audo-. 
res  , ^ focit , Jlve-  de  Clemente  cogitan- 
tem  yfyve  oynnluTfn  Rjomanofum  civiumcon- 
4itionem  mìfcratMmì ,,  illis;  confiJium  ope- 
t;amque  obtuliflp.  Quod  aitero  loco  objir 
ciebatur  , exiguam.  & illud  vira  haberc 
4on,  paucae  pupe  fimiles  hiftoriae  compro- 
bant,.  quse  Dr^matographis  fcribendi  ma- 
teriem.  fubpcditarunt-..  Qpod  fi  tamcn  ea 
r.atiòne  argun;sntari  lubeajr > quid  refpon- 
debit  Guaz7efius  , fi  dixero  ;/  Svetonius 
fcr.ibit  , Domitianum  quum  legeret  tra- 
dijum.  a!.  Stephano  iibellum  attonkum 
baefifle  . Atqui;  long^e  major,  admi^^ndi 
paufa  fuit  ,,  hominem  qui-  ccedi'  juifus 
Cuerat  ofto  ante  menfìpus,  adhuc  in  vi- 
vis,  effe  j.  quam,  hprniriem  |ieri;,^  nu- 
diuà^tert^us,.  ut.  credebatur  iìuerenaptumr. 

ttexuni', &•  tertio-  ad  Svctoniumi;  piot> 
VOPP;.  GuazrefiuSi  Philofiratum.  de  Aprir 
cino>  ioquutum,  pptat:  ,,  quod;  ììììmi.  poft; 
Flaviumi  Clèmentem,  arbitratur.  occifumt 
foiffe Àt  id  manifeftierroris  arguir  Sve^ 
^nius  & quo.  duo.  batc.  ontimma.  ra^ 
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tiene  conliguntury  pwmumFlaviumCfe-. 
rnentem  Confulatu-  funéVum  a Domitìa- 
/ no  juATum  occidt  ; alterum  Conftile  Fla- 
vio interemptum  fuifle  Articìnum'.  Ad 
primum  quod  fpeilat  , feio  equidtm  y 
Vitrio  ipfi  , quem  adgreflfus  fum  ad  vin- 
dicandum-,  non  probari  . At  id  diflertis: 

• verbis  tradif  Svetonius  \ qui  Flavium- 
Clenaentem  ttifìtum  non  ipfo^  efus  confuta’»- 
tu  interemptum  [mjfe . Quamobrem  tu  me-^ 
cum  reprchendes  Vitrium,  qui  pag.  57.. 
ad  fenlum  & Oionis  , Ó*  Philojh'ati 
& EUfebir  adcommodanda  Svetonii  ver- 
ba  adfirmat  i quafi  vero^  antiqirior  Sve-  -■ 
tonius  de  iis , quae-  fua  aitate  adeiderunt 
ab  aliis  recentioribus  edoceri  debeat,  in<  ' 
eormnque  fententiam  vel  invitus  trahi 
De  Philoftrato  tamen  dubitandi  locus' 
fupereft,  num  Svetonio- adverfetur.  Mo-- 
retlus  eum  locum  Philoflrati',  ut  vìdif- 
fe , interpretatur Clementem  Virum  Cón»^ 
fularem  ; neque  immerlto-  : otvS:poi  Wa»- 
aov  fcripfìF  Grarcus  Philoftratus  . Cónfu» 
hm^  ait  Vitrius  , nonConfutarem  -,  Mini- 
me vero».  Duriurculb  phrafìs  i hominem • 
Qònftdèm  . Si-  Confulem-  non  Confutarem- 
iiitelligi  volaiflet  Philoftratus  , non  «y— 
ì^pet  vintmv  , fed  fcripuHèt  . E- 

quidem  inPàralipomenis  in  eam  fenten-^ 
ham  adduftus  fui',  uterederem,  Buche-^ 
rianum  Clementem  V.  Eidns  Novembreis 
Ptàviùm' Sed.  re  adeuratius  .perpem 
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fa  Clemens  obiit  Januario  menfe  ; ea 
cnimSvetonii  verba  tantum  non  ipfo  ejus 
confidata  fatis  indicant  paullo  poft  Coti- 
fulatum  coefurn  fuiffe  beatiffimum  Mar- 
tyrera  . Quid  ? (^uod  , fi  conje6\uris  lo- 
cus  , circa  medium  Januarium  Flaviiw 
Clemens  occifus  eft.  Etenim  narrata  e- 
jus  coede  continuis  ofto  menfibus  fulgu- 
ra  fa£la  aliaque  Tigna  mortis  Domitìani 
refert  Svetonius  , moxque  hunc  tradic 
xriii.Kal.  Oélobreìs  interemptum  • Por- 
ro retrograda  Tubputatione  a xiiii.Kal. 
Oflobreis  ad  medium  Januarium  o£k> 
Qienfes  continuos  effluxifie  nemo  non 
videt  . Quamobrem  nifi  fortafie  eo  die 
alia  nobis  ignota  de  caufa  noiirumCle- 
mentem  in  Bucherii  Kalendario  adnun- 
ciatum  velimus  , alium  a Flavio  omni- 
no  confiituimus  Clementem  illum  , qui 
in  co  memoratur  ad  ix.  Novembris 
diem,  non  vii.  ut  perperam  fcribitTil- 
lemontius,  quem  quum  Vitrius  p.  ^9.  ea 
de caufla reprehendat , mirum  eft,  ipfum. 
illum  Tillemoritii  crrorem  Vitrio  , nc- 
que fine  laude  , • tribui  a Guazzefia 
pag.  321. 

Ad  altcrum  quod  in  me  receperam  > 
demonftrandum  agredior  , Arrecinum 
nempe  poft  Flayii  internecionem,  e vita 
fublatum  fuifle  . Confularem  Arrecinum 
adpellat  Svetonius,  quum  de  ejus  coede 
loquitur , Confulatu  igitur  & Arreònus 
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futi6\us  fuerat , quum  in  eutn  faeviit  cru- 
deliffimus  Imperator.  Age  jam  annum , 
quo  Confili  fuit  Arricinus  , fcrutemur. 
Inter  Ordinarios  ne  quaeras  . SufFeftuà 
fuit  Anno  ^ra:  Chriltianae  xciirr.  ut 
pridem  monucrunt  do^iflìmi  Viri  No- 
rifius^  & Tillemontius,  Laterano,  quem 
T.  Sextum  Maginm  adpellatum^  & or- 
dinarium  Confnkm  fuine  cum  L.  No- 
nio Torquatn  Afprénatc  dHcrmus  ex  In- 
fcriptione  noilri  Kirkeriani  Mufei  quam 
a P.  Contuccio  Contueci  ad  fe  mifiTam 
cdidit  Muratorius  T*  I.  Thef.  N.  Infcript* 
pag.  cccxiiiK  Non  igitur  ante  cxitum 
anni  xcnii.  oceidi  poruit , qui  Confu- 
laris  coefiis  eft  . Itaque  fuperdl , ut  vel 
annoi  xcv.  quo  cum  C.  Antifiio  Vcte- 
re  Confili  fuit  T.  Flavius  Cleméns,  veif 
proximo  xcv I. quo  occifus  eli  Domkia- 
Jius  xirir.  Kal.  Oftobrei'S  , Arricinum 
interemptum  dicamus  . Prc^rediaraur  . 
Non  ad  ordinem  quidem  temporumfuam 
cdidit  hifioriam  Svetonius;  quod  fi  prx- 
fiitiffet,  nullua  controvcrfìae  reliquus  ef- 
fct  locus  ; quum  illc.cap.  xi.  Arricinì 
obitum,  capite  vero  xv.  Flavi!  mortcm. 
conmemoret.  Sed  verbum  iilud  confide- 
remus  .*  Dm'tquc  y tum  illa  quo  maxime 
faBo  fthi  mirtsm  maturavit . Nonne  ma- 
nifeftum  eft,  Flavii  coedem  inter  illas  , 
quas  defcribendas  Svetonius  fubfceperat, 
poftremam , eamquc  conjurationis  • in  Do- 
' mitia- 
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mitianurn  caufFam  praccipuam  fuiffe 
Igjitur  ante  annum  96.  quo  dixirmjs  oc- 
cilum  Flavium,  obiiflTe  necefle  eft  Arre- 
cinum  , atque  adeo  anno  xcv. . T.  Fla- 
vio Confale . 

At  quid  de  Nemaufenfi  lapide,,  .ex 
quo  geminumArreciniConfulatum  com- 
probat  Guaizcfius.^  Scipio,  MafFejus  Vir 
adrairanda?  eruditionis  Gallicarum  anti~ 
quitatum  ep.  xiv.  Infcriptionem  Ne- 
tQaufenfem  edidit  pofitam. 

ARRECINO  CLEMENTE  II 
I.  BAEBIQ  HONORATO 
GOS  . 

quos  quidem  fubfèftos,  Confules  fubfpica- 
tus  cft  VirDo^Uffimus.  Eanidem  Ludo- 
vicus  A.  Muratorius  & ipfe  Italias  nodrac 
fplendor  atque  ornamentum  recundit  T. 
I.  Infcript.  pag.  cccxLvr.  occafionc 
ScapuU  Tertulli^  2icTtneiClementis , qui 
anno  CQmmunis.  aerar;  cxcv.  Cofs.  adfi- 
gnantur,^  atque  ad  eam  haec  adnotavit  » 
Latet  aTTnuiy  cui  adfi^enda  fìt  ijìa  Confu^ 
lum  fynofis.  y Arrìemus.  Clemens.  bis  Con- 
fiti tamummodo  fubfeèìus  exeogitandus  Con- 
TCitptis  iif  temporibus  in  excejfitm  revera 
aoùt  ejufmodi  Confulum  copia  ; unde  Fa- 
fi  i turbati  y & nos  frufira  tempus  interdun^ 
exfpifcafnur^ . Tempus  tamen  Arrecini 
Clementis  . & L.Bael>ii  Honorati  Confur- 
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km  exfpifcari , ncque  iruftra,  fe  poffe  puta- 
vit  Ck  Guazzefius . Itaque  Arricinum  Ck- 
mentem  primum  Confulem  fuifk  (latuit 
anno  xcriii.  anno  vero  xcv.  iterum  Con- 
fulem Flavio  Clementi  interempto  fubfe- 
^um. 

Verum  quibus  tabulis  probat  CI.Guaz- 
zefìus  Nemaufenfem  Infcriptionem  ad 
M.  Arrecinum  Clementem , quo  de  agi- 
mus , pertincre  ? Nominis  fimilitudo  in- 
firmius  fané  argumentum  mihi  videtur 
quam  ut  clarae  Svetonii  narrationi  tene- 
bras  pofìTit  ofFundere  . Certe  inter  Cofs. 
fubfeaos  anno  ante  aeram  Dionyfianam 
XXX.  legitur  C.  Antiftius  Vetus  j quo 
etiam  nomine  adpellabatur  alter  ex  Cofs. 
ordinariis  anni  ante  eamdem  seram  vr.^' 
cujus  mentio  in  Infcriptione  ab  erudifC» 
mo  Gorio  edita  , recufaque  inter  Mura* 
torianas  T.  I.  p.  ccxcyii.  Quis  alitem 
alterutrum  ex  bis  fubfpicetur  fuiffeC.i.l- 
lum  Antiftitem  Veterem  , quo  Confuìe 
Domitianus  csefus  eft  ? Ncque  etiam  L, 
ille  Antidtus  Vetus,  quem  Confulem ha- 
buit  Annus  aerar  nollro  CL.  cuipiam  idem 
erit  , qui  Antiftius  Vetus  Caji  quidem 
praenomine  apud  illudratores  Fadorum 
infìgnitus  , (ed  vere  Lucius:  ex  lapide 
Blanchiniano  apud  Murat.  p^.  ccci.  C.. 
Afinii  Pollionis  conlega  anno  Chrifii  xxirr.. 

- Praeterea  quid  fi  Arrecinus  Nemaufen- 
fis.  lapidis  alio  quam  Marci  praenomine. 

di- 
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'diftinftus  fuit?  In  lapide  profeto  nullutn 
legitur  praenomen . 

Demus  tamen  ad  M.  Arrecinum  Cle-; 
mentem  noftrum  pertinereNemaufcnfera 
epigraphen.  Quid  tura?  Quoniaradefub- 
feftoConl'uie  agimus,  dicara , anno  xcrm. 
quo  Conful  dicitur  a CafìTiodorio , & aliis 
Faftorum  defcriptoribus , fecundum  Con- 
iulatura  indire  j primura  vero  aut  fupe- 
riore  93.  aut  quovis  alio  Negar  id  polFc 
conftitui  Guazzefius.  Cur  ? Nam  in  In- 
tcriptionibus  , quae  ad  Gjnfulatum  Cle- 
mentis  anno  xcjrtr.  gertum  fpedant  , 
iterum  Gonidi  dicendiis  fuilfet  ; fubfeftos 
eninj  Confulatuum  numero  notatos  quo- 
que fuilTc  conllat  y quod  quura  nulquara 
reperiatur  , ad  annum  xciiir.  primus 
Clefnentis  Cpnfulatus  fpeftare  potell  y 
con  autem  fecundus  . Àtqui  eam  legem 
Confulatumia  adlcribendorum  non  adeo 
réligiofe  iemper  fervatam  fiiilTe  opinor  , 
ut  qui  fecus  recerlt  , turdatac  anriquitatis 
expoilulandus  fit . Sane  ne  ipfe  aqiraad- 
verteris  , vel  ordinariis  Conlulibus  Con- 
fulatuum nuraerum  non  Iemper  adfcri- 
ptum  . Unara  aut  alteram  ipfe  profero 
Infcriptioncm  ejus  rei  teflem  .■  In  Later- 
fulo  Coeraeterii  Lucinqp  apud  Boldettura 
& ^foratorium, 

/N.  XXX.  SVRA . ET . SENEC . COSS, 
Ubi  hcic  adnotatus  Cqnfulatuum  anqus  . 
Atqui  quartum  uterque  tura  Conlui  tuif , 

Ecce 
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FcceexDonio  Infcriptionem  aliam,  quse 
ad  fecundum  L.  ^lii  Veri  Confulatum 
«mnino  fpeftat,  ncque  tamenConfulatus 
numerus  notatur, 

f \ • ^ 

L.  AEL.  CAES.  ET  BALBINO  COS. 
OPVS-DOLEAR.&c. 

Simllis  eft  Infcriptìo  apud  Muratorium 
T.  I.  p.  CCCXXIIII.  IO.  Senfiano  , & 
Varo  CofiT.  in  qua  III.  Serviani , feu  Ser- 
viliani  Confulis  annus,  qui  tum  agcba- 
tur , minime  legitur  . Quod  fi  in  adno- 
tandis  Ordinariis  Coff.  laftum  videnrus, 
ut  aimus  quandoque  praetermltteretur  ; 
quid  quaefo  eft  , cur  annos  Confulum 
Subfeftorum  adcuratius  notatos  velimus.^ 
Lubet  aiam  ìllud  quaerere,  quajnam  fint 
Infcriptiones  illse , quae  ad  annum  Chri- 
fiiana:  Exx  xcriir.  referendae  fint  & M.’ 
Arrecini  Confulatum  nobis  exhibeant? 
Subfpicor  , Guaziefium  eas  e>mnes  in 
fuam  epiftolam  contulifle  Infcriptiones, 
in  quibus  non  M.  Arrecini  Clementis 
tantum , fed  & ceterorum  Arricinorum 
mentio  eft . At  ego  in  iis , quas  ipfe  ex 
Gruterio,  Sponìo,  Fabretto,  Vulpio,Go- 
rio  refertj  adeo  nullum  ejus  anni  vefti- 
gium  perfpiciq,  condubitari  poffit,  num 
Confule  Arrieino  Clemente  pofitae  fint» 
Recole  illas.  Apud  Fabrettum  cap.  vii» 
pag.DXLir. 


IMP. 
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IMP.  DOMITIANI  CAES. 

AVG.  SVBCVRA  M.ARRICINI 
CLEMENTIS 

Apud  Gonium  cl.  ii.  n.  clii.  in  plum- 
beo aqu2Edu£^u  ' 

M.  ARRICINI . CLEMENTIS 

Apud  Gruterum  p.  ciiii.  in  lapide, quem 
Paci  Auguftae  0^0  Tribus  SucufTange  Ju- 
nioris  curatores  dicarunt. 

PERMISSV  M. 

ARRICINI  CLEMENTIS 

Ucide  beine  annura  xciv.  extundas?  Lfti- 
de  Confulatum?  Et  miratur  Guazzefius, 
in  lapidibus  iterum  Confuiem  ad  ann. 
xciiii.  di<idum  non  fuifle  Clemcntem- 
ubi  ante  illum  annum  primum  Conful 
fuerit  ? 

Ecce  jam  tibi  (quod  ad  illud  fpeftat, 
de  quo  difputamus  ) brevi  utriufque  Cle- 
mentis , Arrecini , & FlaviiChronotaxin . 

A.V.C.  DcccxL  VI.  ^r.  Dionyf.xciirr. 
M.  Arrecinus  Clemens  Conful.  Lateraiio 
fubfeòìus  eli  . 

A.  V,C.  .DpccXi.vii.Cbridixcv. 
T.Flavius  Cl€naen3  Conful.  Arrecinus  a 
Domitiauo  jubetur  .occidi 

A.V. 
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A.  V.C.  DcccxLviii. Chrìfti  xcvi. 

T.  Flavius  Clemens  Martyr  obiit  circa  me- 
dium Januarium. 

Illud  fuperell,  ut  de  verbis  Phi  loftra- 
ti : cu:  propri  am  fororem  matrimonio  de-- 
fponderat  ( Domitianus  ) ali(jua  dicam . Ad- 
feruerat  Vitrius  p.  XLVti.  in  Graecum  Phi- 
loftràti  exemplar  , atque  bine  in  Inter- 
pretes  , errorem  inrepfifte  vitio  librario- 
rum  , qui  à^i\<pnv  fororem  prò  dìiXipiS'lir 
Jhroris  filiam  fcripfere , ut  fampridem  eru- 
diti Viri  judicarunt , atqUe  in  primis  Got- 
fridus  Olearius  j qui  eìegantiffmam  Phi- 
lojhatorum  editionem  procuravit  ( Lipfìx 
anno  ci0i3ccix.  f.  ) Pt  vero  vox  ipfa 
, qua  Philojìratus  utitur  , fatis 
indicvt  , - non  bete  agi  de  Domitiani  foro^ 
ve,  /ed  de  fororis  fitta . S ororem  enim  Do- 
mitiani non  Domitianus  , Jed  Vefpafianus 
Pater  in  matrirmnium  conlocare  debuit , 
atque  adeo  cofdocaverat . Verum  fororis  fi- 
tiam  dtiKipiòiiv  , prafertim  Maire  mortua 
Domitianus  iure  dicipur  in  matrimonium 
conlocaffe  I Ita  Vitrius  . Sed  bo- 

num  Vitrium  ridet  Guazzefius.  Qua  de- 
mum  ratione?  Narrato  Philojhrati  mini- 
me eji  exemplar  tabulaxum  Nuptialium  ; 
quamobrem  parvi  interefi  [ciré  , Velpafia- 
nulne  an  Domitianus  Clementi  mulierem 
tllam  matrimonio  defponderit , V erba  Gua?^ 
zefi  funt  . Dubitas  ) Adi  pag.  ^26.  Sed 
quis  hxc  kno  di^a  exiitioiet  ?)  Id  enim 

vero 
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vero  nihili  faciendum  , num  PhiloUratl 
narrarlo  excmplar  fit  , nec  ne  Nuptia- 
Hum  tabularium.  Id  quazro,  num  Pnllq- 
ftratus  fcripferit,  mulierera  illam  matri- 
monio conlocatam  a Domitiano  P Hoc 
iHe  difertis  verbis  adfirmat . Qp^ero  ite- 
rum,  quei  id  verum  effe  poffit . SiMu- 
lier  illa  forar  Domitiani  fuit?  Aut  igitur 
fateatur , oportet  , Guazzefius  , Philq- 
llratum  erraflc,  fuumque  fibi  habeat  Phi- 
loftratum  ; aut  raendum  in  Graecimi  exeni- 
plar  inrepfifle , quod  Vitrius  ajebat . 

Hzc  Vitrii  vindicandi  cauffa  fcripta 
Junt . Cetenim  etfi  hac  in  re  diffentire 
me  a Guazzelìo  vides , id  tamen  explora- 
tum  habeto , me  praeclariflimi  Equitis  eru- 
dir ionem  magni  lacere , & praedicare . Nc- 
que vero  Hle  qua  eft  animi  generifque  no- 
bilitare , injuiiae  fìbi  umquam  ducete  in 
re  praefertim  , quae  nullum  partium  ftu- 
dium  fibi  vendicar,  alios  alia  abipfofen” 
tire. 

Sed  haec  hafVenus . Praeter  Epifcopi  Maf- 
fìlienfis  epidolasad  San6timoniales  unam, 
alteram  ad  univerfos  fuse  Dioecefeos  fide; 
ies  , in  quibus  nofti  libros  Fr.  Nortb;rti 
Lotharingi  famofos,  calumnìarumquc  pie- 
nos , & fcandali  pronunciar! , aliam  vidi 
epillolam  ad  P.  Cherubinum  de  Noves 
Ordinis  RR.  PP.  Capucinorum  , in  qua 
ii  libri  pluribus  comprobantur  per  fum- 
mam  injuriam  lefuitis  , Capucinis  ipfis , 
Oj>uJc.Tom.XXXllL  T Epi-  ' 
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Epilcoporum  Ordini , Galliarum  Regi  5 
Romano  demum  Pontifici  contumeliofi , 
Haec  fcripti  eo  quod  mihi  a facris  ad  pò?* 
pulum  Pifaurenfem  concionibus  reliqwum 
eft,  tempore.  Vale,  & de  literaria  Re-* 
publica  praeclaris  conatibus  tuis_  bene  me-- 
reri  perge  . Pridie  Kal.  Aprilis  A. 
Dionyff.  cProccxLv.  Pifauro. 
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DALDIANO  V.  ARTEMIDORO 
I>AaF'^  * . V.  MTTE 

'C  A N D I O T T a 

D B M A D E.. 

La  breve  conclone  di  Demade  agli  Ate* 
niefi  contro  di  BTchine  legged  tradot* 
ta  nella  Rettorica  dii  Giafon  de  Noro& 
coll*  argomento  ed  artifizio  oratorio  • 

DEMETRIO  FALEREO^ 

DEmetrio  Faìerto  delia  locuzione  vol^ 
garìzzato  da  Pier  Segni  Accade» 
mico  della  Orufca  detto  /’  Agghiac- 
ciato con  pojiille  al  te  fio  ed  efempti  To» 
fcani  conformati  d*  Greci  . Firenze  nella 
Stamperia  di  Cojmo  Giunti  160^,  4* 

E’  dedicata  quefta  traduzione  a D.  Cofi^ 
mo  de’  Medici  dal  traduttore  Segni'.  E 
perché  le  poftille  fono  cariche  di  abbre? 
viature  dappoi  fé  ne  dà  la  dichiarazione» 
Il  tetto  di  Demetrio  volgarizzato  b fe- 
guente  fenza  mai  far  capo»  ma^  dittinto 
co’  numeri  nel  margine  : le  pottille  fono 
nel  fine  cogli  efempli  tofcaoi . 

Nel  Predicatore  del  Panigarola  fi  con» 
tiene  la?  Parafrafì , che  ^ una  affai  buona, 
traduzione  di  Demetrio  Falerio  fecondo  la 
verfione  latina  di  Pier  Vettori  y che  ad 
ogni  particella  del’  tetto  ha  un  dittufo  co» 
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mento  del  Panigarol^.  Qucfto  libro  (ifta- 
to  Àampato,  Ja , ptinaa  ^volta  in  Venezia 
per'Bemardb  Giantì  idop.  4.  ’ed  c ftàto 
poi  jcll|airipitcf'/nella;ilaocolta-  Degl»  atf 
tori  del  ben  parlare  ftampata  in  Venezia 
nella  Salati  1^4^  ne’Tonri:  II.  III.  é 
IV.  della  Parie  tll.  Malamente  perciò 
nella  Biblioteca  Italiana  deH’Haym  regi- 
Uraofi  come  due^  libri  il  Demetrio  F alerea 
tradotto  < dal  Fdtffgarolà't  e H ' Fredicatorè 
del  ntédefimo,  quando  in  fatti  non  fono 
un  folo  che  è intitolato  : li  Predica^ 
Sora  di  Fraticello  Patrigtieola  ^óvvet  par/^a^ 
fe , comento , je  difcoxji^  intorno  il  libro  delP 
eheuzionit  di’ Demetrio  F alereo. 

Sopra  Demetrio  Fatereo  il  Panigarol a Ept-^ 
tornato  d*  Antonio  Gaza  i doìie  fi' tratta  degli 
ornamenti  e figure  oratorie  alla  eloquenza 
Creta , Latina  , e Italiana  appartenenti  i 
Ferona  per  Francefeo  dd  ReJJi  1^4?. 

■ Il  Gazza  in  quelle  fuo  libro  prefentafo 
a Giulio  Pozzo,  abbrevia  il  diffufo  co- 
mento  fopraccitato  del  Panigarola , met- 
tendovi tutto  il  teflo  di  Demetrio  Fale- 
rio  tradotto  per  Io  lleflb  Panigarola  in 
qualche  cofcrella  pero  variato. 

Demetrio  Falereo  della  loeuziona  tradftjh 
$0  di  greco  in  - tofeano  da  Marcello  Adria^ 
ni  il  gii/vane^  gentiluomo  Fiorentino  y profefi 
fette  di  lettere  greche  nello  Jìudio  di  Firett^ 
ze y dato  la  prima  volta  alla  luce. 
ze  nella  jìamperia  di  Gaetano  AlbizZ'ni 
8.  " ‘ , 

II  Signor  Dottor  Antonfraiiccfco  GorI, 
editore  di  quella  beila  e perfetta  traduzio^ 


w, 
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Greci t e latinivolg^izzati , 4^9. 

»ff,  come-e§li  la  chiama  tratta  àalP 
blioy  la  dedica  al  Signor  Canonico  Salvino 
Salvini;  Nella,  Prefazione  dà  notizia  dell* 
autore  Demetrio  ».  delle  principali  odizio* 
ni , delle  più  autorevoli  tefìimonianze , c 
delie  verdoni  latine  e italiane.  Fra  quelle 
lodafi  la  MS.  di  Niccolò  Falgano  Fioren- 
tino, che  confervall  nella  Masliabecchia- 
na.  Confrontate  tutte  dall*  editore,  quc- 
ll;a  deir  Adriani  li  giudica  la  pih  chiara^ 
Id  pii*  efpreffìva  del  tefto  greto  ^ piU  anco* 
ra  ficura  e felice  f ed  al  maggior  fegnoela* 
boxata  . Trovatal»  nella  Doniana  fenza 
nome  del  traduttore  ci  ragguaglia  come 
egli  arrivò  a fcoprirlo,  dandoci  apprello 
notizie  di  lui,  cui  per  dillinguere  da  al- 
tro Marcello  Adriani  celebre  Giurifcon- 
f^ulto  di  lui  avolo,,  aggiugne  il  foprano- 
ncme  di  giroaney  le  cui,  fatiche  lettera- 
rie principali  regiftrandoli , li  ri ferifce  par- 
ticolarmente la  traduzione  di  t^to' Plu- 
tarco tratta  dall’  originai  Greco  , che  in 
due  tomi  in  fol.  confervalì  nella  fceltiffi- 
ma  libreria  del  Sie.  C.  Gabbrlello  Riccar- 
di. L’editore  ha  divifp  l’opera  in  18; fe- 
aioni,  e vi  ha  polle  alcune  note  o pollil-. 
le  a piò  delle  pagine  tali  quali  fi  leggona^ 

nel  f originale^-  ^ 

D E M O S T E N E. 

LB  XI.  Filippicbe  di  Oemofiene  con  una 
lettera  di  Filippo  agli  Atonie  fi  dichid* 
rate  in  lingua  to/cana  per  M.  Filippo  Fi- 
gliucci Senefé.  Roma  per  l^incenzo  Val  grifi 
ic<o.  8.  Fontanini, 
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Lo  undlct  FUìffìiihe  * • Iw 

ter  lo  ftejfo  1551.  8. 

L*  edizione  che  abbiamo  (otto  ” occhio* 
porta  Panno  1^51*  ed  ^ dedicata  dal  Fi- 
gliucci al  Card,  di  Monte  in  grazia  di 
cui  egli  avea  fatta  quefta  fatica  , c cut- 
promctte  il  reft.antc  dell’  opere  di  Demo- 
lle ne  . Giordano  Ziletti  Kbraro dà  cento» 
Bernardino  Vaneti  .Romano  di  quefta  iw»- 
Jìrettae  pura  traduzione  ^ ma  d iebiar azione  ^ 
come  e nel  (rontifpizio , e nella  (ua  dedica  ìì- 
Figliucci  ftelTo  la  chiama.Gli  argomenti  pre. 
mefiì  ad  ogni  orazione  fonoprefi  da  Libaniov 
E ivi  155^'*  '^tadi  lt»l. 
Le  Filippiche  di  Demoflene  con  fut  of- 
fervazioni  e Prefazione  ijiorica  fcritte  dat 
Francefe  nel  volgar  Italiano  dalP  FeL 
letti.  Vènez.  per  Stefano  Monti  17*  5*. 

Dalla  verfione  francefe  di  M.  Turrcil 
fatto  quefto  volgarizzamento  dedicato  dall* 
Ab.  Fellettì  a M.  Filippo  Principe  e Ve- 
feovo  d’Erbipoli  . Vi  fono  gli  argomenti  » 
c la  diftribuziope^  alquanto  varia  da  quel- 
la del  Figliucci.  Dopo  la  Prefazione , che 
^ veramente  erudita , come  (bno  anche  le 
oflcrvazioni , fegue  la  tavpla  delle  Arrin- 
ghe e delle  offervazioni  » le  quali  fono 
dopo  r orazioni  y ed  in  fine  v’  ^ una  tavo- 
la a(Tai  copiofa  delle  colè  più  notabili  del- 
le orazioni  e delle  offèrv azioni . 

^ ini  • Le  Filippiche  ec.  ìllujìrate  conOjfer^ 
vazioni  e Prefazione  iftorica  Ven>  per  Pietra 
S affagli  a 1744.  I*. 

£’ quefta  una  riftampa  della  traduzione 
antecedente  dedicata  al  Senatore  France- 

feo 
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fco!Grimani  dallo  ftampatore , che  con  fua 
lettera  a?  lettori!  gli  alTìcura  di  avere  Ice-- 
mata  in  gran  parte,  fe  nontolta.  del  tut- 
to la  moltitudine  degli  errori  della 
edizione.  La.  tavola  delle  cofe  è 

prima  della  Prefazione,  ommelTa  quella  del-  ^ 
lo  arringhe,  c delle  olfervazioni . . 

Cinque  orazioni  di  Demofìeae  ed  una  di  e-  - 
febine  tradotte  di  / ingua  greca  i»  ItalianaJ  e- 
evado  la  verità,  de*  f entimemi . eaez.  i S S7-^-- 
Benché  non  ci  fia  nome  di  Itampatorev 
B ancora  Aldina  però  lo  dimqftra-  chiara- 
mente. Le  6.  orazioni  i che  fi  contengo- 
no fono  .‘'Quella  della  falfa  ambafceria,. 
quella,  centra  Media i quella,  centra,  An- 
drozione  , e fono  dir  Denwftene,*  quella, 
contro  Tcfifonte,  ed  ì di  quel- 

la  della  Corona,  che  l a favor  ^TeUton- 
te  ; e quella  centra  la  legge  dt  Lettme. 
in  materia  dcir  efenzioni  , che  fono  du 
Demoftene^  Ogni  orazione  ha  il  fuo  argo- 
mento tolto  da  Lihan io  f per  altro  non  c 

ni-dedicatoriar,  n^.- Avvilì  i ^ 

forte.  11  traduttore  che  nel  pubblicare  dap- 
prima le.  due  orazioni  una  contro 
tc  di  Efchine,  e T altra  in  di  lui  ditela, 
di  Demoftene,  come- piu,  balio  ' 

ruo,  avea  tacciuto  il  fuo  nome,  lo  havo- 

Itito  tacere  anche  in  quelle . 

Orazioni,  di  Demoftene  ed  Efchine  t ad- 
dotte fedelmente  di  lingua. greca  in  Italtanu. 

tailiffime  a tutti  coloro  che,  dejtderano  ape 
pxeridvte  la  perfetta  maniera  del  due. net- 
foro  e nel  Senato  nuovamente  rtjiam^te  ^ . 
ì^aezia  per  Giorgio  Angsheri  *S»7-  8- 

’ X S. 
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Quefta  non  folo  non  è una  nuova  tra-  ' 
duzionC)  na  neppure  una  nuova  edizione  , 
effendo  la  flefla  fteflìflìma  or  orariferita, 
riftampato  foiamente  il  primo  c l’ ul- 
timo cartine  , come  lo  chiamano  gli 
ft  ampatori , c i catti  ni  loro  corrifponden- 
ti,'.  variatone  anche  il  frontifpizio  per 
, coprir  più  facilmente  rimpoftura., 

J^uattro  Aringhe  txaìle  Private  giudizia^ 
rie  dì  Diemoflene  yen.  per.  Antorria  Boriali 

174?.  8. 

Un  amico  del  Signor  Giovanni. Selechìi 
traduttore  di  quefle  aringhe  di  Demofte- 
ne  in  grazia  e a Tupplicazionc  dei  quale 
egli  le  ha  tradotte  , le  dona  al  Conte  Zor-- 
zi  Macola  ; accennando  nella  Dedicato- 
ria, che  il  traduttore  -gliel*  ha  accompa- 
gnate con  una  differtazione,  nella  quale,, 
oltre  alt^e.  cofè,  la  avverte,  che  havolu-^ 
to  bensì,  tènere^  H fenfo,  delP  autore  e far-- 
ne  fentir  /’  idea ,.  la  condotta , e lo  ftile  co- 
rifpondente  a tali  privale  giudizjarie  arin-. 
ghe  y come  è nelle  Filippicoe  lo  ftil.  eleva» 
tOf  per.  altro  ejferji  fervilo  dì^al  cune  fra- 
fi  ed.  efpreffxoni  che  fi  adattano  alle  forma- 
.lith  di  quefìo  yeneto  Foro  ec.  Le  Aringhe 
fono ,,  due  contro  Stefano  di  fai fo  teftimottio: 
la  terza  contro  ; e l’ultinia  contro. 

Canone ^ 

X)ue  orazioni:  una  di  Bfchine  contea  diGte-. 
Jìfontgy  f altra  di  FXemofiene.  a fua  difefa , 
yenez.  prejfo  Aldo  1720.,  8.  Eibl.  Uifiana, 

Minili  Due  orazioni  y P una  di  Bfciine 
lontra  diTefifonte , P altra  di  Demofleue , per 
fuadifefa  di  greca  in  volgare  nuovamente  tra» 

jdot- 
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Jotte  per  un  gentiluomo  Fiorentino  . Vene^ 
zia  in  cafa  de'  figliuoli  di  Aldo  1^5^ 

Di  Copra  fi  ^ notato  eflere  quella  fati- 
ca  di  q ueUo  ftcfib , che.  dappoi  ha  pub- 
bilicato  le  Cinque  orazioni  di  Demojte^ 
ne  con  una  di  Efcbine  nelle  quali  ha  m; 
ferite  anche  quelle  due»,  a cui.  precede,  i 
argomento  pnefo  da  Libanio.  ^ 

Le  Due  brevi  orazioni  in  cuiclortaga 
At^niefi  a ubbidire  ad.  AlelTandro.  circa  il 
dargli  nelle  mani  gli  ollaggi  Tebani tra- 
dotte fi  leggono  nella  Rettoricadi  Gialqn 
de  Notes  cogli  argomenti  ed  artifizj  oratori . 

Orazione  dì  Demajìene  conira  lale^gedt 
Lettine  % la  quale  toglieva  via  tutte  i esen- 
zioni. l^enezia  L55S*- . r 

Neppur  di:  quella  traduzione  lappiamo- 
1’  autore  Lo  llampatoré  però,  ci  viene 

liroperto  dall’ ancora  Aldina;  e come  all 
r rncì  anche  a ouc» 


- 

mo  Ferroi..  . ■ j j 

Nel  libro  : Lettere  ed  oraztontdel  Card.. 
Be^arìone  tradotte  in  lingua  Itaitanai  Ve- 
nezia per  Comin.  da  Trino  di  Monferrato 
XKtjZa  4*  c poi  nftflnipato  coi-  nome  del 
traduttore  Filippo:  Pigafetta:  Firenze  per 
Filippo  Giunti  1594*  4*  ^ l^SS*  fecon- 
-da  Olintiaca  di  Demollene  tradottalo  Ita» 
Jiano.  Ha  eflk  luogo  nelle  Lettere  ed  ora- 
zioni del  Cardinal  Beflarione  » perche  il 
Car^naMa  recitò  a’ Principi  d Italia  per 
porfuadeili  a prender  1’  a|jni  contro  Ji. 

Turco ..  ^ ^ 

T 6,  Noai 
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Non  lafceremo  di  avvertire  i lettori 
fere  un  errore  di  vampa  quello  della  pag.- 
XVII 1.  delle  Notizie  letterarie  de*' Manu- 
zf  altre  volte  citate,  come  ne  avvertii 
il  virtuofiflìmo  loro  autore , dove  leggefì; 
che  tra  gli  altri  libri  che  ulcirono  nel- 
corfo  de’  dodici  anni  dopo  il  1546.  dalle* 
ftampe  degli  Aldi  una  lì  fu  la  traduzione^ 
volgare  delle  IV.  filippiche  di  Dento^ene  - 
avendo  da  dire  la  traduzione- latina . 

D I O D O R O'. 

Djodoro’-ffiiliàne  da  Girolamo  Soprava» 

' fico . Veneziai^Sit  OSktv&Zi  letterar^^ 
lom.  IL  . . ‘ 

Diodoro  Siculo  delle  antico  ifiorie  fabu* 
ìofe  novamente  fatto-  volgare  e con  dftigen»- 
7jt  fi ampato,  Firenze  per  Filippo  - Giunta^ 
1526.  8< 

E’ quella  la  prima- edizione  per  quanto-* 
rapiamo  di  quella  verfiono^  di  cui  noti 
Tappiamo  1!  autore,  giacchi  nói  fì^dice 
neppure  nella  breve  lettera  a*  Lettori  di. 
Bernardo  di  Filippo  Giunta,  la  quale  pre» 
cede.  Rillampa  di  quella  li  la  leguente« 
Diodoro-  Siculo-  tc.  Venezia  per 
Gabbriel  Giolito  de*  Ferrari  1542»  & 

■ Diodoro  Siculo  Delle  antiche 

[Urie  favoìofe  novamente  con  fomma^diii»- 
gonza  rif amputo  con  la  tavola,  Venezia  per 
Gabbriet  Giolito  de*  Ferraci  IJ47.  R 
Nella  Lettera  a’  Lettori  il . Giolito  di* 
ce:  la  cui  opera.  ( di  Diodoro  ) offendo 
molte  valse  fiata  tradotta  e pubblicata  ora-  io 
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ve  la  porgo  , nello  mie  (lampe  affai  pììt  bella  ' 9. 
piu  emendata  di  quelloche  ella  è.- fiata  veduta 
per  i*  addietro  . Tutto  il.  miglioramento 
però  confine  nella  tavola  fatta  per  ordi- 
ne di  pagine.  ■ 

• Diodoro  ec.  Venez-  per  il  G/e* 

Uto  1566.  8.  Stava,  nella  ^Biblioteca  Sa- 
gredo . 

Hiftoria^  ovvero,  libreria  iftoriea  di  Dio- 
doro  Siciliano  delle  memorie  antiche  not^^.. 
pur  d^.  barbari  inanzi  e dopo  la  guerra  Uro- 
jana.^  ma  ancora  de' Greci  e de  Romani  f 
nella  'quale-  divifa  da  noi, per  le  quattro, 
Monarchie  in  due  volumi  fi-  contengono  le 
cofe  avvenute  nello  fpazio  di  1128.  anni 
fecondo  che  dai  proemio  cC  effa  fi  compren- 
de: tradotta  di  greco  Jn  latino  da  diverfi 
autori  y e nella  noftra:  lingua  da  Franc.efcon 
Baldelli  con  due  tavole  una  de' nomi  d^  luo- 
ghi antichi' e moderni y e altra  delle  cofe 
notabili,  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1S75» 
4-  Voi,  IL 

Quella  nuova  traduzione,  che c\piU per- 
fetta e compiuta,.^  dedicata  dal fuo amo- 
re Baldelli  a Lorenzo  Pucci  colla  datajdi 
Cortona,  1 J74.  Il  Porcacchi  che  allora  ac- 
cpdivaalla  Collana  .greca , che  il  Giolito 
deuderava  di  pubblicare  , con  Tua  lettera  ad 
Aleflandro  Capilupi  Gav.  di  N.S.  G.  C. 
nomina  tutti  gli  Storici 'da’  quali  s’avea 
a formare  . Con  terza. lettera  il  Giolito 
avverte  i lettori  che  dal  Poggio  Fioren- 
tino non  erano  Ilari  tradotti  in  latino  fe 
non  i primi  cinque  librK,  che  tanti  fino 
a quel^  tempo  le  ne  erano  trovati;  che: 

gU 
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gli  altri  fono  (lati  tradotti  da  alt.ri  auto*' 
ri,  da’ quali  i ftata  poi  felicemente  traf- 
portata  queft’ opera  nella  noftra  volgar  lin- 
gua dal  Baldelli  ; e ciò  avverte  pieccb^dal 
primo  titolo,  cio^  dal  titolo  meda  alla 
teda  del  Proemio,  per  errore  appare  che 
dalla  traduzione  latina  del  Poggio,  fiaiì 
fatta  r intiera  del  Baldelli . Seguon  breve- 
difcorfo  intorno  Diodoro,  e l’ indice  delle 
cole  notabili  per  1’  intelligenza  de’ libri, 
affai  buono ..  £ per  fupplire  a’  libri  peri-, 
ti  di  Dio'dOro  Q dà  la  doria  delia  guerra 
di  Troia*  di  Ditte  e Darete,  tradotta  per 
lo  (lelfo  Baldelli  . Il  fecondo  volume  Òj 
indrritto  dal  Baldelli  al  Giolito.  >* 

C*  è un'  Iftoria  de'  futceffori  di  Aleffandro^ 
raccolta  hi.  gran  parte  da  Diodoro  per  Mam*- 
brino  Rofeo.  Vénez.  8.  Trad.  ItaL.  . 

D.  lOFANTO..  . 

I Problemi  di  Diofanto.  Aleffandrino  tram.. 

dotti  in  Italiano  , e dimofìrati  analitim. 
aamente  fi  leggono,  nella  feconda  edizione: 
degli  Clementi  di>Pifica  del  P.  Giovanni 
Crivelli  Somalo  nella  flamperia  Baglioni 
e preffo  Simon  Occhi  1744.  in  due  volunpi 
4*  Del  P;  Crivelli  è opera  l’analiiì,  con. 
cui  fi  fciolgonoqucftJ  Problemi , e del  com- 
pilatore. di  quella  Biblioteca  ò.  opera,  la^ 
Ùaduzione.  italiana..  . 


DIO- 
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DIOGENE  LAERZIO.  . 

IL  lìèro^  delle  vite  de*  Filofofì  e delle  /a* 
ro  elegantiffme'  fentenzie  eflratto  dn. 
D.  Laerzio , e da  altri  antiquijfimi  autori  . 
Fiorenza  per  Francejco  de'  B.onaccerjt  , e. 
Antonio  Peneto  1488.  4. 

Queft’  edizione  ha  il  regiftro.  dove  fi, 
mette  il  rechiamo  lenza  numerazione 
di  fogli  con  in  fine  la  tavola  de*^  no« 
mi  de’  Filofofi  per  alfabeto.. 

I M e ivi  1488.  per  Gio:  RoJJi,  4. 
Edizione  fimilifiìma  alla  fuddetta  s la  ta- 
vola.,ì;aflai  male  ordinata . Quale  di  quelle 
due  edizioni  fia  la  prima  confclfiamo  di. 
non,  faperlo . 

Le  vite  de'  FiloJ[ofi  tratte  da  Laertio 
yy  e d»  altri  antiefd  per.  Jacopo  Qberico  e 
j,  Onofjrio  Banaccprji  Figtenza  I48p.  4.  Fu- 
,,  tono  rillampate  da  quelle,  le  llai^ate 
*»  in.  Veneziane!  1 6 02.  4.  „ Cosini Trad. 
Itah 

Le  vitc  de'  Fi tofofi  noi  gare  ef- 
tratto  da  D.  Laerthio  e da  altri  antiqui 
fimi  dottori  imprejjo,  nell'  alma  ed  inclita 
Gittade  di  Bologna  nello  edificio  da  carta 
della  lllujìrijfima  Madonna  Sforza  Benti* 
voglio  per,  Marcello,  Hercules  Nani  ec.  1404. 
Haym.; 

■ ■"  ' Pite  dd  Filofofi'.  morali Jfime  e 
le  loro  elegentjjfxme  Jentenze  Penetiis 
0pud  Melchior  . SeJJa  1508.  4. 

Altra  edizione*  fimile  la  feguente, 
amendue  da  noi  vedute  y.  la  quale  però 
«00  poru  Fanno. 

... 
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mmmmmmm  yjte  e fratte  da  Laerzhf 'altri.- 
antiehijfimi  autori  ijìoriate  9 di  nuovo  cor- 
rette  in  ' lingua  tofcana , Veaezia  per-  MeJ-. 
[andrò  de  Viano  4. 

Le.  Vite  degl"*  ìlluflti  Filofofi  di  DIoge-' 
ne  Laerzio  dal  greco  idhmate  ridutte  nel- 
la lingua  comune  d*  \talia  . Venezite- 
per  Vincenzo  Vaugris  al  fegno  d*  Brafmo. 
1545.  8. 

1 Fratelli  RofTet  tini  da  Pfatalboino  , tra- 
duttori delle  Commedie  d’ Ariflofane , fono* 
imduttori  anche  di  queftc  vite,  che  confa- 
^rano  af  Conte  Gio;  Francefco  Gamba- 
ra , del  quale  notano  il  fapere  di  Greco* 
e di  Latino.  Nella  lettera  a’ lettori  affé- 
rifcono  d’eflere  flati  fedeli  traduttori  ed^ 
avere  ufate  parole  comuni  a tutta  l’ Ita- 
lia. Due  tavole  una  delle-  cofe  contenuta 
nell’ opera.,  e l’altra  de* nomi  da’TilofoS-c 
chiudono  iMibro. 

e ( variato  il 'titolo  ) Vinegiot. 
per  Domenico  Farri  1561.  8.  Fontanini. 

I»  ' ■ IH  Diogene  Laerzio  delle  vite  e fen-  - 
tenzie  de' Filofofi- illuflri  di  nuovo  dal  gre- 
co ridutto  nella  lingua  Italiana  per-  i Fra^ 
felli  Rojfettinirda  Pratalbeino  : Venez.  per 
Domenico  Fini  156$,  e altra  .copia  por- 
ta 1567.  8: 

Amenduc  qyefle  edizioni,  fe  pure  non 
fono  piuttoflo"  una  fola  col  cambio  dell’ 
anno,/(  cofa  che  fi  praticò^  pochi  anni 
dopo  il  ritrovamento  della  Stampa^  e che 
tuttavia  continua-  a praticarli*  ) fona  li- 
mili alla-,  fopra*  regifkata  da- noi  mutata. 
fùJajmcntc  il  titolo;  c tala-far^ftato.  forfè .. 


Greci  i e latini  volgarizzati,  449 

quello' dell*  edizione  riferita  dal  Fontani*  * 
ni,  a cui  foggiugne  variato  il  titolo. 

Ideile  vite  de'  Filofofi  di  Diogene  Laer- 
zio libri  X.  ripiene  tP  Iftorie  gioconde , [og- 
getti piacevoli^  efempf  morali  ^ e di  [enteof 
ze  gravi:  ridotti  novamente  a IP  intiero  nu^ 
mero  y e alP  ordine  di  quelle  di  Laerzio  flef- 
Jo:  accrefeiute  e migliorate  di  molto  da 
quelle  che  eranO'  te  date  fuori  ndle  paffute 
edizioni  dal  R.  P.  F.  do:  Felice  Affai  fi  ^ 
eotP  aggiunta  d' un  compendio  delle  vite  d^^ 
piu  itluffri  oratori  c poeti , ehe  fieno  fioriti 
per  tutto  il  mondo  ne' fecali  addietro:  ab- 
bellite pur  ora  di  figure  beliijffme  di  Gio- 
feffo  Salviatif  e accomodate  a'  luoghi  loro  : 
con  due  tavole^  una  delle  vite  de  Filofofi  y 
e P altra  delle  vite  degli  oratori , e poeti . 
Venez.  per  Gio:  Battiffa  Bertoni  ìibraro 
1606.  ^ 

Un  frontifpizio  sì  lungo,  e sì  efattodi 
ciò,  che  contieni  nell’opera prefentc non 
ci  irebbe  inai  credere  che  foffero  quelle 
vite  una  fuccinta  notizia  delle  vite  de’ 
Filofofi  eflratta  dal  Laerzio  , come  infat- 
ti lo  fono. 

■I  ■ ' e Venezia  Trad.  Ttal. 

Nel  libro  IV.  cap.  XIX.  della  Bibl. 
Greca  del  Fabrizio  trovo  : Italìce 

five  Hetrufeo  idiomate  Laertius  bis  prodiit 
ann,  1535.  1545.  8.  per  Felicem  Affai fum 
ma  uno  sbaglio  evidente  . Come  però 
fi  debba  quello  paflb  del  Fabrizio  appro- 
priare alla  traduzione  de’ Fratelli  Roflet* 
tini,  come  lo.fi  appropria  nc’Trad.  Ital. 
(nel  qualcafo  la  cofa  farebbe. verifimilc  ) 
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ne  lafci®  altrui  il  giudizio,*  non  eflcndo« 
vi  per  vcrun  conto  nominati  dal  Fabri- 
zio in  qucfto  luogo  i fratelli  Roffiwini . 

Il  libro  Sejio  dt  Diogene  Laerzio  fi.tro-- 
va  tradotto  dal  te jìo greco  nella  Parte  Ter^ 
za  de^  Dì f cor  fi  Accademici  di'  Anton,  Maria  ■ 
^alvini.  Firenze  per  U Mauni  i???'*  4* 


DIONE  CASSIO-  . 

• \ 

DI  Dhne  ( Qaffio  Cocce jo.Nieeno  ) Jfio^ 
rico  Greco  delle  guerre  Romane  libri 
"X.XII.  ty  adoni  in  Tofcano  da  Nicolò  Leo- 
uiceno , yenez,  per  NiccoCo  di'  Arifiotile  1 5 3 2-^ 
4.  Fontanini . 

• ir  Dione  Ijìorico  greco  de  fatti  de 
Romani  tradotto  di  greco  in  lingua  - volgare^ 
per  M.  Niccolò  Lioniceno  colle  fue  figure 
in  ogni  libro  , opera  nuovamente  venuta  in 
luce  i ni  piìt  in’  lingua  alcuna  fìampata,. 
Fenez.  per  Niccolò  d' Ariflot ile  di  Ferrara 
detto  Zoppino  15^5/4. 

La  pr*lente  traduzione  era  in  mano  del 
Venerabile  e cafrijfimo  Sacerdote  come  fi. 
chiama  da  Pellegrino  Morato  nella  lette-, 
ra  al  lettore,  Bernardino  Barbogio  ^ 
con  fua  lettera  la  dedica  ad  Ercole  Eften- 
fe,  e precede  la-vita  di  Dione,,  e la  ta-> 
vola  dell’  opera'.  ì fogli  fono  numerati 
con  numeri  romani  alquanto  grqlfi  , e. 
quella  do  vrebber  effer  la  prima  edizione, 
che  fiarfi  fatta  di  quella  Illoria  per  quan» 
to  lì  dice  nel  frontilpizio . 

e ivi  per  Ciò:  de' Farri  1542. 

8.  Fontanini. 
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Dione  dell»  guerre  de*  Roma» 
ni  tradotto  da  Niecclìf  Lioaiceno  , e nuova* 
inent»  ftàmpato  f^etiez.  per  Pietro  Niecoiini 
di»  Sabìo  1548.  8. 

Franccfco  Sanrovino  editore  dedica  1* 
opera  ad  Antonio  Dandolo  con  lettera  data 
del  IJ42.  ciò  che  ci  fa  credere  cflervi  1*' 
edizione  citata  dal  Fontani  ni  . La  ta« 
vola  dell*  opera  ò-  il  fommacio  d'  ogni 
libro. 

Dione  Cappio  tradotto  da  Traneefca  Bai* 
delti  ^ l^enez.  1^62.  4.  Tradì  Ital.^ 

iwi  ■»  Dione  Cajfio  Nieeo  iflorico  greco 
de*  fatti  de*  Romani  dalla  guerra  di  Canéia 
fino  alla  morte  di  Claudio  Imperatore  tra* 
dotto  di  Greco  in  Latino  da  Guglielmo  Hi* 
landra-  cC  Augttfla  ec.-  e nuovamente  ntllìt 
nojìra  lingua  ridotto  per  Ivi.  Francefeo  Bal- 
dellim  Ifita  dell*  autore  de/critta  per  Toma* 
fo  Porcacchiy  con  pofiille,  e con  due  tavole 
copio/ijftme  f una  de*  nomi  delle  Città  e de*' 
luoghi  antichi  ridotti  a*  moderni  ^ e l*  altra 
delle  cofe  notàbili  . £ quejìo  fecondo  l*  erdi* 
ne  da  noi  pofìo  è il  duodecimo  ed  ultimo  anel* 
lo  della  noflra  collana  iflerica  de*  Greti,  l^e*- 
nez.  per  Gabriel  Giolito  1567.  4. 

A Guido  Baldo  Feltrio  Duca  d’ Urbino 
dedica'  il  Baldelli  la  Tua  traduzione'.  Il 
Giolito  la  raccomanda  a*  lettori  con  Tua 
lettera  ; e il  Porcacchi  prefenta  quefto 
Hitimo  anello  della  Tua  collana  al  Cardi* 
naie  Sforza.  La  vita  ^ tratta  dalle  vite 
degl’  inorici  greci  deferitte  da  elfo  inan- 
zi  alla  Iftoria  di  Ditte,  che  forma  il  pri- 
mo anello  delia  collana.  Oltre  le  tavole 

po*  . 
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promefTe  nel  titolo  , ogni  libro  ha  nel 
principio  la  propria  tavola. 

Di»ne  OC.  ìvì per  lo  flcffo  1 568.  4* 
Edizione  fimiliinnia  alla  precedente  le. 
noa  che  nel  titolo  non  ha.*  E queflo  è /* 
uieimO'  anello  j.  ec.  ^ 

— Dione  ec.  e quefli  fecondo 

cedine  da  noi  pofto  i il  duodecimo  ed  ulti» 
tno  anello  della  noftra  collana  iftoriea  de* 
greci  di  nuovo  corrette  eriftampato,  Fenez» 
per  il  Giolito  1585.  4. 

Edizione  fimile  a quella  del  1568.  deh 
Giolito  : 

■ ■ ■ ■ eivi^er  lofleffo  166$,  4.Lan« 
glet  Metodo  per  idudiarelalloria  ec.  Vcs^ 
nez.  iy^6.  ma  farà  errore  dillampa.. 
Dell’epitome  le  ne  pacletàr  in  Sifilino» 

DIONE  CRISOSTOMO. 

UN  pezzo  di  fatila  Greca  di  non  1» 
qual  Poeta  riferito  da  Dione  Grifo- 
Homo  nell’ orazione  degli  Aielfandrini», 
fu  tradotto  in.  verfi  feioìto  dai  Sign.  Mar- 
ch. Scipione  Madci , e H legge  nel  P.; 
Quadrio  Voi.  II.  p.  557. 

DIONIGI  D’  ALICARN'ASSO„ 

Dhntjto  Alicarnaffeo  delle  cofe  antUèe 
di  Roma  tradotto  in  tofeanoper  Fran- 
cefeo  (Venturi  Fiorentine  . Venezia  per  Nic^ 
colò  Bafcariniad  iflanza  di- Michiel  Tra» 
mezzina  1545.  4. 

Ad  Ottavio  Farncfc.  Duca  di  Cameri- 
no, 


4i 
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. no , e Prefetto  di  Roma  dedica  il  Ven- 
turi la  Tua  traduzione,  che  ha  adornata 
<on  alcune  podille  marginali , < coi\  la 
tavola  de*  limi . 

Diooifio  Alicarnaffeo  della  cofe 
antiche  della  Città  di  Roma  tradotto  ia 
iingua  tofeana  per  M.  Fraacefco  Venturi  Fio* 
Tentino  ; aggiuntovi  in  quefta  nuova  impref- 
'fione  la  vita  dell\autore  di  Tommafo  Porcac» 
■ahi  f due  tavole  copio/ìffime  ^ una  delle  cofe 
notahtlif  e altra  de^  nomi  antichi • ridotti 
a'enodemt  , irò»  alcune  annotazioni  necef> 
■farie  par  intelligenza  di  tutta  l*  opera  : co^ 
ene  pure  la  fua  cronologia  j e due  tavole 
-Ceonafiche  di  Crifloforo  Cellario.  E quejio 
è y fettimo  anello  della  collana  Jftorica 
greea.Verona  per  Diontfio  Ramanzini  1728.4. 

£’ quella  edizione  divifa  in  due  Parti 
dedicata  a*  Sig.  Marchefe  Andrea  Car* 
•lotti  , e Aleffandro  Carlo  firenzoniJdelCol- 
legio  ^''Giudici,  e Proveditori  della  Ma- 

3[na  Città  di  Verona  dal  Ramanzini , che 
Vitd'  aver  ridotta  coiP  opera  degli  intendenn 
•ti  -a  miglior  lezione  e decoro  reflituitai 
•non  avendoli  ommelfa  la  dedica  del  Ven- 
turi . 

Non  lafceremo  di  regillrare,  che  mol- 
ti pezzi  di  Dionigi -d’ AJicarnaflb  tradotti 
•fi  leggono^  nella  Milizia  Romana  di  Fran* 
cefeo  Patrizi  ; Ferrara  per  Francefeo  Ma* 
nfarelli,  158^.  4.  come  altresì  Wolti  pezzi 
di  Polibio,  e di  Livio;  c ballerà  aver  qui 
accennato  quello  libro  anche  per  quelli 
iluc  altri  autori . 

DIO- 
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DIONIGI AREOPAGIXA. 

E\IoniJio,  Areopagita . delli  divini  nomi 
/ tradotto  dal  Rev.  P.  D.  Palerianoda 
Betgomo  Qanonifo  Regolare  hatatanee^e  eoa 
alcuni  belli jfimi  trattati  della  facilità  dal 
bort-opnate  : delle  fette  beatitudini  : dell* 
orazione  dominicale , a dell*  amor  divino  : 
opera'  utilijfima  al  -Crifliano.  Venezia  per 
Rutilio  Borgominiero  al  fero  di  Cior» 
già  1563.  8.  . \ - 

" .^aleriano  -Olmo  autore  di  .quella  tnii» 
eduzione  *ravea  lafcJaia  in  mano -di  Suor 
IVlaria  JVladdalena  Spinola',  in  grazia  di 
cui.ravea  fatta,  e morto^  lui  elu  la  ti* 
velò  al  P.  O.jGriftìflomo  Zanco,  che  la 
voleva  iUullrare  ; ma  neppur  egli  avendo 
potuto  farlo  per  le  fue  occupazioni  /.  D. 
Eugenio,,  altro  Canonico  Latetanenfe',, 
fi  prcle  il  carico  di  pubblicarla:  Tutto 
ciò  quelli  .accenna  nella  fua lettera  a’ let- 
tori . Dopo  la'  favola  de*  capitoli  - delle 
operette  , fegue  la  lettera  di  D.  Valécia. 
rio  a Suor  Maria  Maddalena , nella  quacle 
-parlando  delia  .-fua  traduzione  ; Non  hopom 
tato,  dice,  fex bare  ogni  parola  pofìa  nel 

fofio ma  alcuna  volta  ho  laffato^^aU 

cuna  volta,  ho  aggiunto  y ho  mutato  ^ ho  .per 
pik  parole  detto  quello^  che  egli  ( Taurop 
re  ^ infuna  parola  diceva y e queflo  hufàt» 
to  tn  parte:  pn  rendermi  flit  chiaro  y patte 
per  mia.  ntgligenzia  y che  mi  riocrefeeva  la 
copia  y e moltitudine  de^  finomini , che  egU 
ufay  parte  anche  per  mia  tgnoraaza^  che 
non  ho  potuto  penetrare  l* alt/JJima  Jua.in» 

tei- 
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ttiliqenzia  ; aondimeao  io  pevfo  di  aver  fat~ 
to  affai  j fe  non  il  tutto  y e di  aver  dato  /* 
ingréffo^y  ed  animo  ad  alcun  altro  y il  guai 
con  piu  facilità  potrà  fupplire  quello , che  io 
n,on  hofaputa  ec.  La  data  c di  iz.  Aprile  i5zp. 

Della  mifiica  Teologia  fenza  nome  di 
Traduttore  in  un  vecchio  codice  Saibante 
Trad.  Ìtal. 


.DIONIGI  PEIUEGETE. 


Er.  Antonio  Maria.  S alvini^  Jenza  rU 

MS.  Trad.  Ita). 


.DÌ  O S C O R.I  D E.  ' 


Dlafcoride  fatto  di  greco  Italiano  , al 
cui  fine  foao  appafle^le  jue  tavole  or- 
dinate. con 'Certe  avvertenze  e,  trattati  no- 
eeffarf  per  la  materia  medejtma , Per  Cur- 
zio Troiano  di  Navìt  1542.  Venez.  per  Gio- 
vanni Farri  y e fratelli  8. 

Il  Faufto  autore  di  quella  -traduzione 
la  prefenta  ad  Argentina  Rangona  Mar- 
chefa  Palla  vici  ni . Si  duole  nel  fine  che 
non  ha  potuto  dare  le  avvertenze  e tratta- 
ti promeflì  nel>titolo,  e in  cambio  dà  al- 
cune cole  fpeuanti  a*  peli  ed  alle;  .mifure 
•Secondo  varj  autori,  e 1’  interpretazione 
d’ alcune  " parole  che  gli  Icno  parure  di 
'piit  importanza,  e le  v^ie  lezioni,  ed  in 
•Aie la  tavola  per  ordine  d’alfabeto  . 

Diofcoride  . Anazarbeo^ netta  materia  .me- 
dicinale tradotto  p)er  Marcantonio  Montigia- 
jio.  da  StGimigniano  medico  in  lingua  Ffo- 

UH- 
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remina  . Firenze  per  Bernardo  Giunti 
1547.  8.  ' , , 

Nella  dedica  a Cofìmo  de’ Medici  Duca 
di  Firenze  annovera  il  Montigiano  i di- 
>verfi  difpareri  de’  traduttori  latini  fu  que- 
llo autore  per  far  ovviare  i quali  egli  lo  ha 
tradotto  in  lingua  Fiorentina  . Il  Giunti 
nel  Tuo  breve  avvifo  a’ lettori  promette  un 
fecondo  volume  di  molte  emendazioni  di 
tefti  fatte  daU’illeffo  traduttore,-  faia  non 
fappiamo , fe  ancora  egli  fia  comparfo  al- 
la luce.  Nel -fine  v’^  la  tavola  alfabeti- 
camente difpofla-, 

Diofeoride  interpretato  da  Pier  Andrea 
PAattioU  -co^  fuoi  commentar f . Venez>  1548. 
e 1550.  4.  ed  ivi  1555.  fol,  Fabr.  Bìbl. 
Grec. 

•****'  1 di f cor  fi  di  M.  Pietro  Andrea^ 
Bdattioli  Saneje  Medico  Cefareo  ne^  6,  libri 
diPedaci  oDiofeoride  Anazarbeo-déila  materia 
medicinale , ora-di  nuovo  ricorretti  . V enez. 
per  Vincenzo  Valgrifi.  1568.  fol. 

Benché  la  maggiou:  parte-dei  libro  confi- 
da ‘né’difcorfi  del  Mattioli-,  perché  pprò 
elfi  fono  fatti  al  tello  dell’autore,  che  vili 
legge  tradotto,  ha  elTo  luogo  nella  nollra 
Biblioteca  . Moltilfime  edizioni  fi  fono 
fatte  di  -quedi  Difeorfi  ; e queda  da -noi 
veduta  verrebbe  ad  edere  -la  quarta,  fe- 
-condo  il  Fabrizio. 

Difeorfi  ec.  ( con  V erbe  in  legno- di^ 
fegnate  da  Giorgio  Liberale',  dipintore  -Udi* 
neje  ] Venezia  per  Felice  Valgrifi  1585. 
jfol.  edizione  HI.  Fontanini . 

Se  ci  fono  le  tre  ediz.  aitate)  dal  Fa- 

bri- 
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brizio»  come  v’b  quella  del  1568.  da  noi 
veduta  , quefla  viene  ad  cflere  la  V.  e 
non  Ja  III.  anzi  l’aver  trovato  fu  certo 
fcartafaccio  di  mano  del  P.  Zeno  notata 
un’edizione  fatta  in  Venezia  del 
fa  dubitare  che  quella  dal  Fontanini  rC' 
giArata  lìa  la  VI. 

» Il  ■"  ■ e Bergamo  ijpj.  4-Trad. Itaf. 

Dei  eiifeorfi  di  M.  Pietro  Mattioli  Sane» 
fe  Medico  Ce/areo  f e del  Serenijfimo  Pri»’- 
cipe  Ferdinando  Arciduca  d'  Aujlria  ec. 
nelli  fei  libri  di  Pedacio  Diofeoride  And» 
zar  beo  della  materia  medicinale  Parte  Fri» 
ma  y la  quale  contiene  il  prime  e il  fecondo 
libro  dal  proprio  autore  inanzi  la  f^ua 
morte  ricorretta  ampliata  ed  alP  ultima  per» 
fezione  ridotta  : con  le  figure  grandi  tirate 
dalle  naturali  e vive  piante  ed  animali^  ed 
th  numero  violto  maggiore  che  le  altre  ter 
r avanti  flampatOf  con  due  tavole  copiojtjfi» 
me  fpettanti  P una  a ciò  che  in  tutta  P 
opera  fi  contiene  t e P altra  alla  cura  di 
tutte  P infermità  del  corpo  umano  .'  Venez» 
per  ^artolommeo  degli  Alberti  lóo^fol.  vol.2. 

La  II.  Parte  contiene  il  111.  IV.  V. 
VI.  ed  .ultimo  libro.  Edizione  affai nobi* 
le  dall’ Alberti  dedicata  ad  Alvife  Bernar- 
do Patricio,Senator  Veneziano,  e la  dedi- 
catoria del  Mattioli  alla  Principeffa  Gio- 
vanna A rciduchefla  d’Auftria  b quella  dell’ 
edizione  del  1568. 

Nella  Prefazione  al  Demetrio  dell’  Adria- 
ni fepra  riferito  fi  accenna  una  traduzio- 
ne di.  Diofeoride  MS.  fatta  da  elfo  Adria- 
ni . 

Opufc.Tom,XXXllL  V DITt 
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DITTE  candì  OTTO,  E 
DARETE  FRIGIO., 

% 

Ditte  Candiotto  della  guerra  Trojanai 
Darete  Frigio  delta  ruina  Trojana  : 
Declamazioni  di  Libanio  Sofijìa  i Marfilio 
heibio  dell'  origine  d*  Italia  f e.de'Tìrenni  : 
Archiloco  .de'  tempi Berojo  Bab/lonio  dell' 
antichità:  Manettone de' .Re d*  Egitto:  Mff- 
lajìene  Perjiano  del  giudizio  de'  tempi  ^ e 
annuali  ijlorie  de'  Perjiani  : Q.  pabio  Pit» 
tare  dell' .aurea  età  e delP  origine  di  Roma  : 
Cap  Semptonia  della  divifion  d'  Italia  ed 
origine  di  Roma  . Venezia  per  Vincenzo 
Vaugris  al  fegno  d' Erafmo . 154J.  8. 

Molti  .fono  1 traduttori  di  quello  libro, 
qompofto  di  autori  per  la  maggior  parte 
fuppolli  ; ma  il  nome  loro  o non  gli  Tep- 
pe, o non  gli  volle  dire  neppure  i’  edi- 
lore  Giambattifta  Rofeio  Veneziano^  nella 
lettera  al  lettore,  dicendo  Xoloeffere  que- 
fta  traduzione  .opera  di  uomini  non  aborre- 
voli  del  parlar  tofeano.  Precede  la  vita  di 
Ditte  ..per  .Settimio  Romano  .compofta 
fegue  la  lettera  dello  fteflb  Settimio  uo- 
mo eloquqntilfimo  a Q.  Aradio.  Vi  fono 
delle  annotazioni  all’  interpretazione  del 
libro  utililfime . 

Ditte  Candiotto  e Darete  Frigio  della 
guerra  Trcjana  tradotti  per  Tommafo  Por- 
cacchi  da  Caftiglione  Aretino  , il  quale  v' 
ha  aggiunto  l' ordine  che  ha  da  tener  alla 
ceneatenazton  delle  ijlorie  e le  vite  di  tu> 

li 
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ti  quegli  ijioriei  antichi , greci ^ de*  quali  è for^ 
mata  la  fua  collana:  e queflo  fecondo  Por- 
dine  da  lui  pojìo  è il  primo  anello  d*  ejjd 
collana  ì fiorici , Venez.  ,per  Gabriel  Gioliti 
de*  Ferrari  i K'jo%  4. 

D^o  la  dedicatoria  del  Porcacchi  a Sil- 
vio Torelli  fcguc  la  tavola  delle  cofc  no- 
tabili; indi  un  difcorfo  dello  fteflb  Porcac- 
chi ai  Torelli  medefirao  del  frutto  ed  uti- 
lità che  fì  cava  dalla  lezione  -delle  Sto- 
rie, e la  -collana  e concatenazione  delle 
gioie  illoriche.  Nei  margine  ci  fono  le  Tue 
p'ollille.  Dopo  la  lloria  di  Darete  Teguo- 
Do  tre  declamazioni  di  Libanio  fofìlla  pre- 
cedute ognuna  dal  fuo  argomento.* *e  nel 
fine  le  vite  degli' fiorici  che  formano  la 
collana  greca . Malamente  il  Fabrizio  £ibl. 
lat.  pag.  78.  cita  una  tale  ‘verlìone  ufci- 
ta  nel  154J.  8.  perché  quella  che  ih  quell* 
anno  ufci  fi  fu  la  fopra  regUlrata  da -noi 
con  altri  autori. 

.Ditte  ec,  VeTona  pcT  Diontgt 
Ramanziai  1734.  4. 

Il  Ramanzini  dopo  la  dedica  alCav.  e 
Procurator  Alvife  Pifani,  dà  a’ lettori  in- 
formazione del  Porcacchi  compilatore  , e 
de’Gioliti.ilampatori  della  collana  illori- 
-ca  greca.  • • • 

La  verlìone  di  quelli  autori  fatta  dal 
Baldelli  inferita  nel  Diodoro  da  elfo 
volgarizzato,  e quella  di  Guido  Giùdice 
Si  regtllierà  fotto  quello  autore. 
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S.  E F R E'm. 

SBrmoni  divotijjxmì  del  B,  Bfrem  Mond» 
co  della  Chiefa  di  Edeffa  Città  di  Si- 
ria ^ mvamente  dal  greco  nella  volgar  lin- 
gua a Confolazione  dt  pii  e religioji criflidni 
tradotti  .Venez-  al  fegno  del  Pozzo  1545.  8. 
. Alle  Monoiche  di  S.  Spirito  di  Agubio  ^ 
dedicata  quefta  traduzione,  di  Fra  Lodo* 
vico  degli  Orzi  nuovi  di  Brefcià  4 priore 
del  Monallero  di  S.  Secondo  de’ Canonici 
Regolari  fatta  dal  latino  di  Fra  AtnBjfó' 
fio  Priore  Camaldolenfe . Appare  da  q^ue- 
Ila  lettera  dedicatoria  « che  gli  ultimi 
due  Sermoni,  cioè if  XIX.  Ciil  XX.  fiano 
flati  aggiunti  da  un  altro  xeligiofo  della 
flefla  Canonica,  che  ne  è l’editore.  V’è 
l’epiflola  di  Fra  Ambrofio,  che,  fi  legge 

Eremefia  alla  fua  traduzione  latina  ; il 
reve  racconto  della  vita  di  S.  Efretn 
tolto  da  S.  Girolamo  ; la  tavola  de’fct' 
moni,-  brevi  annotazioni  al  margine  > e 
le  concordanze  delle  Scritture. 

Il  difeorfi}  di  S.Efrem  fulla  cafiità  fi  è 
riferito  in  S.  Bafilio . ' 

E G E S 1 P P O.  \ 

V,. 

Istoria  d"*  Egejippo  tra  i Crijìiani  Scritto- 
ri a»ticbiJJi>no  delle  valorofe  imprefe  fat* 
te  da*  Giudet  nell*  effedio  di  Gerujalemme  , 
e come  fu  abbattuta  quella  Città , e molte 

altre 


* 
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altfe  del  paefe:  breve  famma  del  medefìm% 
di  quanta  è comprefo  nelP  apera  : tradotta 
di  latino  in  italiano  per  Pietro  Lauro  Mode- 
nefe . V rnez»  per  Michel  T ramezzino  1 544. 8. 

Se  foflero  alla  luce  le  Annotazioni  det 
Sign.  Apposolo  Zeno  atPEloquenza  Italiana 
del  potremmo  dir  molto  fu  que- 

fta  traduzione , t fopra  Egefippo  che  vici- 
ne dal  Fontanini  confufo  con  Giofeffoj 
ma  poiché  a lui  non  i ancor  piacciuto  di 
cqnfolare  le  (ararne  degli  eruditi  col  pub* 
bucarle  1 rimettendo  il  difeorfo  in  tal  prò- 
polito  ad  altra  occafione  , quando  che 
ua,  diremo  che  dalla  dedicatoria  del  Tra- 
mezzino a Paolo  Tiepolo  di  Stefano,  che 
ha  fattd  tradurre  quella  (loria , appare  che 
in  que’terìipi  fi  tenefle  Egefippo  per  autore 
che  folTe  vivuto  circa  gli  anni  di  Grillo  1 16. 
c vicino  agli  AppolloluDopo  la  tavola  di  ciò 
che  contienfi  nell'opera,  fegue  la  vita  di 
'Egefippo  tratta  da  S.  Girolamo.  I capi, 
ne'  quali  fono  di  vili  i cinque  libri  , non 
hanno  alcun  argomento,  ma  dappertutto 
vi  fono  le  polliUe . Dopo  il  V.  libro  fegup 
la  Replica  , che  ^ la  Breve  Somma  nel  ti- 
tolo accennata , di  Egefippo  di  tutte  le  co- 
lè dette  ne'libri  circa  la  rovina  di  Geru- 
falemme;  e nel  fine  vi  fono  cinque  tavo- 
le contenenti  le  concordanze  di  Egefippo , 
e di  Giofeffo . 

Una  edizione  def  1548.  còl  titoloin  tut- 
to limile  a quello  ritrovali  citatanella  bi- 
blioteca ItaUana  dell’  Haym  , ma  noi  ci 
perfuadiamo , che  ella  fia  una  cofa  fiefia. 

Lo  sbaglio  prefo  dal  Fontanini  nel  ci- 
tare la  verfione  Italiana  di  quello  autore 
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' ifét  Sihlìòteea  degli  autori 
fatta  dal  Bandello  lì  Koprirà  pufc  nelle. 
Annotazioni  fuddette  del  Sig.  Zeno  con» 
feflando  ingenuamente,  noi  d’eflére,  affatto^ 
ali’  ofeuro.. 

E L I A N O., 

I Quattordici  libri  ePEIiano  di  varia  iJìo»> 

, ria  tradotti  dal  greco  in  Italiano  per  Ci  a-, 
cobo  Laureo. ^ Venez. per  Bartolommeo^Cefa*^ 
no.  1^50.  8. 

Nella  dedicatoria  a Manétta  Giuftinia*- 
lia.  accenna  il  Laureo  contenerfi  in  quello  ' 
iibrp  quante  cofe  hanno  fcritto  Platone,, 
Senofonte’,  Plutarco  e diverfi  autori  che  ra- 
gionano de’Greci , Romani , Francefi , Sci*v 
iti,, Indi,, e Perfiani., 

Èliano  del  modo  di  nìetièr  in  ordinanza 
tradotto  per  Trancefeo  Ferrofi  . Venez.  per  - 
ii Giolito  1J51.  8.  Fontanini., 

' EliatiO-  de'  nomi  e-  degli  ordini  militari' 
tradotto  di  Greco  per,  Lelio,  Caranì Fiorert*. 
za,  per  Lorenzo,  Torrentino  1552.  8. 

,,01tre  il  trattato,  de’ nomi  e degli  ordi- 
ni militari  d’ Eliano  , contengonvifi  i fram-. 
menti  de’ nomi  militari  di  Leone.  Impera- 
dore  tradotti  dallo  lleflb  Carani,  che  de-> 
dica  il.  libro  a,  Pandolfo,  Pucci  ..  In  altra 
lettera,  che.  Ila  nel  fine  indiritta, 'dallo  flef- 
lo  Carani:  a Giambatifta.  SanmarinO , ad 
impulfione  del  quale  s’è  egli  melfo  alla  tradu- 
zione di  quelle  due  operette,  fi'accenna  co- 
me le  parole  tra.  due  parentefi  comprefe , 
fono  la  fpiegazione  delle  voci  Greche , le 
^ali  avrebbe  dovuto  Ipiegare  a parte  . 
Quello  libro  fi.  trova  unito  col  Polibio  del 
modo  delP  accampare  tradotto  dallo  Stroz- 
zi; 


V 


» 

A 


Digitized  by  Gopgle 


Greci  f e latini  volgarizzati , 46^ 
zi  ) del  quale  fi  parlerà  a fuo  luogo  ; il 
quale  malamente  fi  cita  dal  Fontanini  , 
come  fe  dallo  Strozzi , traduttore  del  Po- 
libio , fofle  opera  anche  la  traduzione  d* 
Eliano  : Polibio  del  modo  di  accampare  tra- 
dotto per  Filippo  Strozzi  con  alcuni  apot- 
temmì  di  Plutarco ^ economi  degli  ordini 
militari  d'Elianoz  Fiorenza  per  lo  Torren- 
timo  1552,8.  tale  non  clTendo  il  titolo  co- 
me fi  vedrà  a fuo  luogo,. 

ELIODORO.. 

Istoria  di  Eliodoro  delle  cofe  Etiopiche y 
nella  quale  fra  diverji  compajfionevoli 
avvenimenti  di  due  amanti  fi  contengono  ab- 
battimenti ^ defcrizioni  di  paefi  ^ e molte  al- 
tre cofe  utili  e dilettevoli  a leggere  j tradot- 
ta dalla  lingua  greca  nella  tojcana  da  Lio- 
nardo  Ghini  Venez^  per  Gabriel  Giolito 
1560.  8..  I 

A-Monfign.  Conte  Michele  della  Tor- 
re Vefcovo  di  Ceneda  dedica  il  Ghini  la 
fua  traduzione.  Edizione  che  ha  la  tavo- 
la delle  cofe  notabili . 

Ifioriatradotta  dalla  lingua  greca  nella 
tofcana  da  Lionardo  Glinci  di  nuovo  corret- 
ta , e riflampata  ..  Venez.  per  il  Giolito 
15 68.  8. 

In  quella  feconda  edizione  fim'gliantif- 
firaa  alla  prima  il  Ghini  fi  chiar,  \ Glin- 
ci tan^o  nel  titolo , quanto  nella  dedica- 
toria . Eflere  quello  uno  sbaglio\fi  duce 
anche  dall’edizione  del  Plutarco  tr,  otto 
dal  Domenichi  , e che  a fuo  luogo  egi- 
ftreremo,  dovei!  efiee,  ch&  Lionata'  Un- 
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ei  confrontò  co’  tefti  greci  la  traduJionfi 
del  Domenichi . 

Tea  gene  y Poenut  del  Cav,  Cio:  BaPijia 
Bafile  Nafolefano  Conte  di  Torone  . Roma 
per  Pietro  Antonio  Facciotti  i6^7-  4y, 

E*  quefta  la  Storia  Etiopica  di  EIiod> 
to  , ma  gli  Epifodj  j di  cui  l’ accrebbe  u 
Cav.  Bafile  ponno  ragionevolmente  non 
farla  entrare  nella  noftra Biblioteca:  per» 
ciò  ci  difpenfiamo  dal  dirne  di  piò. 

ELIODORO  LARISSEOv 

Dilla  Prospettiva  d'  Fliodoré  Lariffeo 
tradotta  dal  Danti  fc  ne  parlerà  ncK 
la  Profpettiva  di  Euclide  tradotta  dallo 
ijeflb Danti  tradotta,  a cui  ya  unita. 

EMILIO  PROBO. 

La  traduaione  delle  vite  degli  uomini 
illuftri , che  piò  volte^  ufcirono  alla  lu- 
ce fotte  nome  d’Emilio  Probo,  fi  regiftrcr 
rà  fotto  Cornelio  Nipote a-  cui  apparten.» 
gono . 

E P I T E T T O. 

La  Morale  Filofofia  brevemente  deferii-^ 
la  per  due  Filofofi  EpitePtOt  e Arijìo.' 
tele  Peripatetico^  dove  s^infegna  rutta  quel- 
la perfezione , alla  quale  fi  perviene  col  lu- 
me della  natura  : e il  trattato  di  Plutarco 
AelP  amor  dP  Genitori  ver  fa  i figliuoli  y ope- 
re novamente  di  greco  ridotte  in.  volgare  da 
J4,  Giulio  Ballino  . Venezia  per  Gio:  An- 
drea Valvaffori  1564.  8. 

E’  la  Filofofia  d’  Epitetto  dedicata  a 
Monfign.  Carnafecchi  dal  Ballino, . Dopo 

la 


Digitized  by  Google 


Grecia  e latini  volgarizzi , 4^5 
1^  tavola  de’ capi  contenuti  nell’opera  fe« 
gue  la  vita  d’Epitetto.  Ogni  Capitolo  c 
preceduto  dal  fuo  argomento.  Dell’opera  d* 
Arinotele  fe  ne  ^ parlato  a fuo  luogo , e a fuo 
luogo  il  parlerà  di  quella  di  Plutarco  . 

Arte  dt  corre^^e  la  vita  umana  [critta 
da  Epitetto  Fit^ofo  Stoico  ^ e comentata  da 
Simplicio  i tradotta  da  Matteo  Francejchi 
Cittadino  l'iniziano  ; nella  quale  fi  com-- 
prendono  maravigliofi  precetti  e co  fiumi  aU 
la  religione  GtifiianO'  per  lo  viver  retto  e 
civile  delle  perfine  . l^enez.  per.  Fraacefio 
Ziletti  1582,  8.. 

Matteo.  Fraticefchi  , traduttore  delia'. 
Rettorica  d’ Arinotele^ ad  Alelfandro  Mac 
gno  a fuo  luogo  riferita,  ha  unito  aU’Ei> 
ebiridio  d’Epitetto  , che  altre  volte  era 
fiato  tradotto  , il  comento  di  Simplicio 
da  altri  non  prima  volgarizzato  j e Tun» 
c r altra  traduzione  fe  dedicata  a Lodovi- 
co Ufpero  facondiff.mo  oratore  con  fua 
lettera , nella  quale  dà  brevemente  idea  dell* 
opera..  La  tavola  de’capitoli  dell’Enchiri- 
dio  d!  Epitetta  e de’comentarj  di  Simpli- 
cio contiene  gli  argomenti  d’ogni  uno  de*' 
capitoli."  ad  ogni  capo  dell’Enchiridio  fe-- 
guc  il  comento  di  Simplicio  » 

■ Il  — Il  «u»  Arte  ec.  l'enezla  par  Fraocefó 
Ziletti  1587.  8». 

Il  Ziletti  con  l’aver  riflampato  fola- 
mente  il.  titolo , la  dedicatoria  , e le  ta- 
vole de’  capitoli  volle  far  pafTare  quefta 
per  una  nuova  edizione  quando  infatti 
eifa  non.  fe  fe  non  la  precedente.- Se  avef- 
fc  almeno  ommefTa  la  lunga  nota,  d’ er- 
rori , che  fe..  quella  della  prima  edizio- 
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Qe,  avrebbe  forfè  ingannati  i. meno  dili:, 
genti, compratóri  i. 

1 1 1 1 ..i^ f ^g»gg. i7o4>' in picc.  Trad.Ital., 
‘ Io  credo- che  malamente  fiafi  citata  que- 
lla come  edizione.,  della-,  verfion.  dei  Fran- 
cefchi  ) e,  che  effa,  fia  la.  traduzione  d’ in- 
certo, che  in,  i6;  ufcì  in,  Venezia,  l’anno. 
1704. -come  più  baffo  r'cgiftreremo. 

La  Politica  morale  di  Epitetto  pofla  in> 
quattro^  delle  pii*  celebri  lingue  dell*  Euro», 
p'a  in  'J'J*  regole.  Enjilda  neip Elvezia  pef 
Ej7ric0  Eberiharch  1Ó94.  8.' 

Quefla,_  verfione..  Tedefca  , Spagnuola  ,, 
Francefe,. e, Italiana  ó- dedicata  daGiam- 
batjfta  . Tommafmi'.  a.D.^  Francefeo  Pio  di 
Savoia.  Chi  fia  il  traduttore  italiano  non 
accennandofi  dall’editore.; Tom.mafini  iiep-. 
pur. noi- Tappiamo  indovinarlo. 

' Manuale^  d\  Epitetto  Filofofo  Morale^  ov- 
•vero,l\'arte  di  correggere,  fumana,. vita  coll*' 
indice , in  cui  s*èfpri'mono,  le  fentenzie  de'ca» 
J)itoli . l^enez.  per  Domenico  Lóvi/a  1704.  id», 
'11.  Lovifa'.  dedica  l’edizione  a. Daniel  Bar- 
;baro , e r editore  Antonio  Patrino,  del; 
quale. b.  opera  l’indice  che  v’aggiunfe , co-, 
me  ne  dà> conto,  a’iettori  con... fua,  lettera.. 
Da  altrajettera  del;  traduttore  ,,^il  cui  no- 
me fi . tace  , moftra  elTere  dal  Grecb  : e dal- 
le approvazioni  appare  effere  quella  una*, 
riflampa  di  altra  edizione  fattali  in  Na- 
poli verlo  il  i68p.rfotto  la.  qual  data  fo«- 
310  Jicenziaie.  le  approvazioni  luddette. 

La  traduzione-  d’. Epitetto,  dal, francefe- 
df-M.  Beigarde  fatta,.dail’Ab.,  Felletti  s’b- 
rcgillrata  col’Cebete  ,.al  qual  rimettiamo., 
Nq*  Dif cor/i.  Accademici  dlAnton^IAaria, 
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Salvini  Parte  I//.  fi  legge  la  traduzione  deli 
Enchiridio  d’Epitetto.. 


E R A S T O.. 

ERaJìo  e i fuoi  compajjionevoli  avvenir 
menti  opera  dotta  e morale  di  greco 
tradotta  in  volgare  . Venez.  per  il  Giolito- 
1558.  12.  fenza  traduttore . Fontanini. 
jyEraJìo  ec.yez.per  Gabriel  Giolito  1566.12.  - 
„ La  traduzione  ^ d’incerto,  e tu  fatta 
l’edizione  la  prima  volta  da  Venturm. 
Ruffinello,  come  appare  dalla  dedicato- - 
ria,  „ così  Trad.  Irai,  ppftillat.  dallo  Sforza . . 


E R-  M O G E N E. 

Le  Idee  i ovvero  forme  delP  orazione  da-- 
Ermogene  confìderate  e ridotte  in  quejia 
lingua  per  M.GiutioCamillo  Delminio  Triu» 
lano  : a quefte  s^aggiugne  Pattifizio  della 
colica  di  Virgilio  J^piegato  dal  detto  M.  Giu- 
lio Camillo  .*  opere  nuovamente  mandate  in  • 
luce  da  Gio.  Domenico  S alomoni , Udine  per - 
Ciambatifta  Natolint  I5P4*’  4’  . 

- Art if  zio'  sì  dello  fcrivere  , * ■ 
dudicare  le  ben  fcritte^pr azioni  , come  an- 
co dell'  orare  per  via  dell' idee  d' Ermogene  • 
di  M.  Giulie  Camillo  . Delminio  Friulano  : 
con  alcune  bellijfime  confìciér azioni  d ejjo  fa-  - 
pra  la  Buccolica. di  Virgilio:  opera  nuova- 
mente' mandata  in  luce  dà  Ciò:  -Domenico  - 
Salomon  't.  VeneZ.  per  Bernardo  Giunti  1602.4. . 

^mmmmtm^m^-Modo  di  bén  otare  e del  com- 
porre le  orazioni  cavato  .dall'  idee  del  dot- ■ 
tiifimo  ' Ermogene . dal . S ig.  Giulio  -,  Camtllo  , 
Delminio  Friulano  : con  l'dggtunta  di  mol- 
tijfimi.  penfieri  delP  ijìeQo  fopra  la  ,BUccot- 
ca  di  Virgilio  novamente  pojìa  tn  luce  . Ve-  - 
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nezia  per.  Bernardo  Giunti  e Ciamtatijla 
Ciotti  t e compagni  lóo?.  4. 

Abbiamo  meffi  un  dopo  l’altro  quefti 
^re  libri,  perché  non  fola  non  fono  divet- 
, ma  fono  anzi  una  fteffa  edizione , va- 
riatovi li  titolo.  Il  Salomone  editore,  pref- 
fo  cui  (lava  l’originale  di  mano  dell’  au- 
tore, Io  dedica  ad  Andrea  Saffo , e oltre  la 
tavola  delle  cofe  notabili  ci  ha  pollo  anche  l*’ 
indice  e la-dichiarazione  delle  voci  Greche* 
E R O D I A N O. 

Istoria,  d'ErodJano  delP  Impello  dopo  Mar^ 
C9  tradotta  in  lingua  tofeana , e con,  di* 
Ijgenza  jìampata . Fiorenza. per  gli  eredi  di. 
Filippo  Giunta  ijaz.  8. 

A Zenobi  Bartolini  Patrizio  Fiorentino 
prefenta  quella  traduzione  Antonio  Eran- 
cino  editore,  d’elTa,  il  quale  protellafi  di 
non  faper  il  nome  del  traduttore. 

•mrnmmmmm  e Venez^.ptr  Gregorio  Gregari 
3518.  8.  Haym. 

Erodiano  delle  vite  Imperiali  tradotte  di 
Greco-  per  M.  Lelio  Cetani . Vineeia.  per  M. . 
Gabriel.  Giolito  de* Ferrari  e. fratelli  1551.  8. 

_ La  dedicatoria  del  Carani  a Gio;  Nal- 
dini  data  da  Firenze  mollra  elfere  quella, 
una  traduzione  fatta  dal*  greco. 

'•  e l^enez.  1552.  8.  Trad..  ItàJ.’ 
E R,O.  D O T O, 

E Rodato  AlicarnaffeOrlflorico  delle  guerre 
civili  de'  Greci  e.  de'  Perji  tradotto  di~ 
greca  in  lingua  italiana  per  il  C.  Mattea 
Maria  Bojardo  non  p ih.  fi  amputo  y,rna  nuo* 
v.amente  venuto  alla  luce . Venez.  per  Gio: 
Antonio  de  Nicolini  di  Sabio.  ad  ijtanza  di 
Marchiò  Sejfa  15^^.  8, 

La 
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Cuci  i c latini  volgarizzati . 
la  lettera,  con  cui  il  Boiardo  prefenta 
la  fua  traduzione  ad  Ercole  Duca  di  Fer- 
rara ferve  di  Prologo  nella  traduzione  d’ 
Erodoto.  La  tavola,  nella  quale  fi  contie. 
ne  brevemente  la  fomma  di  tutta  l’opera, 
non  c fe  non  gli  argomenti  di  t.utti  i ca« 
pi  de’  IX.  libri , nc’quali  }t  divifa  . 

E TOdotO  CC..  ivi ptt  lo  fieffo  I J J 8.. 

8.  Stava  nella  libreria  Sagredo. 

I ■ iw  Erodoto  ec.  di  nuovo  ri flampato 
s con  fomma  diligenza  revi  fio  e- corretto. 
Venez.,  per  Bernardino  de’  Bindoli  Milane/e 
ad  ijìanza  di  MarchiìtSeffa  Fenez,  l^^p.  8. 

Edizione,  fimile  ^lla  prima  falvo  che- la 
tavola  "t  nel  fine. 

■ ■ Erodoto  ec.  ivi  per  lo  jìejfo  1 5 5^.. 

8..  Foijtaniai  Eloq.  Irai.  Venez.  1727  8. 

Erodoto  ec,  nuovamente  Rampa- 
to, e.  corretto  . Venezia  per  Lelio^  Bariletto 
1565.  8. 

Edizione  fimigliantilTìma  alla  prima . 
Erodoto  Alicarnaffeo  padre  della  greca  iflo- 
UA  i dell  tmprefe  de  Greci  e de'  Bay  bari  con 
la  vita  d'OmerOinovamente  nella  nojlra  lingua 
tradotta  dai  Sig.  Giulio  Cefare  Becelli  Gen- 
tiluomo Veronefe  ; la  vita  dell'autore  deferit- 
Ui.  per  Xommafo  Patcaccbi : conio  p.o{ìille  e 
con  due  tavole  copiefìjfimcf  l' una  de' nomi  del- 
la città,  e de'  luoghi  antichi  ridotti  a'moder- 
ni , e Poltra  delle  cofe  notabili  : ha  Crono- 
logia di  Tommafo  Gale,  con  dieci  tavole  . dà 
Geografia  antica  . Parte  prima»  E ^ueflo  è 
il' fecondo  anello  della  Collana  Iflorica  Gre- 
ca.. Verona  per  Dionigi  Ramanzini  1734.4^ 
Erodoto  ec.  Parte  II.  eOk 
Il  Ramanzini  dopo  la  dedica,  a.  D.  Car-. 

lo» 


/J.70  Biblioteca  degli  autori 
lo  di  Borbone  Duca  di  Parma  ediPiacen2a 
ec.  in  altro  avvifoa’Lettori  accenna  corte 
„ eflendojfi  può  dire, mancante  la  noftra  lin- 
,,  gua  d’una  giufta  traduaione  di  quello  J Ho- 
„ rico, perche  la  verfion  del  Bòjardo  j)iu  per 

I,  mancanza  de’ tedi: intieri  epcrfctti,  che 

j,  per  colpa  del  traduttore  non  fi  dee  conta- 
re  per  niente,  o almeno  per  aifai  poco, 
•la  fece  nuovamente  tradurre  di  pianta  .‘  Che 
'il  novello  traduttore,  la  fece,  fulla  edizio- 
ne greco  latina  d’Ollanda  del  lyió.chc  ha  la 
verfionec  latina:  di  Lorenzo  Valla,  c le  no- 
te deh.Gronovioedialtri  ; e più  altre  co- 
le egli  dice  filila, lingua,  e ortografia  dal; 
Sig.  Becclli  ufata  .. 

,,  11  Porcacchi  diceva  eficre  fiato  tra" 
dotto  da  Remigio  Fiorentino  , ma  lai 
,,  fua  vérfione  non  fu  mai  veduta,  e ere- 
,,  defi  fermamente  che  non  folle  mai  fiam»- 
„ pata„.  Così  ne  avverte  P Haym. 

E R,0  N E;  A L E S S A N D iC  I NO., 

DI  Erone^:  Alejjandrim,  degli  automati  , , 
ovvero  macchine  femoventì  libri  due 
tradotti  dal  gre  CO' da  Bernardino  Baldi  Ab. 
di  Gttafìalla  . Vénez.-  per  Girolamo  Porro . 
ijSpvC  nel  fine -fi  dice  Venezia  per  Giam~. 
batifla  Bertoni  i6bl.  4. 

Il  Baldi  dedica  la  fua  opera  a' Giacomo  < 
Contarini  I Si  legge  un  fuo  Sohetto , ed  un 
fuo  difeorfo  fopra  Je  macchine  femoventi  ; 
e nel  . fine,  della.,  traduzione'  fu-:  dite  elTere 
flato  tradòttex.  nel  l'tyóv.Chiudono  il  libro, 
alcune  annotazioni  del  raedefimo,  del  q«a*  ■ 
le.  indicali  la  Patria  eflere-  Urbino. . 

m m , , m.  DÌ  Etone  ec.  nuovamente  rijlami 

pato^ 
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paio  e con  ogni  diligenza  ricorretto . Venez., 
per  Giambatijìa  Bertoni,  libraro  al  Peìlegri»^ 
no,i6ou  4.,  - 

Non  ^ vero  che  fia  quefto  libro  nuova^^, 
mente  riflampato  e con  ogni  diligenza  ricor- 
retto-y  perché,  è 1’  ifteffo, che  l’anteceden- 
te,, riftampati  folamente  i primi^  fogli . 

Gli  arti fiziofi  e curiofi  moti  fpiritali  cP 
Erone.  tradotti  da.  Ciambatifìa  Alberti  d' Ar- 
genta aggiuntovi  dal  medefìma  quattro  Teo- 
remi non  men  belli  e curiojì  degli  altri  ^ ed 
il  modo  con  che  fi  fa  fai  ire  un  canal  di'  ac- 
qua viva  , 0 morta  in  cima  di  ogni  aita  tor- 
re . Ferrara  per  Fittorio  Baldini.  Ij8p.  4. 

La.  dedicatoria  dell’ Alberti  ad  Alfonfo 
ir.  d’ Elle  Duca  di  Ferrara. dopo  la  fotto- 
fcrizione- ha  un  diflico  latino.  Si.  leggono 
poicia  due  Sonetti  del.  Cav.  Xuigi  Zeno- 
■bi  aU’Alleotti al- primo  de’ quali  egli  ri- 
fponde  con  un  terzo  Sonetto-.  Dopo. la  ta> 
vola, ..v’ha  aggiunto  TAlberti  un-difcorfo 
intorno. al. non  poter  elTervi  alcun- vacuo , 
ni  poter  lo  elemento  dell’aria  ftar  com- 
preflb  , ciò  , che,  ferve,  a,  maggior  intelli- 
genza dell’opera.. 

~ I . CU  ' artificiofi'  ec»  Bologna  per 

Carlo  Zenero  1647.  4» 

La  differenza  di  quella  dall’edizione  an- 
tecedente. confine,. che  ^ preientata. dallo 
Stampatore  a. Scipione  Gonzaga  Duca  di 
Sabionetta  , e-^ Principe?. di, Bozzolo,  e vi 
mancano  i tre  Sonetti';. 

Spiritalix  eP  Erone ^ Aleffandrìno  ridotti  in  \ 
lingua , volgare y da'!  Aleffandro  , Giorgi,  da. 
Urbino  . Urbino  pet\  Bartolotnmeo  e.Simottc. 
Ragufi  Fratelli 
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11  Giorgi  dedica  Topera  a Francefco  ?>f.. 
Feltrio  dalla  Rovere  Duca  d’ Urbino.  Se- 
guono tre  Sonetti  di  Giambatilla  Fazio  al 
Giorgi  , all’  ultimo  de’  quali  eflb  rifpojide 
con  un  quarto  Sonetto.  Dopo  una  breve 
.fleicrìzione  della,  vita,  di  Erone  il  Giorgi 
dà  una  introduzione  all’  opera , e ad  ogni 
capo  ci  ha^  aggiunto  le  lue  annotazioni .. 
L*  Ha)i^  , nel  riferirà  quell’  opera  dice- 
fu  cominciata' -dal  Comandino.. 

E & C H 1 L O. 

IL  Prometeo  d’Efchilo  tradotto  da  M.. 

Antonio  Cinuzzi  in  verfo  lì  conferva 
IVIIT.  nella  Vaticana  al  dire  dcl.Fontanini.». 

E S e H I N E. 

La-  orazione dj  Efchine  contro  Tefifon*. 

te  Ha  nelle:  Cinque  orazioni  di  Demo- 
ftene  ed  una.  dì  Efchine^  e nelle  Orazioni- 
di  Efcbinere  di  riferite  in- De- 

mollene. 

Un’  altra  brevilfima  agli  Atehiclr  fé  ne- 
legge  nella  Rettorica  di  Giafon  di  Nores. 
'cogli  argomenti  ed  artifizio  oratorio. 

ESI  OD  O,. 

H.2iq<TS  t5  K<TìOfMiov.QtQyovuu  LaTeo-~ 
gonia , ovvero  la  generazione  degli  Dei 
d'  EJtodajìjcrerk tradotta  per  la  prima  . volta 
in  verfo  Italiano  dai  Conte  CianrinaldoCar- 
. li  CiufHnopoiitana  con  annotazioni  e-  tre  let- 
tere criticpe  ..  l^enez,  per  Giambatijta  Re- 
car ti  1744.  8-  1 

Al  Sig.  Cavalier , Procurator  di  S.  Mar-- 
oo‘IVlarco  Fofearini  il  Sign.  Conte  Carli 
prefenta  la.  fua . traduzione . Con  Aio  avvi- 
fp  lo  ftampalorc  EJìodo  4jcreo  non  ha 
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veduto  peranche  la  luce  in  italiana  favella  t 
...  il  teflo  prefo  ( che  l di  rimpetto  alia 
verfione  italiana  ) è fecondo  la  miglior  tra- 
duzione del  Ci  ere  interamente  uguale  aliai 
eHizione  Amflerdam  1701.  8.  La  tradu- 
zione t per  quanto  fpero  fari  fedele  y e /e 
^evi  annotazioni  piedi  pofìevi  nien- 
ti importune  . Con  altro  avvertimento  a* 
Lettori  il  traduttore  rende  conto  e delle 
lettere  alla  Teogonia  premefle , e d’alcune 
maniere  di  dire  da  lui  tifate  . La  prima 
delle^  lettere  ^ iadirittaal  P.-  Carmeli  tra- 
duttore d’ Euripide  « come  fra  poco  dire- 
mo , intorno  alla  difficoltà  di  ben  tradur- 
re, nella  quale  al  numero  XVI.  p.  XXVIL 
confcfTando  egli  ingenuamente  che  il  Sai- 
vini  avea  tradotto  la  Teogonia  col  oirc  > 
il  Salvint  avea  tradotto  ANCHE  gli  ^tri 
due  Poemi  che  vanno  fatto  il  nome  di  Ejio.» 
do  ; non  fo  come  fi  pofla  da  alcuno  ripren- 
dere quafi  che  abbia  voluto  nel  titolo  ap- 
propnarfi  una  gloria,  che  non  gli  convie- 
ne , d’eflcre  fiato  il  primo  a tradurre  la 
Teogonia  d’Efiodo.  La  feconda  lettera,  al 
Sign.  Ab.  Tartarotti  \ intorno  ad  Efiodq; 
la  terza  al  Sjgn.  Conte  Girolamo  Gravili 
b intorno  alla  Teogonia. 

La  Teogonia  d’Efiodo  fu  tradotta  in  ver- 
fi  fciolti  dall’  Ab. Salvini;  come  fi  ha  nc’ 
Traduttori  Italiani . 

Il  Salvini  avea  'tradotto  anche  ì due 
altri  Poemi  y cioè  dello  feudo  d’Èrcole,  e 
la  Georgica  , che  vanno  fatto  il  nome  d' 
tfiodo  , ma  non  fo  ter  qual  fato  non  ven- 
turo in  luce,.  Carli  loc.  cir. 
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E € O P O. 

F Avole  di  Efopo  tradotte  in  Italiano  da- 
Fra*JcefcoTuppo  . Napoli  1485.  fol.’fen» 
za  nome  di  (ìampatore  , ma  colla  vita  di 
Efopo  e le  allegorie.  Haym, 

— — Le  medefime  Aquila  . 149 J.- 

fbl,.  Lo  ftenb  .. 

Due  eilizioni  ddla  vita  d’Efopo  tradot- 
ta in  Italiano  da.Francefco  del  Tuppo  ci 
fono  pafTare  tra  le  mani,,  la  più  antica  del 
1495.  rtampata*  in;  Venezia  per  Manfredo 
di  Monferrato  4.  la  feconda  del  15^5:  Ve^ 
nczia  per  Agoftino  Bindoni8.coI  tefto  la- 
tino, ad'  ogni  capo  del  quale'  feguiva  la 
“verfione  italiana/,  ma,  in  nelTuna  di  que- 
lle edizioni  v’  erano  le  favole . Quello  ci 
fa  temere,,  che  PHaym  fi  poflà  eflere  in- 
gannato nel  riferire  quelle  due  edizioni 
come  contenenti  anche  le  favole,  mentre 
ci  diamo-  a-  credere  non  contenere  altro 
che  la  vira  di  Efopo  fcritta  da  Mais.  Pia- 
nude, che  per  eficrc  vivuto  alla  metà  del 
fecolo  decimoquarto  non  può  entrare  nel- 
la nollra  biblioteca  , e perciò  ci  fiamo* 
allenuti  dal  regiflrarlo  particolarmente. 

Vita  C.  favole  d' Efopo . Venez.  8.  fenz* 
anno  Bibl,  Ulfiana  dove  rcgiftrafi  anche 
una  V'ita  di'  Efopo  ijìoriata  Venez-  lyoj*. 
8* 

Vita  d'Efòpo  Frigio  i prudente  t faceto  par-^ 
latore  tradotta  dal  Conte  Giulio  Landi,  al- 
la quale  di  nuovo  fi  fono  aggiunte  le  favo- 
le del  medefìmo  Efopo  con  molte  altre  di  al- 
cuni elevati  ingegni  afcendenti  alla  fom'/na 
di  400.  ora  in  grazia  della  Jìudiofa  gioven- 
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tò  illujlrate  colle  interpretazioni  ^ e figure 
con  diligenza  corrette  e purgate . Vencz.  per 
Ttancefco  Ziletti.  157^.,  I<5., 

La  vita  d’Efopo  tradotta  dal  Landi  avea: 
più  volte  da  fe  veduta  la  luce,  e due  edi- 
zioni ci  paffarono  fotto  gli  occhi , Venez. 
1545. , e 1550.,  per  il  Giolito  8.  Una  ter» 
^a  del.  1561.  Milano  per  Antonio  degli  An- 
toni il»  ne  trovo  citata  dal  Fontanini.  Quella 
però  crediamo  eHerc  là  prima  volta  che  efce 
alla  luce  unita  alla  traduzione  delle  favole, 
l’autore  delia  quale  traduzione-  a noi  non 
ò noto  . E-  benché  quella  edizione  porti 
un  frontifpiziò  a parte  delle  favole , non 
fi  potrebbero-  però  dividere  dalla  vita  per 
èflere  feeuente  e il  regillro , e la  numera- 
zion  delle  pagine.  Nel  finev’fe  la  tavola, 
delle  favole., 

— " I .1  MI  Vita  d' Efopo  ee.  ed  in  quejì'a- 
ultima  imprejjione  diligentemente  revifla  è 
corretta  .,  Trevigi  per  il  Righettini  1660.  12. 

E quella,  una  rillampa  della,  edizione 
antecedente., 

■ ■ ....i— , Vita  ec,  Vènez^perGiamùatifla 
Gambi  1621.  24. 

Altra  rillampa  dell’ediz.  del  1575* 

"Le  favole  d'Efopo  tradotte  dal  Conte  G/««- 
Ho  Landi.,  Venez.  per  Domenico  E arri  1567.. 
8:  Fontanini. 

In  nelTuna  delle  tre  edizioni  da  noi  ven- 
dute delle  favole  d’Efopo  unite  alla  vita 
dal  Landi  tradotta  ci  ò riufcito 'di  poter 
raccogliere  il  nome  del  traduttore  . Ciò  ci 
fa  fofpendere.  Taflenfo  a quanto  il  Fonta- 
nini ci  dice. 

Eavole  di  Efopo  greco  elegantijjime , e di 

moiti 
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molti  altri  tradotte  nuovamente  dt  l/^no  im 
iittgua  italiana  . Venez»  pet  Michel  Tra» 
mezzino  1544.  8. 

Il  Tramezzino  le  dedica  al  gentile  e 
fludiofo  giovinetto  Battifta  Morofini  del 
Magnifico  MtlTer  Francefco , 

Tavole  di  Ej'opo  ridotte  in  Sonetti 
per  Accio  Zucca  yeronefe  . Verona  I47p»" 
4.  fenza  nome  di  ftampatore , Haym . Ve- 
di le  note  al  Crefcimbeni  voi.  5.  pag.  aaj. 
ove  riportanfi  due  altre  edizioni  e poi  s* 
accenna  nel  fccolo  XVI.  eflcrc  fiate  vol- 
te riflampate  . v • 

Le  400.  favole  tP  Efopo  TrigioL^  pruden- 
te 1 arguto  e faceto  favolatore  » alle  quali 
pano  aggiunte  molte  altre  dP  alcuni  belli  inge- 
gni : ora  in  grazia  della  fludiofa  pioventi^ 
abbellite  ed  illujlrate  con  figure  belle , e 
grandi  tratte  dal  naturale  ncvamente  riftam- 
fate  con  diligenza  ricorrette  Venez.  per  Alef- 
fandro  di  Vecchi  idoy.  4. 

Le  400.  favole  fi  rifiringono  a folo  P4. 
c fono  affai  meno  le  figure. 

Cento  favole  morali  di  piti  illufìri  antichi 
e moderni  autori  greci  e latini  fcelte  e trat- 
tate in  varie- maniere diverfi  volgari  da  Pd, 
do:  Verdizzotti  t nelle  quali  oltra.  ('orna- 
mento di  varie  e Belle  figure  fi  contengono 
molti  precetti  pertinenti  alta  prudenza  della 
vita  virtuofa  e civile  Venez-  per  Giordano 
Ziletti  e compagni  1570.  4. 

Per  contener,  quelle  favole  la  traduaio? 
ne  di  molte  di  quelle  di  Efopo  , le  rife- 
riamo in  quello  luogo.  Il  ^Verdizzotti  le 
dedica  a Giulio  Capra  del  Sig.  Giambatifla 
Dottore  e Cavaliere.  Le  figure  fono  dife- 

gnatc  i 
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gilàte  dal  mcdcfimo  Verdizzotti  per  quan- 
to cì  dice  lo  Ziletti  nella  fua  lettera  ai 
lettore  * La  tavola  delle  favole  colle  fue 
moralità  fotto  ciafcuna  è nel  fine . 

Ci  foAo  anche  ìt  Cento , e cinquanta  Fa- 
vale  tratte  da  diverfì  autori  antichi  , e ri- 
dotte in  ver  fi  e rime  da  M.  Pietro  Targa  , 
Venez.  per  Gio:  Cérigero  1569.  12.  dedica- 
te dal  traduttore  ad  Alberto  del  Carretto 
Principe  e March,  del  Finale  ; che  regi- 
ftriamo  per  conteacre  molte  favole  di  Eio- 
po  volgarizzate. 

Le  favole  greche  iPEfopo  volgarizzate  per 
rime  anacreontiche  da  Angiol  Maria  Ricci 
Lettore  di. lettere  Greche  nello  fludio  Fio- 
tentino  .*  con  alcune  operette  del  medefimo 
utili  per  lo  fludio  della  lingua  greca  . F /- 
rereze  per  li  Tartini  e Franchi  ad  iftanza 
di  Girolamo  Bolli  libraio  1756.  8. 

Quella  , che  è la  pih  bella  traduzione 
che  fia  mai  ufeita  in  italiano  delle  favole 
d’Efopo  , 'è  dedicata  dal  traduttore"  a Mon- 
fign.  Francéfeo  M.  Riccardi  Protonotario 
Apoliolico.  In  un  ragionamento,  che  fc- 
gac,  il  Sign.  Ricci  parla  di  Efcpo,  delle 
fovole  di  lui , e della  fua  traduzione . Di- 
poi fegue  la  tavola  delle  149.  favole,  che 
tante  femo  appunto  le  raccolte  da  Mafs. 
Pianude.  Avendo  altre  volte  promeffb  di 
darle  in  tre  lingue  , accenna  il  motivo 
per  cui  non  le  ha  date  in  latino  , cio^ 
perché  la  corrente  traduzione  latina  ^ af- 
fai cattiva,  c per  le  fue  occupazioni  non 
gli  ^ (lato  lecito  d’intraprcndernc  una  nuo- 
và  . dunque  contentato  di  darle  gre- 
che e italiane  , di  modo  che  ad  ogni  fa- 
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vola  greca  fegue  il  fuo  volgarizzamento. 
Nel  fine  v’ha  aggiunte  quelle  favole  di 
Fedro  , e.  d’Avieno  , che  eglino  aveano 
tratte  da  quelle  di  Éfopo  / E perché  in 
grazia  degli  iìudiofi  della  lingua  greca  ha 
principalmente  una  tal  opera  intraprefa, 
perciò  <v’ha  nel  fine  aggiunte  alcune  cofler- 
vazLoni  alla  lingua  greca  fpettanti. 

Akra»7r5  £ SpPI  .FA  BULiE  . Le 
Tavole  di  Tfopo  ec. prima  edizione  veneta  , 
nella  quale  s'è  aggiunto  il.teflo  latino  ^ e s* 
è pojìo  il  tofeano  in  faccia  al  greca , Venez, 
per  Domenico  Tabacco  17^7,  8.  ' 

Le  differenze  di  quella -dalla  Fiorcntina 
edizione  fi  notano  nelfrontifpizio  : si  che 
a noi  non  teda  altro  da  dire  fe  non-che 
non  v’è  la  dedicatoria  a Monfign.  Riccar- 
di, e che  la  tavola  delle  favole  e nel  fi- 
,ne  di  tutto  il  libro.. 

E U C L I D E. 

La  Projpettiva  d'  Euclide  ^ nella  quale 
fi  tratta  di  quetle.cofe  che  per  raggi  dirit- 
ti fi  veggono  y e di  quelle^  .che  per  raggi  re- 
fiejfi  negli  /pecchi  apparifeono  tradottedal  R. 
P.M.  Egnazio  Danti  Cqfmografo  del  Serenifs. 
Sign.  Duca  di  To/cana.  con  alcune  fue  an- 
notazioni de'luoghi  più  importanti  i infiemjt 
colla  Profpettiva, di  .Eliodoro  .Larijfeo  cava- 
ta dalia  Libreria  Vaticana , e tradotta  dal 
.rnedefimpf  nuovamente  datanti  luce,  Firen- 
ze perd  Giunti  1573.  4-  < , ' 

Agli  Accademici  del  difegno  di  Perugia 
dedica  il  Giunti.  Pitczàe  d' Egnazio  Danti 
Perugino  Frate  dtS, Dome  fico  un  nifeorfo  del- 
le lodi  della  Profpettiva  agli  Accadenàci 
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raedefimi , che  ferve  di  Proemio.  Benché 
Ja  Profpettiva  di  Eliodoro  abbia  anch’ef» 
fa  il  fuo  frontifpiziO,  e la  fua  dedicatoria 
del  Danti  al  Cardinal  di  Loreno,  per  cui 
comando  Tha  tradotta  e non  abbia  le  pa- 
gine numerate,  non  fi  può  con  tutto  ciò 
prender  da  fe  per  elTere  feguente  il  regi- 
llro  delle  pigine,  e per  aver  dopo  il  tello 
greco-latino  cavato  dalla  Vaticana  la  ta- 
vola delia  Profpettiva  d’ Euclide  , poiché 
quella  di  .Eliodoro,  come .cofa  aliai  breve 
jion , ne.. avea  di  bi fogno. 

.Euclide  Megarenfe  Filofofo  fola  introdui- 
tore  delle  fetenze  matematiche  dtligentemen* 
te  r affettate  ed  alla  integrità  ridotto  per  il 
degno  profefjore  di  tal  fetenze  Niccolò  Tar- 
taglia Brefeiano  fecondo  le  due  traduzioni  , 
e per  comune  comodo  e utilità  di  latino  in 
volgar  tradotto  con  un*  ampia  .efpofìzione 
dell*ifle(fo  traduttore  di  nuovo  aggiunta  .tal- 
mente chiara  ,,  che  ogni  mediocre  .ingegno 
fenza  la  notizia.,  ovver  fuffragio  di  alcuni  al- 
tra fetenza  con  facilità  farà  capace  poterlo  in-  ' 
tendere . Ven.per  Venturino  Rofinelli  ad  tjìan* 
za  di  Cuillelmo  di  Monferrato  1543.  fol. 

Un  frontifpizio  così  .dipinto  anzi  che 
no,  ci  difpenfa  dal^dire  cola  alcuna  di  que- 
llo libro  , il  quale  fol  tanto  avvertiamo 
elTére  dedicato  dal  Tartaglia  ,al  ,C.  Gab- 
brielloTadini  Cav.GerofoIimit^no,  e Prior 
di  Barleta.  Edizione,  che  nel  fine  ha  per 
regillro  il  principio  di  ogni  foglio,  e i 
fogli  fono  numerati  co’numcri  romani , e 
il  regillro  di  elfi  è nel  luogo  dei  richia- 
mo, come  lo  dicono  gli  ftampatori . 

-Ci  pare  elferci  un’-  altra  edizione 

.dall’ 
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dall’  ifteffò  Ròììnelli  fatta  l’anno  1544.' 
fol.  ' 

■ I . > M Euc/ìJe  ec.  fecondo  le  due  tra- 
duzioni  con  ur!  ampia  efpofìzione  ec.  Venez. 
per  CutzioTrojaHoi^6%.  (infine  1566.)  4. 

L’  ediiione  prefente  ^ dedicata  dallo 
Aampatore  a Francefco  Labia  ; ommelTa  la 
dedica  del  Tartaglia . 

mrnmmmmm»  e $VÌ  I5Ò9.  Trad.  Ital. 
mmmmmmm  Euclìde  Meoarenfe  antichijjimo 
Tilofofo  ec,  fecondo  le  due  traduzioni , con 
ud  ampia  efpofizione  ec.  di  nuovo  con  ogni 
diligenza  ben  corretto^  e ri flampato , Vene^ 
zia  per  gli  Eredi  di  Tra  fan  Navi)  alla  li- 
breria del  fiore  1585.  4. 

Dalla  dedicatoria  degli  Eredi  Navb  al 
Proccurator  di  S.  Marco  Federico  Conta- 
rini  apparendo  pib  volte  eflere  Hata  Ham* 

{>ata  quella  opera  dall ’ifteflb  Trajano  ; del- 
a quale  noi  non  ne  abbiamo  vedute  altre 
•dizioni;  ci  fa  credere»  che  d’efló  folTe  la 
citata  ne’ Trad.  Ital.  del  i5<5p'. 

i Quindici  libri  degli  Elementi  d*Eueli- 
de  di  greco  tradotti  in  lingua  tofcana . Ro- 
ma per  Antonio.  Biado  Ajolano  8. 

Angelo  Caiani  dedica  ad  Antonio  Alto* 
viti  quella  fua  opera,  la  quale  conlille  nel- 
la fola  traduzione  delle  propolìzioni  d’Eu« 
elide  fenza  dimollrazione  di  forte  , non  ef- 
fendo  veramente  d’Euclide,  fe  non  le  pro- 
pofizioni . 

Degli  Elementi  d Euclide  libri  Xl^. 
con  gli  Scolj  antichi  tradotti  prima  in 
lingua  latina  da  M,  Federico  Comman- 
dino  da  Urbino^,  ed  ora  d' ordine  dell'  ijiejjo 
trafpor/ati  nella  lingua  volgare  e da  lui  >/- 

ve- 
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\itcluti  . Urbino  per  Domenico  Frizzolino 

i575-  M . . . 

L’  editore  Valerio  Spaccmoli  nella  de- 
dica a Ftarrcefco  M.  li.  Feltrio  Duca  d’ 
Urbino  nota  come  la  traduzione  italiana 
d’ alcuni  fcolari  del  Comraandino. 

■ ■I  1 1 ■ Degli  Elementi  eF  Euclide  li- 
bri XP',  con  gli  Scolf  antichi  volgarizzati 
già  d*  ordine  del  fdmofiffimo  matematico  Fe- 
derico Commandino  da  Urbino , e con  commen- 
tar) illujìrati , ed  ora  con  diligenza  revijìi^ 
Criftampati^  Pefaro  per  FlamtnioConcordia 
ad  ijìanza  d’  Antonio  Ingegneri  da  Foffom- 
brone  l6ip.  fbl. 

Nella  dedicatoria  dell’ Ingegneri,  che  è 
dopo  i Prologemeni  a Federico  Feltrio  del- 
la Rovere  Principe  d’ Urbino  figlio  del 
Duca  Francefeo  Maria  II.  cui  fu  prefen- 
tata  la  edizione  fovracitata  del  i575>>  li 
dice  che  il  traduttore  italiano  ^ riftelTo 
Commandino . 

Euclide  rejìituhò  , ovvero  gli  antichi 
Elementi  Geometrici  rifìaurati  e facilita- 
li da  Imitale  Giordani  lettore  delle  ma- 
tematiche nella  reale  Accademia  flabilita  dal 
Re  Criflianijfimo  in  Roma)  Libri  Xl^,  ne* 
^uaii  principalmente  (f  dimojìra  la  compofi- 
xione  delle  propofizioni  fecondo  la  definizio- 
ne datane  dal  fuo  antico  autore,  Roma  per 
Angele  Bernabb  1680.  fol,  . . 

11  Giordani  dedica  a Lodovico  XIV'.  Re 
di  Francia  quello  libro,  che  dovea  elTere 
il  primo  turno  d’  un  corfo  intiero  matema- 
tico , il  quale  non  lì  ^ ancora  veduto . Co- 
sì Sebballiano  Mattel  editore  di  quell' Ope- 
Opufc,Tom.XXXLlL  X ra, 


by  Google 


482  Biblioteca  degli  autori 
ra,  a cui  per  comando  del  Giordani,  occu- 
pato in  più  altre  cofe,  dovette  affìftere. 

Clementi  Piani  ^ e Soliefi  d^  Euclide  agl' 
*UlujìriJs.  dell'  Accademia  de'  Nobili.  Firen- 
ze perCefare  e Fratelli  Bindi  ^ per  il  Cw- 
Iteri  i6po.  Parti  due. 

II  Ciarlieri  dedica  agli  Accademici  fud- 
detti  quella  verfione  d’ Euclide , che  \ Ope- 
ra di  Vincenzio  Vi  viani , il  quale  v’haprc- 
roefla  una  fua  DigreJJìone  in  commendazio- 
ne della  Geometria . Il  fecondo  tomo  co- 
mincia, per  il  V.  libro,  che  era  llampato  nel 
1674.  come  dappoi  riferiremo , il  quale  in 
quella  edizione  v’è  unito  oltre  il  quinto 
libro  d’ Euclide  tradotto  in  volgare,  come 
tutti  gli  altri,  col  quale  termina  la  prima 
parte. 

1 primi  yi.  libri  d' Euclide  tratti  in  vol- 
gare. Milano  per  Lodovico  Monza  tz. 

Al  Conte  Vitaliano  Bonomo  è prefenta- 
to  quello  libro  dal  Monza  con  fua  lettera 
nella  quale  dice  ; Che  Pietropaqlo  Caravag- 
gi , che  non  oltrepaffava  gii  anni  12.  in  que- 
fla  Opera  ha  Jìudiata  tra  le  altre  cofe  la 
brevità . 

Degli  Elementi  d' Euclide  li  primi  VI. 
libri  tradotti  in  lingua  italiana . Bologna 
per  Giofeffo  Longhi  i68ò.  8. 

F.  Già- Ricci  Carmelitano  nella  dedica 
data  Tanno  1651.  di  quella  fua  Opera  al 
Senato  di  Bologna,  avverte  come  egli  ha 
adoprate  efpofizioni  alquanto  diverm  dai 
teHo  à fine  di  accomodare  più  facilmente  i 
fentimenti  dell’  Autore  alla  capacità  de* 
principianti  i 

iffuin^ 
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Quinto  libro  degli  Elementi  d*  Euclide  , 
ovvero  Scienza  univerfale  delia  Proporzione 
/piegate  colla  dottrina  del  Galilei  con  nuo- 
vo ordine  di(lefa , e per  la  prima  volta  pub- 
blicata  da  Vincenzio  Viviani  ultimo  fuo  di- 
fcepolo'..  aggiuntevi ^cef e varie  e dei  Gali- 
lei e del  Torricelli  ; e ragguagli  delP  ulti- 
me Opere  loro,  con  altro  che  dall'  Indice  fi 
tnanifefla,  Firenze  alla  Condotta  1674.  4. 

Al  Card,  de*  Medici  ^ prefentata  queft’ 
Opera  da  noi  regiftrata  per- contener  la 
traduzione  del  V.  libro  d’  Euclide . Ufei 
dappoi  unito  agli  Elementi  Piani,  e Solidi 
et.  fopra  regiftrati  . ' 

Luca  Paciolo  nella  lettera  premejja  ali^ 
edizion  di  Euclide  da  lui  fatta  nel  xyop. 
narra  come  P avea  gii  tradotto  in  volgare  % 
Offerv.  letter.  Voi.  II. 

Chi  voleffe  regiftrare  tutti  gii  Elemen» 
ti  di  Geometria  che  abbiamo  in  Italiano, 
potrebbe  di  molto  aumentare  in  quella  par- 
te la  prefente  Opera.  Noi  non  abbiamo, 
voluto  riferire  fe  non  quelle  Opere,  che 
s’ intitolano  dal  nome  d’ Euclide  , e che 
procedono  coll’ órdine  da  lui  olTervato. 

EQMENIO.  Vedi  PLINIO. 
EURIPIDE. 

EvpmS' » T potycàS'ieti  T S'inai . ATOff- 
irufiieiTM , Emc-oKcut  cioè  T ragedie  di 
Euripide  intiere  XlX.fràrhmenti  ed  Epiftole , 
Greco-Italiane  in  verfi,  illujirate  di  annota- 
zioni al  tefto  Greco , ed  alla  traduzione  : con 
.la  vita  di  Euripide:  con  un  trattato  [opra 
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la  utilità  ed  il  pregio  delie  Tragedie  del  Mede» 
/imo  s e con  la  Storica  narrazione  di  ciafcun» 
tragedia . Opera  del  P.  Carmeli  Accademica 
di  Padova,  Padova  per  dot  Manfrè  1745.  8. 

OptTtjf  . Orejle  di  Euripide 
Tragedia  feconda  del  P.  Carmeli.  Padova 
per  Ciò:  Man  fi  è 1743.  8. 

^oiVKTCM.  Te  Feniffe  di  Eu- 
ripide Tragedia  terza  del  P.  Carmeli . Pa- 
dova per  Ciò:  Manfrè  1744.  S. 

'EvptftnSrt  . Medea  di  Euripi- 

de T ragedia  quarta  del  P.  Carmel i . Pado- 
va per  do:  Manfrè  174$ ' 

Quanto  il  P.  Michelangelo  Carmeli  Mi- 
nor Oflervante,  ed  ora  Lettore  di  lingue 
Orientali  nello  Studio  di  Padova,  ha  prò- 
xneflb  nel  titolo  della  fua  prima  tragedia 
d’ Euripide  , egli  puntlialmepte  mantiene 
in  ognuna  delle  quattro  riferite , che  tan- 
te finora  ne  fono  ufcite  alla  luce.  La  pri- 
ma d’cfie  ^ dedicata  dal  P.  Carmeli  al  Sc- 
rcnifs.  Doge  di  Venezia  Pietro  Grimani 
felicemente  Regnante  . In  breve  avvifo  a* 
Lettori , egli  enee  porto  fperanza  che  gli 
Uomini di fano  gufo  e di  purgato  giu- 

dizio prenderanno  in  grado  quefla  mia  no» 
leggiera  fatica  di  aver  pubblicate  Greche  in- 
freme  ed  Italiane  le  tragedie  d^  Euripide  in 
guifa  ^ fe  non  mi*  inganno  j che  P una  lingua 
non  Jia  tradita^  P altra  non  contraffatta  : e 
della  traduzione  Italiana  parlando  egli  dil- 
fe  efsere  fatta  non  a parola  a parola^  ut 
interpretes  indiferti  folenP  al  dire  di  Cicero- 
ne Itb.  3.  de  finibus,  ma  efpreffa  per  modo 
che  abbia  nella  fua  vera  Jemftanza  Euri% 

pidi 
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pule  Italiano  chi  il  Greco  0 non  cercai  0 non 
intende.  Dof>o  la  vita  fe^ono  più  Epigram- 
mi di  Jone  in  lode  di  Euripicfe  dallo  ftef- 
fo  P.  CarmeiJi  tradotti  in  Italiano  . La  fé- 
conda  prcfentafa  al  Sig.  Cav.  e Proccu-- 
rator  Marco  Fofcarini  ; la  terza  al  Sena-- 
rote  Giampiero  Pafqualigo  ; e la  quarta  al 
Sig.  Cavalier,  e Proccurator  Daniello  Bra- 
jgadino  . Dopo  tutto  ciò  diremo  fol  tan- 
to, che  le  note,  che  fono  a piò  delle  pa- 
gine, del  tefto Greco  fono  in  latino. 

L*  Ari  fi  Cremona  letterata  tom.  z.  pagi 
224.  afferma  d’  aver  ricevute  dal  P.  Giu- 
feppc  Brufati  dell’  Oratorio  un  MS.  del 
P.  Anton  Maria  Leon  Macchi  dell’ Orato- 
rio fotto  il  nome  di  Manaritano  Chilaco- 
reno  divifo  in  4.  volumi  con  quello  titolo 
Delle  'Tragedie  di  Euripide  volgarizzate 
Voi.  I.  contenente  i'Ecuhaj  POre/ìei  te  Feni- 
cie , la  Medea , Plppolita , Voi.  11.  contenente 
PAlcefiOi  P Andromaca  i le  Supplichevoli  ^ le 
Ifigenie  in  Aulide , in  Tauro  Vol.lll.  contenem»^ 
te  tl  Refo  , le  T rojane , le  Baccanti , il  Cica* 
phi  gli  Erculei.,  P E lena.  Voi.  IV.  eontenen»- 
té  P Jone,  P Ercole  furiofo , ei  Frammenti . 

UÈ  cuba  Tragedia  di  M.  Lodovico  Dolce- 
tratta  da  Euripide,  Venez.  per  Gabriel  Gio» 
lito  di  Ferrari  1545.  8. 

Il  Dolce  la  dedica  a Grilloforo Canale  . 
Efla  non  Ò veramente  una  pura,  c mera 
traduzione  ; ma  ò però  tale  che  ragione* 
volmentc  può  aver  luoganella  noftra  Biblio- 
teca. Fu  rillampata  nell’Opera  feguente. 

T ragedic  di  Lodovico  Dolce  cioè 
Qtocafiay  Medea,  Didone  , Ifigenia,  Tie~ 
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Jie , Bcu^  di  nuova  ricorrette  e rifìampate  , 
yenez.  per  il  Giolito  i%6o.  12.  Ognuna  fuor- 
ché 1^  prima  fi  potrebbe  prendere  da 
per  s^.  Quella  raccolta  fu  rifiampata  nel 
1566.  Venezia  per  Domenico  Farri, 12.  fe- 
condo il  Fontanini. 

L’ Ecuba  eP  Euripide  novamente  tradotta 
da  Ciò:  BalcianeUi  Vicentino  . Verona  pef 
Girolamo  Difcepolo  J592.  8. 

La  prefente  tragedia  b tradotta,  come 
dice  il, BalcianeUi  nella  dedica  al  Conte 
Bernardino  Porto  [ s*  io  non" erra  ] affai 
felicemente  fe  fi  avrà  rif guardo  iP  [enfi  , e 
con  qualche  licenza  di  parole.  Oltre  l’ ai* 
gomcntodi  tutta  la  Tragedia  premefsovi». 
ad  ogni  atto  precede  il  fuo  proprio. 

ha  fteffa  da  Cìambatifta  Celli  fenza  L. 
jf.  S.  8.  Fontanini , che  la  vuole  ftatrpa- 
ta  in  Firenze  , e nelle  note  al  Crefeim» 
beni  Voi.  IV.  pag.  42.,  fi  vuole  che  fofse 
llampata  in  Venezia . . 

Ecuba  Tragedia  d'Euripide  tradotta  dalP" 
Ab,  yìarto  Cuarnacci  Gentiluomo  Volterra» 
no  e Accademico  Fiorentino  con  alcune  an» 
notazioni  . Firenze  pel  Domenico  Ambrogio,^ 
Verdi  1725.  4. 

Air  Ab.  Anton  M.  Salvini  dedica  il  Guar- 
nacci  quella  fua  verfione.  Nella  Prefazio-. 
ne  dando  conto'  della  fua  Opera  pròtefta 
che  P ha  divifa  in  .Atti  , c Scene  fenza 
aver  detratto  in  niffuna  parte  a quella  fe- 
deltà che  per  mio  principal  fine  mi  fon  pre- 
fiffa  in  tal  traduzione,.  Le  note  fono  a pib- 
delle  pagine . 

Ecuba  Tragedia  di.  Euripide  tradotta  dal 
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Greco  neW  Italiana  favella  da  D.  Antonio 
Straticò  Cretenfey  Cittadino  Originario  Ve- 
neto , Rettor  e Maeftro  del  Collegio  Cottu* 
rtio  in  Padova  ; raprefentata  nel  medejìmo 
Collegio  dagli  alunni  li  8.  Pebrato  175J.  Pa» 
dova  per  ij  Penada  173  4. 

Il  Sig.  Straticò  la  dedica  a’ Signori  Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova , allora 
il  Sig.  Cav.  Gianfrancefco  Morofìni , il  Sig; 
Proc.  Andrea  Soranzo;  il  Sig.  Cav.  e Proc. 
Pietro  Grimàni.  A’  Lettori  dà  ragione  e 
della  maniera  e dei  metro  da  lui  tenuto 
in  quèflafua  traduzione , avendo  adoperati 
piu  forte  di  metri . A pie  delle  pagine  vi 
fono  delle  annotazioni . 

Nel  tomo  111,  delP  Opere  del  Sig.  Stefa- 
no Pallavicìni  Venez.  per  Giambatifla  Paf- 
quali  1744.  8.  fi  legge  PEcuba  di  Euripi-' 
de  portata  da  efso  in  verfi-tofcani . Nel- 
la ijreve  lettera  al  lettore  che  la  prece- 
de confelTa,  che  avendo  ladifgrazia  di  non 
fapere  la  lingua  Greca,  erano  molti  anni 
che  per  concepire  una  idea  piò  che  fuper- 
ficiale  delle  Tragedie  de’  Greci  fi  potè  a 
leggere  l\interpretazione  latina  di  alcune 
d' efse  data  in  luce  da  Enrico  Stefano  Tanno' 
1567. 

„ L’ Allacci  (Dramat.  p.  589.  626.)  la 
„ dice  parimente  volgarizzata  con  P An~ 
,,  tigone  , con  P Edipo  Ttranno  , e con  P 
„ Elettra,  tutte  finora  a penna,  da  Alber~ 

„ to  Parma;  e il  Sig.  Canonico 

„ Salvini  [ Falli  pag.  345.  ] mentova  il 
,,  volgarizzamento  Ecuba  fatto  da 
y,  Micbelagnolo  Buonarotti il  giovane  . Tra 
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,,  J«  Òpere  da  ftamparfi  dall’  Accademia; 
„ Veneziana  dovevano  entrare  le  Tragedie 
„ di  r«ryp/Ve  volgarizzate  C!Osì  ilFon■^ 
taluni . 

Le  Feniciane  Tragedia  di  Euripide.  Scal- 
za L,  Am  St  8< 

Quella  traduzione  in  profa.  della  terza 
Tragedia  d’ Euripide  "h  Operandi  Senator 
preftantiffimo  Veneziano  vivente , fatta  daj 
lui  nell’età  giovanile  per  rapprefentarlì . 

Le  Fenijfe  tradotte  in  verfo  Jciolto  MS.^ 
preflb  del  Sig.  March.  Maffei.  Trad.  Irai. 

Nel  Crefeirobeni  Voi.  IL.  pag.  gpS.  fi 
cita  la  Giocafia  d’ Euripide  dal  Dolce  ri*, 
novata } ma  quella  che  verrebbe  ad  elTe-. 
re  una  traduzione  delle  Fenifle  d’Euripide 
^ tanto  alterata  y che  ci  balla  aver  dato, 
quello  cenno. 

V Ippolito  Tragedia  del  Greco^  Euripide 
trafportata  in  verjt  fcichi  nel  nofìro  idioma, 
da  Benedetto  Pafqualigo , Venezia  per  Ati». 
gelo  Geremia  173©.  8. 

Efser  quella  traduzione  dal  latino  lo. 
afferma  il  traduttore  nella  lettera,  premef-. 
fa  a quattro  Tragedie  di  Seneca,  da  efso, 
tradotte  , e che  aluogo  proprio  riferire*, 
mo , alle  quali  va  unita. 

Ù Alce fle.  Tragedia.  d]  Euripide.  tradotta, 
di  Greco  in  verfo  tofeano. 

Si  legge  quella  tragedia  nel.TpmoXII,. 
della  Raccolta  d^ opufcoli  fcientifìci  e Filo-, 
logici.,  che  continua  a pubblicare  con  tan-. 
to  fuo  merito  l’ eruditiffìmo  Pi  Calogerà. 
per  le  llampe  di  Simone  Occhi.  Nella  de- 
dicatoria al  5.ÌS.*  Card.  I^od.ov.ico  Pico  della: 

Miran*. 
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Ispirandola  il  Sign.  Giatnbacifla  Parifoctr) 
autore  di  quella  traduzione  reca  la  ragione 
prima  perchl:  fra  tutte  le  Tragedie  d’Eupipi- 
de  ha  Icelta  quella . 2.  mollra  come  il  Trif- 
fino  per  ben  comporre  la  fua  Soflònisba  fi 
propofc  unicamenre  T immitazione  dique* 
Ila  Tragedia  , facendo  alcune  riflelTioni  , 
che  nel  paragone  di  quelle  due  Tragedie' 
gli  vennero  ritrovate;  in  terzo  luogo  di- 
Icioglie  quelle  oppollzìoni che  un  letterate^ 
de’  noflri  tempi  ardì  di  fare  all’AIcelli  di  Eu- 
ripide ; e in  4.  luogo  accenna  alcune  cofe  di 
quella  fua  tradùzioneinquantoappartienc' 
alla  Poelia  j ed  alla  lingua  Italiana»  ed  all 
obbligo  d’ un  traduttore  . A pi^  delle  pa- 
gine v’ha  polle  alcune  note. 

Nel  libro  : Difeorfo  Poetico' foprtr  lo  feto-t 
glimento  della  Tragicomedia  per  Mufica  in-_ 
titolata  1’ Aleflandro'in  Sufa  , nel  quale Jr 
dimoftra  P imitazione  p>'ff^  dalla  Tragedta 
f'^mofa  (P  Euripide  nominala  l’Alcellc. 
nez-  par  Girolamo  Albrizzi  1708.  8.  Il  leg*^ 
gè  trafportato  in  pfofa  Italiana-  tutto  1 
JEfodo  deli’ Alcelli’ d’ Euripide  . 

he  dite  Ifigenie  ePEuripide  in  Aulrde  yC' 
in  ' Tauri  tradotte  “in  verfo  Tofeano  dal 
P.  D.  Giambatijìa  Caracciolo-  Chetìco  Rega^ 
lare  Accademico  Fti^ufeo  col  te  fio  Greco  y e-- 
coll  e annotazioni  dèl  medefimo  , Firenze  per- 
ii Tartini  e Franchi  8.’ 

Quanta  fède  meritino  gli  Stampatori,. 

ohe  in  breve  lettera  a’ Lettori  vogliono  fra^ 

credere  che  fenza  faputa  del  Traduttore 
diedero  alla  lùce  quell*  Opera  , lafcio  al^ 

trui  il  giudizio ^ fc  Bell’  Ammonimento  dei. 

' V ^ Xra*- 
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Traduttore  iftefso  correggefi  qualche  cola 
delle  note  che  fono  a pi^  delle  pagine  y 
citandofi  le  pagine  di  quefta  edizione.  Nel 
Proemio  il  P.  Caracciolo  rende  ragione  e- 
del  fine  , e della  maniera  per  lui  tenuta 
in  quella  fua  fatica  riguardo  si  al  fentk 
mento  che  alle  parole»  e tanto  neirAnV'* 
monimentofuddétro,.  chehnel&ne,  quan- 
to in  quello  lungo  Proemia  avverte  come- 
la  prima  Ifigenia  non  può  chiamarli  tra- 
dotta fe  non  riguardo  all’ ultimo  Atto  » 
laddove  nella  feconda  s’era  attenuto  ri- 
gorofamente  al  tello  Greco  per  quanto  avea 
potuto;  é che  della  prima  avea  prelTo  dt 
sò  letterale  traduzione  intiera  ancora.  Il 
tello  Greco  ò di  rimpetto  all’ Italiano;  e- 
nel  fine  feguono  le  correzioni  o mutazio- 
ni promefse  nell’ Amirionimcnto,  elaTa^ 
vola  degli  errori . 

Ifigenia  Tragedia  di  M.  Lodovico  Dolce  y 
Vineg.  per  GaJortiel  Giolito  di  Ferrari  15^1.12.. 

Efser  quella  una  Traduzione  deU’  Ifige- 
BÌa  in^  Aulide  d’ Euripide  lo  accenna  ih 
Dolca  illelfia  nella  fua  dedica  a Gio-*  Ber- 
nardino Bonifacio  March.  d’Oria  , a cui 
la  manda  con  quelle  parole  : lo  le  mando 
la  piefente  Tragedia  non  perchè  a y.F,  i/- 
iufìrijs^  che  nella  lingua  del F Autore  y Ond^ 
ella  ha  erigine,  la  puì>  intendere  e fentir 
favellar  meglio  di  ciafeun  altro , faccia  me- 
fiero  dà  ejpofiiori  » ma  ec.  Nel  fine  il  Tra- 
duttore v’ha  pollo  il  Prologo,  nel  quale 
introduce  la  Tragedia  che  favella  agli  Spet- 
tatori . 

Tra  le  VI.  Tragedie  del  Dolce  fopra- 

• - citate 
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citate  i5Òa  Vener.  per  il  Giolito  12,  e 
ivi  1560.  per  il  Farri  c’è  anche  la  Ift* 
genia,  ma  fenza  la  Dedicatoria. 

La  Ifigenia  in  Aulide  da  Giamhatijla 
Capponi  tradotta  citali  dal  Fontahini. 

La  Ifigenia  eP  Euripide  , cioè  quella  in; 
Tauri,  leggefi  nel  fecondo  tomodell’Ope- 
Fe  di  Carlo  M.  Maggi  altre  volte  citate  j 
ma  con  molta  alterazione.. 

V Orejìe  del  Ruceltai  ftampato  per  la 
prima  volta  nel  Teatro  Italiano,  Verona 
, 1725.  8.  Tomi  III.;  e Roma  1726. 
per  il  Cracas  8.  per  non  aver  prefo  dall* 
Ifigenia  in  Tauri  di  Euripide  fe  non  la  fa- 
vola , non  ha  luogo  nella  noftra  biblioteca . 

Il  P.  Negri  nella  Storia  degli  Scritto- 
ri Fiorentini  accenna  una  traduzione  dell* 
Ifigenia  di  Euripide  fatta  da  Aleffandro- 
Pazzi  ; il  quale  , foggiugne  , ha  tradotte 
varie  altre  Tragedie  degli  amichi  Poeti . 

Di  Marco.  Cafauhono  della  Satirica  Poe- 
fia  de*  greci.,  e della  Satira  de'  Romani  li^ 
bri  due  tradotti  dal  latino  in  lingua  tofea». 
na  da  Antonmaria  S alvini  i e il  Ciclope  d' 
Euripide  tradotto  dal  greco  dal  medejimo  . 
Firenze  per  Giufeppe  Manni  1728.  4. 

11  Ciclope  ha  la  fua  antiporta  , ed  ha 
il  regillro  e il  numero  delle  pag.  a par- 
te , ma  per  aver  le  approvazioni  di  tutto- 
il  libro  nel  fine  noi  fi  può  prender  divi*; 
fio  dal  Cafaubono. 

E USE  B I O, 

L*  Ifloria  Ecclefiaftica  di  Eufehié  Cefa^ 
ritnfit  tradotto  dal  latino  nella  tingwk 
X d voi». 


4PA  BibìiotecM.  digli  autori. 
volgare  . Venezia  per  Michel  Tramezzino- 
15  47  . 8.  , 

Il',  Tramezzino  - prefcnta  con  Tua  dedica  a,- 
Gregorio  Cornato  quella  traduzione,  della, 
quale  non  Tappiamo  l’autore.:.  C’  l la  tavola 
de’ libri  c capitoli  co’  loro  argomenti. 

C'è,  pure  i]ilìoria.eccleJiafticft,.t(,Eufehio- 
delia ^verfìonee.contjmMzione -latina  dì  Ruf* 
fino  volgarizzata  da  Btnede fio. Egèo  da  Spo-^ 
Iftti  fenza  fuo  wwe.  Eantanini. 

L’  Apologia  contro  Jerocle  fta  col.Fw 
lolìrato  , del, quale  a fuo  luogo. 
j Eufebio  Panfiio  della  Preparazione  Evaa-^ 
gelJca^  ..  Venezia . per.  Michel  Tramezzino., 
1550.  8. 

Dopo  la  tavola  legue  la  dedicatoria  del» 
Tramezzino  a Suor  M.  Lugrezia  Borgia, 
U traduttore  ^.-incerto. 

E U S T A z r o. 

GLì  amori  -dù  Ismenio  compojìi-per  E$4^ 
fiazio  E ilofofo^  e di  greco  tradotti  per 
Lelio  CaranL  E irenze  per  Lorenzo,  Torren^t 
tino  ij^o.  8» 

Il  Caiuni  dedica  la  Tua  traduzione  al 
March,  di  Polignano  , dopo  la  quale  fi  leg- 

te  un  Sonetto  di  Filippo  Gheri  al  tra- 
uttore . 

■ ■■■  ■ ■■■  e VeneZi  per  li  Guerra,  15^0.. 

8.  Fontani  ni . 

EUTROPIO. 

Le  Storie  di  Eutropio  delle  vite  e de'' 
fatti  di  tutti  gli  Imperatori  Romani  nuo^ 
vamente  tradotte  di  latino  inlingua  Ital/ae 

nfi. .. 
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*?«•.  Venezr.  per  Mietei  Tramezzinoli^.  Si. 

Il  Tramezzino  prega  nella  dedicatoriai 
Filippo  Moccnigo  di  Piero  di  accettare- 
Tutropio  tradotto  in  Italiano  intero  e noHu 
frrtmmentato  nè  alterato  . La.  tavola  V neb4 
principio.  Il  nome  del  traduttore  ^ incor 
gnito.  Parmi  e(rerciun!edizionc  fatta  dal*- 
Io  fteflb  Tramezzino  dieci  anni  dopo,  cioè 
nel  1554.  parimente  in  8. 

Le  vite  i coPumi  e fatti  degP  ImperalorL 
Bimani,  parte  tratte  da  Sejìo.rìurelio  l^ittOr 
ne,  parte  fcfitte  da.'Eutropio  e da  Paolo  Dia- 
cono novellamente  dalla  lingua  latina  irij 
Italiana  lingua  tradotte , VeneZr  per  Qomin, 
da  Trino  di  Monferrato  1554.  8, 

An»hc  quella  traduzione  t opera  d’inecr- 
to  . L’editore  è Andrea  Arrivabcne  che 
ia  dedica  ad  Andrea  Corralo  di  Marc’ An« 
ionio. 

F 

PALAR!  D E. 

p,.  Pijìole-di. Talaride  tiranno  degli  Agri-. 
„ Xlf  gentini.  tradotte  in  lingua  volgare  da- 
„ Bartolommeo  Fonti.  Firenze  I4pi»  ed  im 
M Venezia  prejfa  Gabriel  Giolito  1545,  8* 

Il  Maittaire  negli  Annali  tipografici, 
,,  cita  quella  verfione  flampata  nel  1471. 
,,  Il  Poliziano  vuoh-  che  quefle  Fpijìole- 
fiano  di  L«c/tf»o.  Tutto  6ib.  l’Haym.. 
UEpiftole  di  Falaridetiran'io.degli  Agri- 
r .Jitini  tradotto  dalla  lingua  . greca  nella,  vol- 
gare, italiana  coll' indice  delle  lettere  nel  fi": 
ne . (Venezia  per  Cjibriel  Giolito  de^Fèrrark 
IS4X.  8. 
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Pietro  Grimani  il  Padre  Trombclli  dedi»- 
ca  la  Tua  traduzione  > in  propofìto  del» 
la  quale  egli  dice  nell’avvifo  a’ lettóri  .* 
Jinceramente  confeffo  che  avendo  io  trovata 
Fedro  affai  piò  difficile  di  quello  che  io  cre~ 
deva  y non  /’  ho  faputo  in  ogni  luogo  in  tal 
gutfa  rivolgere  nella  nojhra  lingua , che  cor» 
rifponda  parola  per  parola  , anzi  neppure 
alle  volte  fenfo  per  jenfo  ^ o periodo  per  pe- 
riodo  : perciò  piò  che  ho  potuto  fono  fiata 
attaccato  alP  originale  , ma  allorché  mi  Jo» 
no  veduto  in  neceffìtd  o di  tradurre  puerìl-^ 
mente  ^ o di  prendermi  qualche  libertà,  me 
la  ho  prefa , ma  nè  molto  frequente  nè  mol- 
to grande  , e certamente  minore  di  quella 
che  concede  Quintiliano  nel  cap.  14,  del 
primo  libro  ......  . . a me  bafìa  <T  averlo 

tradotto  il  primo  ec.  t feguendo  pofcia,  di 
due  cofe  avverte  gli  uditori,  è la  prima dè 
non  aver  voluto  tradurre  il  rejiduo  della  fa- 
vola del  libro  4.  j)  perchè  il  fenfo  non 
è compito-..  ...sì  anche  perchè  non  ne  era^ 
meritevole  la  materia  , di  cui  ivi  trattafì  : 
la  feconda  fi  è che  dove  nelP  edizione , che 
al  prefente  abbiamo  di  Fedro  , la  favola 
12^.  dello  fieffo  libro  4.  è mancante  io  mi 
lufingo  di  aver  abbaflanza  fupplito  a oib: 
che  ora  manca  , da  una  edizione  antichijji- 
ma  di  favole  fatta  nel  1$I$.  in  Bafiteada. 
un  certo  Sebbafiiano  Brani  che  le  dedica  l*' 
anno  i<ol.  ad  Adalberto  da  Rapperg  Deca- 
no della  Chiefa  di  Bafilea  ee.  Al  folito  filo» 
premette  il  Traduttore  favoletta  proemiale- 
‘ al  fuddetto  Sig.  Proc.  Grimani,  e nel  fine  del» 
le  favole  che  hanno  il  tcilo  latino  di  riar- 

CQ5fc- 
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contro  c’  e l’ indice  di  tutte  le  voci 

?erate  da  Fedro,  tratto  dall’  efemplar  di. 

arigi  ad  ufo  del  Delfino  opera  di  Pietro 
Danet,  e adattato  alla  prcfente  impreffio- 
ne , c dappoi  la  tavola  delle  favole. 

Nel  tomo  X.  della  Raccolta,  di  Mila* 
no  di  tutti,  i -Poeti  latini,  colla,  traduzio- 
ne italiana  , Icggefi  Fedro  tra/ portato  da- 
Luigi  Ciujìi  Veneziano .. 

La  prima  favola  in  un  bel  Sonetto  fu.- 
trafportata  da  Antonio  Gatti  , e léggefi' 
in  parecchie  Raccolte  di  Rime,  come,  per. 
accennarne  una  affai  moderna,  nella  Scelta^ 
di  Sonetti  fatta  dal.  P.  Tcobaldo  Ceva.. 

F E N E S T E L L A,. 

\ 

IL.  Fenefleila  de^'  Sacerdozfi  e de^  Magi* 
Jìrati  Romani  tradotto  di  latino  nella 
lìngua  tofcana.  Venezia  per  Gabriel  Giolito  - 
di  Ferrari  1544.  8. 

Non  effere  quella  I’  opera  dell’  antico- 
Fencllella  , che  viffe  intorno  il  fccolo- 
quarto,  ed.cffcre  lavoro  di  Andrea  Dome* 
nico  Flocco  vivente  nel  1400.  e cofa.a 
tutti  nota  j perchè  però  ella  porta  il  no- 
me del  Fcneftella  antico  abbiamo ‘voluto* 
d’cffa  farne  regillro  nella  noftra  Bibliote* 
co.  E’ quella  traduzione  di  Francefco  Saa« 
Invino,, che.  la  dedica  ad  Angelo  Motta, 
ft  nel  fine  ha  la.  tavola  de’  Capitoli . 

Nella  Biblioteca  del  Sig,  Card  Impe.-- 
riàli  il  Fontanini  regillra  quella  traduzior 
ne  come  opera  di  Angelo  Motta,  e cita  1’ 
flBlÌ2Ìonc:'dcl.  1547.  fatta,  dal.  Giolito  8.  c: 

cosi 
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cosi  flava  regiftrata  nella  Biblioteca  Sa« 
gredo  . Noi  però  giudichiamo  quello  una 
sbaglio  d’araenduclcfuddette  biblioteche. 

FILONE. 

La  vita  di  Mosi  eompojia  da  Filone- 
Giudea  in  lìngua  greca  y e tradotte  dai 
Giulio  Ballino  in  lingua  Italiana.  Venezia- 
per  Niccolò  Bevilacqua  1560.  8. 

Quella  traduzione  ò dedicata  dal  Balli- 
no a Filippo  III.  j e nella  dedica  parlai 
della  ftrada  per  lui  tenuta  in  efla.  E’  di- 
vifa  in  libri  feqza  però  argomenti , di-, 
vifioni , ò tavole  di 'forte  alcuna. 

La  Creazione  del  mondo  deferitta  da  F/-. 
ione  Ebreo  y.  e tradotta  da  M.  Agofìino  Fe- 
rentìlli  : aggiuntovi  un  difeorfo  univerfale- 
nel  quale  fi,  raccontano,  le  fìorie  di  tutte 
et,à  ^ imperf  y regni  , e nazioni  cominciando, 
dal  principio  del  Mondo  fino  P anno  1569.^ 
cpjnpofìo  dal  medefimo  Ferentilli . Venezia, 
per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1572.  4. 

Nella  dedicaa  Fabrizio  Imperiali  il  Fe-. 
reruilli  parla  della  fua  opera.  Il  trattato, 
della  Creazione  dovrebbe  precedere ma  lai. 
copia  che  io  ho  veduta  avea  antepofto  il  di- 
feorib  univerfale  . Di  fatto  così  citafi  dall’’ 
I^aym  : Difeorfo  univerfale  di  Agofìino  Feren-, 
tilli  i con  la  creazione  del  mondo  di  Filone-., 
Ebreo  tradotta,  dal  medefimo  Ferentilii  ed- 
altre  cofe  . Venez.  per  il  Giolito  1574,  4.. 
d.ove  egli'  avverte  il  trattato  dover  effec- 
l^tto  prima  del  difeorfo  y benché  fi  trovi: 
aìl^,  finp  del  libro,. 

FILO. 
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' FILOSTRATO. 

Fllóflrato  Lemmio  della  vita  dì  Appollo^ 
nio  Ti  anco  tradotto  per  M.  Francefco 
Baldelli',  con  una  confutazione  ovvero  Apo^ 
logia  di  Eufebio  Céfarienfe  cantra  ferocie  f 
il  quale  fi  sforzava  per  /’  ifloria  di  Filo- 
ftrato  d' affomigliare  Appollonio  a Criflo  tra- 
dotta per  il  medefimo.  Firenze  per  "Lorenzo 
Torrentino  1549.  8; 

A Gio;  Bernardinó  Bonifacio  jMafch.  d* 
Oria  dedica  qucft’bpera  il  traduttore  Bai» 
delli^  . Dopo  gli  otto  libri  divifi  in  capi 
co^Joro  argomenti  fi  legge  il  libro  di  Eu- 
febìo  t e dopo  V errata  di  ben  due  pagine 
fegyono  due  tavole,  una  di  Filoftrato,  c 
l*altra  di  Eufebio  . Quella  traduzione  a 
detta  del  P.  Negri Tror//»  degli  Scrittori  Fio- 
rentini ^ ^ dal  latino  d’Alamanno  Rinucci» 
ni,*  come  pure  la  feguente  del  Dolce. 

La  vita-  del  gran  Fitofofo  Appollonio  Tra- 
neo compoftà  da  Filoflrato  fcrittor  greco  , e 
tradotta  nella  lingua  volgare  da  M,  Lodo- 
vico  Dolce  . Venezia  per  il  Giolito  154P. 
( nel  fine)  1^50.  8. 

fi  Dolce  dedica  a Benedetto  Agnello 
Ambafeiatore  per  il  Duca  di  Mantova  pref- 
fo  la  Repubblica  di  Venezia  quella  fua 
©pera  . Seguono  due  riftrettiffime  vite  di 
Appollonio,  una  cavata  daSvida,  l’altra 
da  S.  Girolamo  . In  altra  lettera  che  è 
nel  fine  ad  Anton  Giacomo  Corfo  il  Dol- 
ce ragguaglia  come  fia  feguita  la  flampa 
di  quefto  libro  , cioè  mentre  egli  non  nc 

avea 
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avea  terminato  che  il  primo  libro  y c che 
perciò  dovea  di  giorno  in  giorno  compar-' 
tire  il  lavoro,  onde  ferviffe  allo  ftampa- 
tore  ,•  promette  perciò  di  ripulirlo  dagli 
errori  occorfi  nell’ imprimerlo  • Si  fcufa 
ancora  di  non  efler  egli  flato  il  tradutto- 
re della  floria  Veneziana  del  Sabellico, 
della  quale  non  avea  fatto  che  la  prefa- 
zione , c tradotte  alcune  poche  carte  nel 
principio.  Nel  fine v’òJa tavola  delie  cofe 
notabili  per  libri  e pagine. 

' e da  Ch:  Bernardo  Gualands 

Prete  Fiorentino  . Venezirt  per  Comin  da 
Trino  di  Manferrato  IJ49.  Cow  un  compen*- 
dio  dello  fieffo  in  fine . l^gri  loc.  cit. 

F L O K O. 

Ludo  Fioro  difatti de*Romani  dal  prin» 
cipio  della  Città  per  infino  ad  Augufl» 
Cefali  tradotto  nella  nojìra  lingua  per  dot 
Dorfìenico  Tarjta  djt  Capo  d'  Iflria^  ^54^* 
( in  fine  ) Venezia  per  gli  eredi  di  Pietro- 
di  Ravani,  e compagni  1%^’].  nel  mefe  di 
Gennaro . 8. 

Il  Tarila  Io  dedica  a,  Mario  5avorgna- 
no.  I libri  lono  divifi  in  capitoli  con  un 
piccolo  cenno  per  rubrica  « ed  in  fine  la 
tavola  de’Iibri  e de’ capitoli* 

«WMMM  e Venezia  1^48.  8.  fenzà 
me  di  ftampatore  . Haym. 

Lttciò  Pioto  tradotto  da  Santi  Conti  Ro^ 
ma  1659.  12.  Fabr.  Bibliot.  Lat. 

Delle  Iftorie  Romane  di  L.  Anneo  Sene^ 
Cja  Floro  libri  IV^  colle  notìzie  di  L.  Am^ 

pelio 
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ptlio  tradotte  già  da  Santi  Comi  di  "Rocca 
Contrada  : aggiuntovi  in  quefla  ultima  im-^ 
pkjfwne  il  riftretto  delle  imprefe  de' Romani 
di  Fefto  Ruffo  colla  cronologia  delle  cofe 
fuccedute  nel  Mondo  dalla  fondazione  di 
Roma  fino  all'impero  di  yalentinìano  di  Do* 
menico  Benedetti  da  T revi . R orna  a fpefe 
di  Gregorio  e Gio:  Andreoti  per  Fr ance/co 
Tizzoni  ló'ji.  12.  ■ 

Gli  Andreoli  dedicano  il'  libro  a Monfl^. 
Girolamo  Cafanate.  Oltre  Tindice  dc’libri 
e Capitoli,  ci  fono  le  medaglie  de*  Re , e de’ 
Conloli  , ed  in  margine  i nomi  moderni 
de* luoghi  corrifpondenti,  agli  antichi . 

I i.ii.1»  e Venez.  per  Michel  Barboni 
1673.  Stava  nella  Jibr.  Sagrcdo . 

■ L’  IJÌorie  Romane  di  Lucio^ 
Giulio  Floro  diftinte  in  W,  libri  tradotto 
di  latino  in  Italiano  da  Santi  Conti  della 
Rocca  Contrada,  colla  giunta  in  margine  de* 
numeri  Cronologici  da  Gio:  Stadio  e l'indice 
de'capi  di  ciafcun  libro  . Veri€Z..per  Fran* 
cejco  Conzatti  1676.  iZv 

precede  breve  notizia  dell’opera  e dell’ 
autore. 

S.  FRANO  E .S  C O. 

La  Regola.  Veoez.  i jSp.  B.  fenza  nome 
Tradk  Itak 

FRONTINO. 

Astuzie  militari  di  Sefto  ]ulio  Frontino 
uomo  confolart  di  tutti  li  famofi  ed 

ec.celè 
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eccellenti  Capitani  Romani , Greci  j Barba*  , 
rii  ed  E fieri  i%ij.  ( infine  ) Venezia  per 
Ciò:  Antonio  di  Nieolini  da  Sabio  ad  ijìan* 
za  di  M.  Andrea  Arrivabeni  8. 

Il  traduttore  Francefco  Lucio  Duranti- 
no  dedica  a Francefco  Maria  Duca  d’  Ur- 
bino. V’b  la  tavola  de’  titoli  de’  Libri. 

■■  ■ ■■  mi  e Venez,  164J.  8.  Oflerv.  let- 
ter.  Voi.  IL 

Stratagemmi  militari  di  Sejìo  Giulio  Fron- 
tino tradotti  in  lingua  Italiana  , e novamen- 
te  mandati  in  luce  da  Marc^  Antonio  Gan- 
dini  : con  una  aggiunta  dell*  ijìefso  dopo 
Giulio  Frontino  tratta  da  moderni  ijìorici  con 
due  tavole  ; /’  una  de'  Capitoti  dei  Libro  i 
V altra  de' nomi  ptopr)  di  coloro  i quali  han- 
no ufato  gli  Stratagemmi . Venez-  per  Bo- 
fognino  Zeltiero  1574.  4. 

Nel  Proemio  il  Gandini  dà  notizia  del- 
la fua  fatica  . Ad  ogni  capitolo  di  Fron- 
tino feguono  le  giunte  del  Traduttore. 

Fu  tradotto  da  Battifìa  Pio  , come  dal 
Caddi,  Trad.  ItaL 

G 

G A B R I A . 

Le  Favole  di  Gabria  tradotte  da  D.  Gio: 
Griibftomo  Trombelii  fi  fonoregiftra- 
te  in  Aviano,  a cui  vanno  unite. 

GALENO. 

DI  Galeno  delti  mezzi  che  fi  pof sono  te- 
nere per  confervare  la  Jantfà  recato  in 
quella  lingua  nojira  da  M,  Gio:  'iracagnot- 

ta. 
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4a.  yenez.  per  Michel  Tramezzino 

Il  Tramezzino,  che  ne  fece  fare  la  tra- 
duzione al  Tracagnottà,  la  prcfenta  a Do- 
menico Veniero  d’ Andrea.  , 

Di  Galeno  a che  gmfa  fi  pofsano  cono- 
/cere  , e curare  le  infermità  dell'  animo  re- 
cato in  quefta  lingua  no  (ir  a da  M.  Gio,  Traca- 
gnotta . Ven.per  Michel  Tramezzino,!  ^4p.  8. 

11  Tracagnotta  ave'ndo  fatta  per  impul- 
fo  di  Francefco  Gattaia  la  prefente  tradu- 
zione, a lui  con  fua  Lettera  la  dedica. 

Modo  di  conofcere  y e medicare  le  proprie 
pajfioni  d^  animo  ■volgarizzato  da  Francefco 
Betti  . Bafilea  per  Corrado  Valdkirc  1587. 
8.  Fontanini. 

Recettario  di  Galeno  ottimo , e probato  a 
tutte  le  infernfità  che  accadono  agli  Uomini 
■0  alle  Donne  di  dentro  y e di  fuori  li  corpi 
con  rimedio  di  prefervar  la  faniià  ^ e prò- 
longar  la  vita  y e con  motte  altre  cofe  novey 
che  negli  altri  prima  flampati  non  erano  : 
e con  molte  altre  recette  contro  la  pefìe  tra- 
dotte in  volgare  per  lo  eccellentiffimo  Mae- 
Jìro  Gio:  Saraceno  Medico  ad  ijìanza  dello 
Imperadore . Fen.  per  Gio:  Andrea  Favaffo- 
re  detto  Guadagnino  1547.  8. 

Al  Recettario  precede  la  Tavola. 

U Antidot  ario  di  Claudio  Galeno  Perga- 
mena interpretato  da  Michelangelo  Angelico 
Vicentino , nel  quale  fi  contengono  i due  li- 
bri degli  Antidoti  y quello  della  Triaca  a 
FamfiHano  , il  trattato  di  efsa  a Fifone  , 
e il  difcorfo  de^  Jalt  Teriacalt , colF  indice 
delle  cofe  piìt  notabili.  Vtcenxa  per  Dame- 
eiifo  Amadio  i6ij.  4. 

Quc- 
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XJuefta  verfione  in  verfo  fdrucciolo  > ec- 
cetto i primi  verfi'che  fono  in  quarta  ri- 
, ma,  ^ daH’Angelico  dedicata  a Milan  Mi- 
lani ) e di  effa  parla  a’  Lettori  in  altra 
.Lettera  che  viene  dappoi . 

Galeno  della  natura , e virth  de'  cibi  irt 
Italiano  tra  totto  dal  Greco  per  Jeroni ino  SaC‘ 
chetto  Medico  Brefciano , Opera  ad  ognuno 
.per  confervarfi  in  fanità  utilifsima  , e ne- 
ce f saria.  Venez.  per  Gio: Bariletto  1562.8. 

A Monfig.  Celare  Gambara  Vefcovo  di 
Tortona  e Vicelegato  della  Marca  nella 
dedicatoria  che  ferve  di  Proemio  il  Sac- 
chetto dice  : di  non  efserfi  obbligato  alla 
Tofcana  favella^  ma  di  aver  ufata  la  co- 
mune , come  al  fuggetto  pili  conforme , ufan- 
do  per  altro  i nomi  ftejji  Greci , prometten- 
done con  altra  fatica  la  fpiegazione,  o co- 
inento  . C’  'b  anche  la  tavola  delle  cofc 
notabili . 

Orazione  di  Galeno , nella  quale  fi  efor- 
tano  i Giovani  alla  cognizione  delle  buone 
arti  tradotta  per  M,  Lodovico  Dolce . Venez, 
per  Gabriel  Giolito  di  Ferrari  1548.  12, 

11  Dolce  promette  a Francelco  Longo, 
cui  prefcnta  quelV  Opera  , che  ufciranno 
dappoi  le  traduzioni  dell’  Orazione  onde 
s’  impara  a conofcere  ed  a guarire  le  in- 
fermità d’animo  , e i fei  libri , ne’  quali 
s’infegna  a confervare  la  fanità,  i quali 
.faranno  forfè  gli  ufciti  l’anno  feguente 
I54p.  per  le  (lampe  del  Tramezzino  da 
npi  poco  prima  regidratì. 
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G i B E K . - 

LÀ  efpozione  di  Qiber  FUofofo  di  Mef' 
fer  G/oì  Bracefeo  dagli  Orzi  Hovi , netlà 
■quale  fi  dichiarano  motti  nohilijjiini  fegreti 
della  natura.  Venèz.  per  il  Gjolito  1^44.8. 

Il  Bracefeo  dice  che  dagli  ofcurijfxmt  ferini 
di  Qiber  con  lunghijfimo  Jìudio  e continue 
fatiche  ha  [coperto  quel  poco  di  luce  , che 
[otto  /’  ombra  del  Conte  Bartolomnteo  Mar» 
tinengo  ( a cui  Io  dedica  ) og^t  forge  in- 
fra le  tenebre  di  quefìa  occuhtjfima  feienz» 
ec.  cio^  de’  minerali  . 11  libro  ^ in  Dia- 
logo tra  Demogorgon  fapicntiflìmo  nipo- 
te del  grande  Maometto  , e il  Gieber. 
Nel  fine  fegue  altro  Dialogo  dello  flelTo 
Bracefeo  nominato  il  legno  della  yita  , 
nel  quale  fi  dichiara  qual  foffe  la  Medi» 
cina,  per  la  quale  i primi  Padri  viveano 
novecent’  anni . 

AB.  GIOACHINO. 

VÀticinj  ovvero  Profezie  delP  Ab.  Gioa- 
chino ^ e di  Anfelmo  Vefeovo  di  Mar» 
fico  con  le  immagini  intagliate  in  rame  di 
correzione  e vaghezza  maggiore,  che  gli  al- 
tri finora  jìampati  per  P ajuto  di  molti  efem* 
piati  [crini  a penna  , e per  le  pitture  e di- 
frgni  di  varie  immagini,  a* quali  è aggiun- 
ta una  ruota  ed  un  oracolo  Turchefeo  di 
grandijfima  confiderazione , in fieme  colla  Pre- 
fazione  di  Pafqualino  Kegtfelmo  . Venezia 
per  Girolamo  Porro  I58p.  4. 

Quella  edizione  che  non  b la  prima  , 
per  quanto  appare  dalle  parole  del  fior.» 

tifpU 
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tirpiziO)  ^ la  più  antica  , che  lìa  patTata 
Ibtto  gli  occhi  noflH  . Il  libro  ha  unito 
air  Italiana  traduzione  il  tefto  latino  dap- 
pertutto fuorché  nella  dedica  del  Regifei- 
mo  indiritta  a Francefco  Cornaro  Ve- 
fcovo  di  Trcvigi  , che  é folamente  lati- 
na . Nella  Lettera  a*  lettori  il  Regifel- 
mo  efamina  di  chi  fieno  i Vaticini  cf  An- 
felmo,  e gli attribuifce  a Gioachino.  G’é 
la  vita  fcritta  per  Gabbriello  BaiiiiaJFran- 
Qefcano . 

^l^Sricinj  ‘ovverD  prtdiidoni  d*  Uomini  /7- 
luflri  comprefi  in  fei  ruote  intagliate  in  ra» 
me  della  fuctejfione  de'  Sommi  Pontefici  con 
le  dichiarazioni  ed  annotazioni  di  Gitola* 
mo  Giovannini , eftendo  flato  reflituto  H tut* 
to  net  fuo  luogo  in  quefla  feconda  edizione  • 
Penez.  per  Gioì  Batti fla  Bertoni.  lóog.  4, 
In  quelli  Vaticini  ci  fono  anche  quelli 
dell’ Ab.  Gioachino , e di  Anfelmo.  Il  Ber- 
toni dedica  il  Libro  ad  Alvife  Mocenig^ 
di  Tommafo  fu  di  Niccolb  . 

G I O $ E F F O. 

I Libri  Flh  della  Guerra  Giudaica  volga* 
rizzati.  Firenzeper B artolomeo P.  149 j, 
fol.  Fontanini  . 

La  Guerra  Giudaica.  Venezia  1552*  8. 
fenza  nome  di  Traduttore.  Ivi. 

Le  Antichità  e Guerre  da  Pier  Lauro . Ve- 
nez.  1544.  1549»  8*  Trad.  Irai. 

Giofeffo  il  quale  contiene.  Paffedio  ed  ul* 
tima  deflruzione  di  Gerufalemme  , e tutto 
il  Regno  degli  Ebrei  fitto  Vefpafìano  e Ti* 
le,  Venez.  ISSJ.  8.  Bibl.  Ulfiana.  - • 
Opufc,T9nt.XXXUl.  X - Gio* 
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■ I ■■■il  I Giofeffo  delle  antichità  Giuàai* 
che  parte  prima  tradotto  in  Italiano  per  M, 
Pietro  Lauro  Modene/e . Ve*ez.  per  Cio:Bo~ 
nadio  1564.  8.  ' 

I ■»  Giofeffo  ec.  parte  feconda  ec. 
EfTer  fatta  quefta  traduzione  dal  latino, 
lo  atiefta  il  Lauro  nella  dedica  a Leonò* 
ra  Gonzaga  della  Rovere  Duchefla  d’ Utr 
bino . Dopo  la  tavola  degli  autori  , ^ol 
cui  teftimonio  parte  accettato , parte  con- 
futato, Giofefì’o  conferma  la  fua  Storia, 
fcgueia  .Vita  di  lui  fcritta  da  S.  Girola- 
mo. Oltre  l’Indice  delle  cofe  notabili  ci 
fono  anche  le  ppUille  i^arginali. 

Con  tutte.  le»,diligpqzi'praticate  _non  cl 
Venue  fatto  -poter  .trovare  la  'tràdu^ib- 
ne  fatta  dal  Lauro  dèlie  Guerre  Giudaithe. 
Quello  ci  fa  venir  in  òppinione’,  che  ja 
iraduzione  rifexi^  nf  frdd^^tori  Italiani 
delle  Guerre  di  GioTefifo  Ila  .'quella  fteffà' 
che  in  Egcfippq  abbiamo  regiftrata.  Quin- 
di Giofeffo  € di  ^Egelfippò  facendo' uVl  Iblo 
autore'j’^ciob' un-folo  Giofeflb  d có)ne  al- 
ttove;abbiamo  ^cennato  , fi  vi,cne  ad  aver 
una  petfc.tta^  tra^uzjone  di' enb\ fatta  dal 
Lauro;  delle  Antichità  i' ed  b la'prefentc; 
delle  Guerre  , ed  b la  riferita  da  noi  in 
Egefippo  . . I" 

Di  Flavio.  Gi^'eppe  delP  Antichità  dé* 
.Giudei  libri. JiX:  .tradotti  nuovamente  per 
.Francffc^  Bidelli preffo'i  Gioliti 
i;8t.  4.  Fonfanirir^  " ' • 

*■"  -Di  Flavio  Giufep'pt'ec.  pkr  II 
JìeJfi,  Haym.' 

' /.  ■ » ■ Di  Flavio  Giufeppe  deW  amie hf di 
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de'  Giudei  libri  XX..  'tradotti  nuovamente 
per  Francesco  Baldelli  ^ dove  Jì  ha  piena  noti» 
zia  di  ìjuafi  tutto  il  Teftamento  Vecchio  y e 
di  tutte  le  Storie  defcritte  da  Mote  nel  Ce- 
nefi.  Venezia  per  Giovanni^  è Ciò:  -Paolo 
Gioliti  de'  Ferrari  158^.  4. 

La  Lettera  dedisatoria  del  Baldelli  a Gab« 
briello  Tofi  ^ data  li  26.  Ottobre  ifyp. 
Due  Tavole  ha  quella  edizione  una  de’ 
Capitoli  d’ogni  Libro;  l’altra  delle  cofe 
notabili,  con  in  fine  la  Vira  di  Giofeffo  fcrit- 
ta  da  medeìlmo.  Nel  titolo  premelTo 
al  Proemio  lì  dice  traslatato  dal  latino. 

Di  FlavioCiufeppe  della  Guerra  de'  Giu- 
dei libri  VII.  hiori  li.  contea  Appione , e 
dell'  Impero  della  ragione  tradotti  novamen- 
te  per  Francefoo  Baldelli.  Venez.  per  Giè- 
vanni  y e Ciò.  Paolo  Gioliti  1581.  4. 

A Niccolò  Caddi  il  Baldelli  prefenta  que* 
Ila  fua  Opera  tradotta  pur  dal  latino . Anche 
in  quello  Libro  oltre  la  Tavola  de’ Capi- 
toli, e de’  Libri  della  Guerra,  del  Libro 
contro  Appione  , e del  Libro  de’  Maca- 
bei ,,  ovvero  del rimpcro  dellà  ragione,  v’ò 
la  Tavola  delle  cole  notabili , e le  pollil» 
le  marginali.  - ^ 

« ' '■  Di  Flavio  ec.perli  jìejfi  1582,  4. 

Edizione  limililTima. 

■ ;GipVANNI  <3A«SIANO. 

Le  OptY0  di  Ciovamii\CaJjiano  > delle 
.Cojfiituzìbni  t < dell' origine  de'  Monaci y 
tradotte pn  Benedetto  Rujfi  Eremita  Camaldo- 
le/e*  Venez.  per  Michel  Tramezzino . ijdj. 

S,  Fonianioi, . ìim 

Y 2 S.'GIO- 
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S.  GIOVANNI  CUMACO. 

La  Scala  da  incerto  . Venezia  I4pi.  4* 
Trad.  Italiani. 

La  Scala  ec>  Venezia  per  Guglielmo  di 
T ontanetto  de  Monferrato  1517.  4.  Tradut# 
I*il.  poftillato  dallo  Sforza. 

" Sermoni  di  S.  Giovanni  Climaco  Ab.  nel 
Monte  Sinaif  nd  quali  difcorrendoji  per  la 
Stala  di  50-  gradi  fimili  agli  anni  della 
pienezza  deld  età  di  Cesìt-Crifìo  fecondo  la 
carne , d infegna  il  modo  di  falire  brevemente 
alla  perfezione  della  Vita  Mona  fica.  Reli» 
giofa , e fanta  , colle  allegazioni  della  Sa- 
cra Scrittura  , e le  dichiarazioni  delle  cofe 
più  notabili  che  fi  contengono  nella  prefen» 
te  Opera.  Venez.  per  Pieno Deuchino  Tran» 
cefe  1570,  8. 

Agoftino  Ferentilli  , che  ha  revilla  in 
molti  luoghi  e raffettata quell’ Opera,  dian- 
zi poco  finceramcnte  tradotta  nella  noftra 
lingua  Italiana  ) la  dedica  a Monfig.  Tro- 
iano de’Patti . Da  un’Epiflola  che  fcgue  dap- 
poi di  F.  Ambrogio  Camaldolefe  nella  fua 
traduzione  di  S.  Gio;  Climaco  di  Greco  in 
Latino,  fi  pub  argomentare  efsere  l’Italiaip 
na  una  traduzione  della  Latina  d’eflb  Fr. 
Ambrogio  . Si  legge  anche  la  Lettera  di 
Gio:  Scoladico  Ab.  dei  MonaHero  di  Rai- 
Chat  a San  Gio:  Climaco,  con  cui  lo  prega 
a comporre  quell’opera,  colla  ripofla  di 
lui.  la  Vita  di  S. Gio: Climaco 

fcrittada  Daniele  Monaco  del  fudetto  Mo« 
nallero.  Precede  l’argomento  del  libro  a’ 
^cqaaui)  (lopoiq^uaii  prima  delle  dichiara» 

- ?ioni 
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tiotti  del  medefimo  F.  Ambrogio  fegue'  la 
Vita  di  S.  Onofrio  in  Italiano  taslatata. 

I I UHI  Sermoni  ec.  di  nuovo  con  ogni 
diligenza  revijìi  t e corretti.  Vene!,  per  Pie- 
tro Marinelli  ijSj.  4.  . 

Quella  ridampa  e dedicata  dal  Marinelli 
alle  Monache  di  S.  Cattarina  di  Mazzor* 
bo.  II  redo  fimile  all*  edizione  antece* 
dente. 

Sermoni  Venez,  per  Ptetro 
Bertano  1607.  8. 

Edizione  fimilidìma  ai]*antecedente . S’ih- 
canna  non  pertanto  il  Fontanini , da  cui 
furono  pofcia  tratti  in  errore  e l’ Autore 
de’  Trad.  Ital.  e l’tìaym,  nel  regidrarc 
queda  traduzione  come  Òpera  di  Pier  Mari- 
nelli. Lo  sbaglio  farà  nato  dall’ aver  let- 
ta la  fottoferizione  della  dedicatoria  del 
Marinelli  « che  anche  in  queda  edizione* 
che  ) la  fola  da  lui  citata  y b quella  dell* 
antecedente  / e lenza  leggere  .la  dedicato- 
ria delTa  aver  fentenziato  edere  il  Mari- 
nelli il  traduttore,  quando  non  fu  che  lo 
Stampatore  dell’edizione  antecedente.  Ira- 
perciocché  fe  il  Fontanini  avefse  Ietta 
fa  letterra  tutta , nel  fine  d’efsa  avrebbe  ve- 
duto dirli;  le  bo  dedicato  [ alle  Monache 
di  S.  Cattarina  di  Mazzorbo  ] ^uejìo  li- 
bro ricapitato  alla  mia  Stampa, 

Una  traduzione  di  qued’  Opera  Mfs.  parte 
in  membrana  e parta  in  carta,  tutta  dello 
ftefso  carattere  però,  fi  ritrova  nella  Li- 
breria de’  Padri  Somafehi  della  Salute  dt 
Venezia  tradotta  da  una  verdone  latina 
di  ira  Fra  Angiolo,  che  miracolofamente 

Y j appa- 
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apparò:  la.  lingua:  Grtfc^  per  quanto  Icggcfi 
nel  Prologo  premeffov?.  Oltre  quelli  ^o. 
Sermoni  v’ò-  nèlla  (leffo  Còdico  anchc- un 
litro.  Sermone  -df  S.  Giovàhfii  al' Pallore, 
e la  Vita  di  elTofcritta  dal ’fo^ladetfo  Da- 
niellò^, e tradotta  in  Italianò'.,' •' 

, S.  G l O:  D A k A S G lE  N O . , 

Suppliche  affettuofe  alla  Beatijfxma  Vtr*^ 
'girle.  Madre  dì-Dio ^ Optltr d'alti,  f.  "G/o: 
Damafcenth  chiamata^  P.aracléiìià  tradótta 
prima  tri  lìngua'  Latina^  è 'pòi  in  italiana 
dal  P.  l.odovico  Matracci  Lucchefe-Cher.  Bè» 
gol,,  della.  Madre  di  Dio,.  Roma  per  il  Ko» 
marck  Boemo  lóSjt  14;.  • • 

Dopo  la  prefazione , in  cui  il  P:  K4ar* 
raccì  dà  conto  a’ Lettori-  di  quell*  Opera^ 
fegue  un  breve  compendio  della  Vita  del. 
Santo  Autore. 

Storia,  di  SS,.  Bartaam  , e Giofafatte  ri- 
detta, alla  f»a  antica  purità,  di  ‘favella  eolt 
a)uto.  degli  antichi  Tejìl  a 'pènna  ■,.  Róma 
per  Giovanni  Maria.  Salvioni  I7?4.  4*  ' 

Pare  ormai  decifo  tra  gli  erudfiti^efseré 
quell’  Opera  lavoro  di  S.  Gio:  Damafceno 
Perché  però  avefsimo  da.-  regillrarla  ci 
baftcrebDC  che  venilTé  comunemente  ad  eflb 
attribuita*  Molte  edizioni  di  quella  tradu- 
zione fi  fono  anticamente  fatte,  è infinite 
modernamente  ad  ufo  de’  Fanciulli  , Chi  co- 
minciano a leggere'.  Noi  però  non  ci  fiamo 
prefi  cura  di  far  ricerca  delle  antiche,  come 
di  quelle  che  troppo  alteravano  ^a  Storia  del 
Greco  Autore;  ( una  cene  palsò-  tra  le 
mani  intitolata;  la,  ì^ita-  di  San  Ciefafat 

' eon-. 


Greci , e latini  volgarizzati , %ll 
convertito  per  Barlaarn  . l^enez,  per  lÉgoftt- 
'„o  di  Bindoli  ) nV  tampoco  del. 

le  modei^ne  i'  come  ripiene  >d’  infiniti  erro* 
ri . Ci  fiamo  non*  per  tanto  contemati 
di  régiftrare  quefta"'  nob’.Hlfima  edizione 
fatta  del  Salvioni  per  opera , ed  amto  di 
M.'  Giovanni'  Bottari  Prelato  di  fommo 
merito'’,  che  l’ ha  corredata  d’ una  erudii 
tifTima  Prefazione  a modo  di.  Icttcra-indirit- 
ta  atP-  F.  Agoftiqa-Orfi-  Cattedratico  della 
C^ànatenìe  ora  digitilTìmo  Segretario  del- 
ia '^Si.CÓ'nàregazione  dell’Indice,  nella  qua* 
le-'  fcuo'pie  e V Autor»  delP  Operai  e del- 
le verfioni  fattene  in  Latino  , ed  in-  Ua* 
lÌano%  e df  quclU*  diftintamenm  a Jun- 
gò'  ragiofna.  Il  Libro  per  àltr^b  «c^ca- 
tp  dal.  Salvioni  ai  Principe  di  Galles  Car-' 
la’Odoardo;’ 


S:  GIO;  CRISOSTOMO'. 

I L modo  puriffimo  di  fupplicare  Iddio  di 
S.  Gio:  Grifoflomo  al  tutta  conforme  all 
Evangelio:  aggiuntovi  del  medejimcr  autore 
Ufi  libro  del  frutta  della  limofina . [Venezia 
pei  Com'tn  da  Trino  di  Monferato  1544.  ». 

.precede  Lettera  del  Traduttore  anoni* 
mó  a tutti  i Fedeli  in  CriftO'Gcsìi;.  nella 
quale  dice  Jd’  aver  raccolto  in  un<  volume 
tutto  quello  che  San  Gio:  Griloftomo  ha 
fparfó  ne’  fuoi  Libri  del  modo  del  pregar 
Dio -y  della  rjual  cofa  voglio  ptuttofloy  log- 
giugne , che  odano,  la  eloquenza  di  Gnjolto- 
mó-  Boccadoro  che  la  mia  rozza  favella . In- 
fatti ella  1 quella  una  traduzione  di  mol- 
te cofe.di  S.  Gio;  Grifoftbmo,  ed  anche 

T 4’  ^ 
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qualche  parte  di  quell*  Opere  y delle 
quali  fi.dubita  £s  fieno  Tue . Tale  per  efempio 
^ la  prima  Orazione  de  Precatione  , che 
nell*  edizion  di  Parigi  \ alla  pag.  78.  del 
tornali,  la  quale  forma  il  primo  capo  di 
queft*  Opera  . La  Tavola  de^  Capitoli  pec 
ordine  alfabetico  prende  la  prima  lette- 
ra, pec  cui  cominciano  gli  argomenti;  ad 
ogni  capitolo  premefTI . 

Litro  di  S,  Qio:  Cri/ofloma  della  Virgi- 
nità tradotto  in  lingua  volgare,  Venez.  per 
Domenico  e Gio:  Battila  Guerra  1565.  4.. 

Il  Traduttore  Silveflro  Gigli  lo  dedicar 
a Aia  Sorella  Cugina  Vittoria  Gottifredi  eoa 
Lettera,  in  cui  parla. dell* Opera,  che  ac- 
cennaaver.  tradotta  dal  Latino . Nel  margi- 
ne ci  fono  le  poAille  , nella  6 ne  la  Ta< 
vola  de*  Capitoli  numerati  nel  margine 
con  breve  cenno  per  argomento.;  e lpie- 
gazione  de*  palli  della  Sagra  Scrittura  con? 
tenuti  nell* Opera.  Ci  Aguriamoeflerequo- 
ila  la  traduzione  regiUrata  anche  ne*Tra7 
dottori  Italiani,  ma  come  d* anonimo. 

Orazioni  ed  Omilie  de*  SS,.  Gio:  Grifo- 
Jlomo  e Bajilio  tradotte  dal  Greco  in  Td- 
feano  da  GJo:  Maria  Lucchini  Sacerdote  t 
Accademico.  Fiorentino,.  Firenze  per  Pietro 
Martini  1711.  4. 

Nella  prefazione,,  che  fegue  dòpo  la  Aia 
dedica  a MonAg.  Tommam  Bonaventura 
Arcivefoovo  di  Firenze  ,.  il  Lucebini  dà 
ragguaglio  a*  Lettoci  dell*  Opera  • Quat- 
tro fono  le  orazioni  di  $.  Gio:  GiìÌoAq- 
nio , che  in  queAo  Libro  A contengono 
La  prima  ihe..  chi  non  offende  medefimo, 

ninna, 
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Creei,  e tat ini  volgarizzati , Jt? 
nìuno  pub  di  traverfo  offendere:  La  fecon- 
da y e la  tttza^^lia  orazione.  Li  quarra 
/opra  il  Paralitico , Una  fola  ^ di  Ba- 
filio  , cio%  quella  r R^la  quale  fì  moBra 
jn  che  modo  i Giovani  pofsano  ricavar  frut- 
■to  dalle  Lettere  profane  , la  quale  ha  di 
rincontro  il  Tclto  Greco  collazionato  con 
un  codice  della  Libreria  di  S,  Lorenzo  , 
con  appiedi  le  varie  lezioni  , e nel  fine 
alcune  annotazioni  . 

Un  Sermone  di  San  do:  Crifojìomo  che 
ci  eforta  a pazienza  . Lione  1549).  12. 
Bibl.  Ulfiana,  il  quale  Ib  riferito  come 
unito  ad  altre  Operette  , e diftintamente 
ad  un  Sermone  di  S,  Cipriano  della  morta» 
litd . 

L’orazione  fatta  fotto  la  perlóna  di 
Floriano  Velcovo  che  andò  a Teodofio 
Imperadore  leggeli  tradotta  nella  Retto*» 
rica  di  Giafon  de  Nores  con  argomento 
ed  artifìcio  oratorio  . 

Del  Sacerdozio  libri  di  S.  do:  Cri» 
fofìomo  tradotti  in  lingua  volgare  da  Sci* 
pione  Afflitto  Napolitano . Piacenza  per  Tran» 
cefeo  Conto  1574.  4.  Fontanini. 

„ J tre  Libri  della  Provvidenza  dì  Dio 
di  Sé  do;  Crifoffomo  tradotti  in  lìngua 
n volgare  da  M.  Crifloforo  Serarrighi.  Pe» 
nezia  preffo  il  nobile  Uomo  M.  Federigo' 
„ Torrejano  15^4.  benché  1*  infegna  ed  r 
„ caratteri  fieno  di  Paolo  Manuzio.  Do** 
po  quefti  tre  libri  fegue  il  Tr^rr/arodel- 
lo  ftefio  Santo  : che  nefsuno  pub  ejfere 
n A mede/imo:  indi 

tipiflola  a Teodoro  tradotti  dillo  flefso 
. • Y y patito-  - 


Btèlìot^ea.  degli  autor t 
Vurore,  il  quale- nella' dèdicatona.  a 
capo  Pellegrini  Canonico  dr  Verona  diCC- 
di  quefti'  due  ultimi  opufculi  r che  mal- 

” tì  ^anni~  fono,  fùtno.  in.  lingua,  volgare- 
” **  j fuori  tanto  ifcorrettt  dt  [enfi,  e- 
7/;  appena  fe  ne  poteva,  trarre 

„ iiv  j ^ [lata  degli-  Stampa 

" ..  eoiilSi^Ab.. 

tou  iLctItìra  intorno  1 elo- 

Girolamo Ta  , ni j inferita  neghi 

quenza  Italiana  del  Tomo  XX 1 1 1. 

OpuftoU,  iTangelì  del  Grifafìomo* 

,afo«os'^Aro«^.fi«"«"SOno.p.U;« 
di  S.  Gio:  Grivoltomo .. 

S:  GIROLAMO. 

rr^Utte-  P EpiPole  Traduttore  incerto J fihir 

■ i!t,A  !y7  l/ffne%ia  t ma  nel  fine  r»  Fer- 
' 1;  Si  ItJ-  Nell’  Ulfanafi 

;taZfto:&o  «.le,»'---  . * 

San^  Hiforiymo  vatgftr.  tmma 

Lcmzo  di  Kof 

Epifiola  di  S.  Cirolatm  Pcllors 

[a  fmtua  dh„ft  pcrfipf.r  ‘Ì‘Ì; 

ira  nM- Ermo,  »e«e  j»a/< 

di.mM  luoghi  mt«turaifsm-  ^h>l- 


Greci  r e latini  volgarizzati' • 515 

Uffimi  della  Sacra  Scrittura  s*  imparano  co- 
fe  rnfilfo  ‘ necessarie  per  quelle  perfone^ 

che  vogliono  vivere  Religiofamente  e da  veri 

Grilìia^i  :■  con  una  regola  del  temporale  , e 
Spirituale  vivere  per  le  Monache  dS  Mona- 
fierf  y novamente  tradotta  di  Latino  in  lin- 
jtSia  ToScano!  per  CiovanfranceSco  Zeffi  Fio- 
rentino i con  tre  Tavole:  la 
tali  deld  E pinole:’  la  feconda  delle  coje  no- 
tabiii  y e la  terza  delle  Sentenze'  contenute- 
nella  preSente,  Opera ..  Fenez.  nella  Stampe- 
rya  d!'  Giuntk  i^6z  4^  . _ 

Xa  dedicatoria  ìMonfig.Pomenico  Bolla- 

ni  è di  Lucajitonio  Giunti  . Ad  ognuna 
dcil’  Epiftole  precede  il  fuo  argomento . 
Si’  leggono  anche  due  Omilie  d Origene 
tradotte  da  S.  Girolamo  in  latino,  e poi 
dal  Zeffi  im  Italiaqo  . Benché  fi  dica  net 
fronti  fpizio  nova  mente  tradotta  yparlandoir 

deila  » egli 

ìi'  perO'  l\autotc  di  tutta  quella  traduzione 

. Alcuni.  atVye^t}memi  nella  vita  Monaca- 
le utili  \ e neceSsarf  a '“ciaScheduna  Vergine 
dSCrifto  del  R.  P.  F,  Bonaventura  Conza- 
aa  da  Reggio  Conventuale  di  S FranceSco' 
colla  Piflofa  di  Sr  Girolamo  ad  E ujìocbiar 
del  modo  di  conServ'are  la  Verginità . Fene- 
e^ia  per  Gabriel  qhlm  di  Ferrar  Pi  4- 
.vÀa^he  If'trad^ione^ijella  leneri  di  S. 
Girolamo  contenpia-  fn;  fìmtiQ.  libro  | Ope- 
r^a'  .del  ,p.  Gonzag^bqpn'e  fi  fcotgé.dall  argo-^ 
mento!  premeffQv:^^,,  ' Fùp  riprodotta  ■aueu 
Òpera  dal  Giolito  néf  1 575 . 4.  .con  la  giUJita 
dello  ' Stadio-  deS'  Cwfix,.Gri  tradotto 

pe»-hodovUo  Dolcfi.  • , . . . , 

• . • Lm 
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La  Regola  per  le  Reiigtofe  mandata  ad 
Rufioc6ia  l^erginedi  Roma  [volgarizzamefitA 
d incerto]  l^enez.  per  Maeflto  Manfuno  da 
Monteferrato  da  Sttftrsao  de  Bonello  14^8^ 
4,  St^ya  nella  libreria  Recanati . ^ 
ìjìàrma.  del  vivere  a Dio  preferitta  da: 
San  Girolamo  ad  Euflochio  , e alle  di  lek 
Compagne , Venezia  per  S imene  Otehè; 

ii745.  8; 

li  Tra<fUttore  incognito  , comincia  I» 
Lettera  a chi  legge  :•  lo  non  diifimuto  di- 
aver. ommefse  io.  ^uejìa  traduzione  alcuna- 
poche  cofe  ^ le  quali  non,  erano  tuttavia  ni^ 

le  piti,  fofì'anzìali  ^ nè  le  piò  neeefsarie 

Egli  [ S.  Girolàmo  \ firtf te  con  una- certa 
ampiezza  » e vafìitd  di  periodo  di  lui  prò», 
pria  y.  la  quale  fcrupolofamente  feguita  net*- 
la  noflra  favella  avrebbe  per- avventura^  re» 
fa  difficilé  f intelligenza  di:  non  pochi  tr^ 
gli  elevati  e gravijfimi  fuoi  fentimenti , piSf- 
altre  cofe  dicendo.  Divide  in  j 8.  capi 
Opera  ad  ognuno  de*  quali  premette  bre-- 
ve  cenno  per  argomento. 

La  piìiantica  edizione  che  abbràmo-vedil* 
ta  della  Tranfito  e Miracoli  di  S.Gi»~ 

rolamo  era  del  /^.Venez.  perGabbriete- 
di  Retri  y del la.q«alc  opera  ci  afterremp  dal- 
dare  un  efatto  r^guaglio  per  eflexe  libro» 
pieno  di  fimplioitl  , come,  dice  r'autore 
de’ Traduttori  Italiani  ; e (blo  avvertifC» 
mo  contenerli  oltre  là  Vita,  Tranfito,  e 
Miracoli  di  San  Girokmo  fcrìtte  da  pib 
autori , un*  Epiftola  di  S.  Agofiino  se  San- , 
Cirillo  e là  rifpofia  di  S.  Cirillo  ad  efilb» 
con  in  fine  molte  tefiimonianze»  di  Santi,. 

cd 
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ed  una  Orazion  divotifl^a  dedicata  a S 
Girolamo  in  terza  rima. 

La  ftefsa  Opera  col  titolo  (blo  di,  Tranjtt» 
di  S, Girolamo  G.  mprodufle  in  V^ezia  nel 
>489.4.  per  Marco  Dico  de  Ca  qa  Parma  ^ 
limile  all*  edizione  antecedente  in  tutto  y 
fuor  che  nella  tavola.  j 

Pih  altre  edizioni  da  noi  non^edute  regjj^ 
ftra  r Haym  : e fono  le  fegirenti . 

l^ita  di  San  Girolamo.  Venez.  per  Pere^ 
grm  Pafquali  e Soc.  I48^>  H^m  . 

■■■■  — e 'Frevifo  per  Michel  Manzo*- 

lino  1480.  4.  Lo  ftefsa. 

e Venez.  per  Bernardino  Benam 
li  da  Bergomo  q,  fenz  anno.  Lo  lleflb. 

— — VitAy  e Tranfito  di  S,  Hiero» 
ttimo  tradotti  nella  lingua  Fiorentina  . Fi* 
reaze  per  Franeefco  Btataccorjì  1490.  Lo 
ftcflo . 

" ! i.  Tranfito  di  SanBo  Hieronym% 
ovidotto  in  Lingua.  Fiorentina.  1492.  4.  [en* 
za  nome  di  Stampatore  . Prefaz.  al  toma^ 
I.V.,  delle  Vite  de’ SS.  Firenze  1735.  Veg-j 
gali  ella  Prefaz. 

yitay  e-  Tranfito  e.  gli  Miracoli  del  Bea* 
tiftimo  Hieronim  0 di  BartolOmea.  Cremonefor 
>47  4.  Hàym»,  che  foggiugne  fenza  luo*~ 

gOy  .ma  in  Venezia..  Edizione  notata  anche- 
ne’  Trad..Ital.  ma  come  traduzione  d’ef« 
io  Cremonefe . 

Siccome  per  non  ,faper  in  qual  luogot^ 
della  noftra  Biblioteca  regifirare  queftoTi* 
bro,  il  quale,  perb- dee  certamente  aver^ 
ne  uno  » io  abbiamo  collocato  fotte  S.  Gir 
rolamoi  non.  P«r  altro  non  per  contea 

nere 
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nere  qualche  Cfffà'd^  effo  Santo  y fe  'purcr 
non  fono  fuppofitizie  le^  cofer  che  in  eflb' 
a lui  s’  attriiauifcono  ; così  a molto-  mag- 
‘giore  equità  'daféma-  qui:  .Juogo><alle  . F/V 
de*  SSi  delle  quali:  'alcune  fuori  d* 

ogni*  dubbio  fono  di  S.XairolàmòL-E.pri* 
nia  di  difcendere  a riferire  le*  edizioni;,  che 
abbiamo-  o-  vedute";  oi  fóltanto  tcovaie  .da> 
altrui  citate  yi lei'  giova  di  ricordare  a’ Let- 
tori di  leggere-  rerudita  Prefazione,-  che  in> 
modo  di’  dedica-  fa' ìL  Signor  ^lyianni-.  al 
primo  *tomo  delle. Vite*  dè’  ■ SS*-Padri.  da-- 
lui  pubblicate,  che  Jn-ultitnp.  luògo  regip 
flrcremo'  ,--  dove.-  tenta’  fcoprirne-.^.. auto- 
ri, e i Traduttori'. 'Rechetremoquh  le  edi«> 
zioni'da  lui' riferire' j '^dicendo-^  feconda  il' 
noftro  coftume  quel  di  più-  che- giudiche- 
remo nccersario-dell?  edizionrda  noivedutev- 
» La  prima*  imprclLone  che  io  ne  tro-- 
vo  „ dice  ilSig- Manni";,.  èTsare-ftata-fat- 
■„  ta  ^ del  I475;' 4 fecofìdo‘'PHaytn  , fe- 
„ guito-  dall’  Orlandi-  , in  piglio^  comt 
„•  vuoleil  Maitta-i*ré  pw  Oatóiteìlodi Pietro^ 
in  Venezia  y ove  rartnoiféguenieiifi^ 
„ rono  rift'ampate  per  Antonìh  da  Baiogna- 
ir  in  fogliò,  ' *'  • . 

Quella  edizione  deri47<f  . in  foglio  % ÙAf 
ra  da  noi  veduta' , ed  ’fenza^  regiftro  di 
forte  j.  fetìzà'  rechiamo  àliUB'»;«e  renzià  niii 
meraj:ione  di  pagine.- Nel  fiòe^'perhi  ilòp<y 
una  'jpa^fdà  morta  j.'confé  laf;  dico^^gli 
Stampatóri,  fegue  la  ravoJatfiiliejVite  per." 
numteq- di  'carte,.  la  quald nom^ltiro .che; 
l’ indice- dè-’  Libri  con  l’ argomento' che  ai 
ciafeun  C^pLttilO'  d?  ogni"  Vi  tar  i prftmef- 

fb 
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fb*.  La  tavola,  della  copia  da  noi  veduta: 
efa  però  mancante,.  Pep  darne  un  piò  di» 
fliiuo  ragguaglio  diremo  come  queft’  Ope- 
ra Ò_divjfa,  in,  fei  .-Libri  >.  11  primo  fi  di- 
ce raccolto  dai".  CirolavtQ^  ( leggali  |a  fo- 

fraddétta Frefajsioqe:» ) .e  li  fecondo^  da  S. 

'radio:  il-  terzo:*)  e quarto  da  Leonzio.  Ve- 
/cova,  di  Napoleots  in  Cipri  il  .Y.  -dicefi 
compofto  àa.'Teqfilo  , Sergio  ed  J^fchino' 
Monaci  z.  Il  fello  non.ò  altro  che  il  Pra^ 
tof  Spirituale  .c.i  ò tradotto  in,  ItaJiaaQ  da 
F«)fi<f/c<ir/vicHe  Io.  dèdica  al  Re-v.  in  Crifto- 
P:  Egano-  BojQgnefe.ed-  a’  ..poveri  di  Ge- 
surCrillo  détti'  ]efuati,%  dal -ladino  di  Am- 
brogio-'Monac.o-.  di, Maria-  degli,  Angeli 
di. 'Firenze. che  dal.Gteco  di-,  Gio;.<£va» 
rata  di  AlelTandria  y,  c^.e  fiorì  ne’ tempi  di 
S.-. Gregorio  Papa  ^ ayea.  in  latino  tras- 
la tato.  ' r ' 

„ ■!  ■■■in  !■  Vetiez^.ptr  l<JiccofS  Girarden- 
go'>  147P;'  fog.  ^ , 

Il  n^Vicenza  ppt  pimanno  Lieb» 

tenftein  di  Col9'ma:at^’jg,-fogl. 

■ M,i  m"»»-Venez-.  per  Bernardino  di  P/- 
vo  d'a  Como  lo^.  fogl.^  - . 

■ ■ i iH  ^ Vite-  de'  SSl  Padri  volga- 
rizzate y e ijìoriate  . Venez.  per  Simott  Be- 
vilacqua^ foL.  Bibi;  UJlìana-, -adizione:  om- 
meffà  dal' Sig.  Matmi  , ■. 

„ I m I Vènez-per  Crififlomo  di  Ben- 
£a  1499;  fogt.  ' •:  • . 

yyVenezi  per  Niccolò  di  Zoppino' r e 
cenzo  Compagni  Si,.  . <■ 

Le-  Vite-  de'  SS,  Padri  con  il{]Prato  Spi- 
rituale rijiscnpfau  co»  U iatii  no  tdJntrJJiinu^ 

Tofea- 
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Tofcana  ridotte  y aggiuntovi  molte  cof e 
nelle  già  ftampate  mancavano  ed  altre^ 
nuove  addiziont , diligentemente  corrette  ed  ' * 
iftoriate.  l^enez.per  Ottaviano  Scoto  D,  Ama» 
dio  F.  1J42.  f)gl. 

Quef^a  edizione,  cheilSig. Manniignq^ 
rb  ha  la  tavola  prima  di  tutto. 

„ yen.per  Andrea  Mufchio  1565:. 

4.  ,,  edizione  „ aice  ii  Sig.  Manni  » me» 
no  (corretta  delle  fopra  dette.  „ 

■ ■■■'■  ■■  Le  Vite  àe^  S.  S.  Padri  con  il 

Prato  Spirituale  rifcontrate  con  il  latino  ed  in 
lingua  Tofcana  ridotte  aggiuntovi  in  mar^ 
gine  molte  cof  e utili  e neceftarie  alla  Vita 
Spirituale  ed  altre  nuove  addizioni  con  le 
figure , le  quali  rapprefentano  come  in  v/- 
vo  tutta  l*  ifloria  nuovamente  riflampate  e 
con  fomma  diligenza  corrette  y e con  la  fua 
tavola , Venez.  per  do:  Cbrìegher  [ nel  fi* 
ne  I per  Niccolò  Bevilacqua  fogt. 

Neppure  di  quella  edizione  ebbe  noti* 
zia  il  Sig.  Manni.  £(Ta  \ in  tutto  limilo 
a quella  del  r 742.  Non  folo  le  due  da  noi 
vedute  ciob  quella  del  if42*  e la  prefen» 
te  , ma  anche  quelle  del  1499.  1517.  O: 
hanno  le  figure  a detta  del  &gn. 
Manni . 

M * Panez.  per  Domenico  Milocc» 

1672.  edizione  di  cui  ii  Sig.  Manni  noa 
riferire  il  fedo.  - - - 

La  più  beila  di  tutte  redizioni  delle- 
Vife  de’  SS.  Padri  s’b  quella  di  Firenze 
in  quattro  Parti  divife  in  due  tomi  che 
porta  quello  titolo. 

oamommem  Volgarizzamento  delle  Vite  de*" 

SS. 
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SS.  Padri . Firenze  per  Domenin  Marita 
Manni  17?  I.  4*  Tomi  H: 

Eruditiliimc  fono  le  Dediche  che  ferro- 
no  di  Prefazione.  Quella  del  primo  tomo 
h al  Sig.  March.  Carlo«Rinuccini  Car.  di 
Santo  Stefano  ; quella  del  fecondo  ufeito 
Tanno  feguente  al  Sig.Cavalier  di  S.  Ste- 
fano Erancefeo  Maria  Buondelmonti  ; In 
else  il'  Signor  Manni  dà  di  belle  cognip 
zioni  , e notizie  fpettanti  i’  Opera  , e 
la  traduzione  j accennando  le  fatiche  per 
lui  durate  nel  collazionare  i Mfs.  diver- 
fi  per  rilevarne  i veri  fentimenti  . Di 
tratto  in  tratto  fi  danno  le  varie  lezioni/ 
e perchh  con  quefte  Vite  de’  SS.  Padri 
hanno  un  legame  afsai  (Iretto  altre  Vite 
ha  in  f(^uito  dato  alla  luce  altri 
due  tomi  di  Vite  de’  Santi .. 

VolgarPzzamenta  Gradi  di  S.  Girolamo . 
Firenze  per  Domenico  Maria  Manni  1729.  4, 
A Monfig.  Giufeppemaria.  Martelli  Ar- 
civefeovo  di  Firenze  ilo  dedica  il  Manni  ^ 
che  per  la  prima  volta  lo  dona  al  pub- 
blico . Nella  Prefazione  non  lafcia  di 
dar  diftinto  ragguaglio  di  quell’  Opera  fai- 
famente  attribuita  a S.  Girolamo;  de*  te- 
di che  hanno  fervito  a quell’  edizione , po- 
co dicendo  del  Traduttore  ^ che  h inco* 
gnito  . Le  varie  lezioni  de’  vari  celli  a 
penna  lì  mettono  a pi^  delle  pagine . Do-^ 
po  la  tavola  de’  Gradi  fegue  quella  delle 
voci  pih  notabili , delie  quali  fi.  dà  la  foie- 
gazione  , come  mancanti  nel  Vocabuk 
della  Cruda. 
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-vr,ì  -,:h  iJK;'! 

GbJio  Ofs'equehtc''di  Prodtgl'i "Pòli-  ' 
■'doro'  Virgilio^  \dt{'^P.rbdigf'  Libri  [IL' 
per  Damianoi  Marami-  fatti-JTofcani  » Liont 
■per  Gio:  di  Tottraesr  i.r^i/^.  S.  r. 

Dopo  la  Lctara  «1, Lettore, del  ToUw*  ' 
■fegud  la  dcdic®  d^l  MaraflS  a^M.  ^targhe- 
Tira  xJp‘:Bbrgoj!GcneraIa  di  .-Br^tt^na  , .a 
cui  fc'rive'ancl«fcaOT^fepigramrpacaun  S^- 
•tìettO'. • Vi i fono:  figure’;  ,c  poftilÌ8;-,(Segue 
nel  finirla  tràduzionedi  Poliporo  .Virgilio. 

.ÒglSTi^WANp  ^ 

T 'E‘  ìflhuzioai  Imperia] fi*  di  C(iufiiaian9  ■ 
llifi  Avgulìor.tradoÌte  'mivPlgare>  dàr£ranm 
cefeo  Sanfovind'  con  P efpofiiionf  di.quePa 
materia  . Penezia  per  Bart^lommeo.  Qefano 
i‘55?;  4.  Fontanini;  • 

'■*  Lei  Ifiituzionfi  di.iGhiflinianò’  aradotte  ia^ 
vtrfo  Jcielto  da  Filippo  Mongarelh  * Penez». 
Ofeervi  Letter.-  VoL'  lL‘  , 

Inflituzioni  della  Prudenzacivile  fondate^' 
ftdtéi  Lej^r  Romane  è f onfprpiate-  alie  Leg~ 
gi  Ponete^  nelle  qùalifi:jUthtlifcp  il  Jut  uni^ 
verfalé  delle'Menti yicolfratitorifà  de' .Giu- 
tifconfulti'y*  core  le  mt^ime  de'  Politici,, 
co'  tifcùntri  degli  Starici  ; Opera  poftun^a  di 
Giulia  ’^Matcb.:  dei  Pozzo  Cavnlier  Penez. 
per  Girolamo 'Albrizzi  i6p7- 4*  Galleria  di- 
Minerva . ■'Tom;  L>  ‘ ^ ^ . 

laflituzioni  di.'Giufltniana  Imperatore  Li- 
bri 1 P.  tradotte  nella  lingua  .Italiana 
ne  che  i Giovani  con  facUttà  maggiore  ap- 
: : / proni»- 


•V.  Coegic 
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prendano  i fondamenti  della  Legge^  Qivtlc^ 
l^enez.  per  Gio:.  Tevernin  Ì745»,  I2.  ^ 

Dalle  prime' parole  della  Leiteiia^dcl 
Traduttore  fi  fcuopre  effe  re  egli  ii  Sig.^b. 
Chiari il  quale  in  efla  (L  protefta  H^aver 
volgarttzzati  que fi i'  fondan\enti.  della  Legge 
Civile  per,  comandamento  di  - un  Signore  dì 
qualità,  difìintijfima  adduccndo  le  ragiorù-, 
che  da  enb  Signore,  pxppofte^  5IÌ  furono 
Jjec'dndurla  a tale  farica*- L’indice  dé’  tir 

.teli  ^ nel  principio.- vr,  . • ; 


:d  L ù :S 


T. 


I N/0. 
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IL  pili  antico  Giuftino  volgarizzato,'  che- 
abbiamo  veduto , che  era  mancante  del 
primo,  foglio  : nel  fine  aveva:  ^jnifce  il 
LtBtadiGiufìinoal^reviatore  di  Tiogo  Pom- 
peo poftoL  diligentemente,  in  materna  lingua 
ed-  imprefso  in.  P alma  Cittadé  di^  l^enezia. 
a fpefedi  Giovtfnni  di;  Colonia  y e Giovanni 
Gherretzeni  compagno  nell*  anno'  1477;  fogl. 
11 , Traduttore Squarciaficco  Àlef- 
fiandrino  lo  dedica* /»/  Magnifico  ^ e genero- 
Jo'  M.'  Niccolò,  di'  Cajnpol:affo  e,  di,  T re-- 
mule  dignijfimo  Conte e dell*  afte  milita- 
re Imperatore  egregio i.JEdìzìoiìe  alTai  bella  . 
‘i  Ciufiinoì  Ifìoriografo  chiqriffimo  nell*  Ifìo- 
ti'a  dh  TrogO'  Ponq>eo.  novamente.  in.  lingu-io 
Tofcana.  tradotto  , e con  fiamma;  diligenza 
e cura  fìampato  . ..fi' ?nez.  per  Pietro  de  Nicol i— 
ni  da  Safiio  i^^'^.  8/ 

f Quella  edizione  , . che  non  ha  nome,  del 
Tfaduttore  je  vraccomandata  al.  Lettore  per 
una;  Lettela,  di-  Pietra  N.  S.  f Nicolini  da. 

Sa.^ 
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Sabio.]  La  feguente  ci  figuriamo  che  ùi 
vnaTiflampa  di  queda. 


una  tì  (lampa  di  queda. 

e Venez.  fenza  nóme  di  Tr4* 
duttore  i;42>  8.  Trad.  Ital. 

Giuftino  Ifloriev  nelle  Storie  di  Tre^ 
Tompeo  tradotto  per  Tommafo  Pereacebi . 
Venez,  per  Gabhrieìlo  Giolito  de'  Ferrari 
1561.  4. 

A Girolamo  Bagnacavallo  il  PorCacchi 


lo  preferita  con  fUa  dedicatoria , al  quale  il 
Bagnacavallo  fcrive  un  Sonetto.  corre- 


data quella  traduzione  da  alcune  poflille» 
e da  tavola-  delle  cofe  contenute  nel  Giu- 
flino  e nelle  poflille. 

Giuftino  ec.  Venezia  per  Criftoforo  Zane 


17?0.  8. 

Edizio 


Edizione  fatta  full’efcmplare  fuddetto. 

Giuftinolftorico  itluftre  nelle  Storie  efter* 
ne  di  Trago  Pompeo  tradotto  da  Bartolom- 
meo  Zucchi  da  Manza:  coll' aggiunta  degli 
argomenti  a ciafcun  Libro  f colle  poftille  in 
margine  delle  cofe  che  vi  Ji  trattano  j e con 
due  copiofijftme  tavole  ^ una  delle  eofci  e P 
altra  delle  Provincie , Popoli , Città  ec.  C(P 
nomi  antichi , e moderni  ; Venez.  per  il  Mu» 
fehio  i5po.  4. 

Dopo  la  Tua  dedica  al  Card,  de  Mondo- 
vl  lo  Zucchi  a’ Lettori  dà  ragguaglio  deli* 
Opera . Seguitano  alcune  eompofizioni  in 
lode  di  lui . 


GIUVENALE. 


La  pili  antica  edizione  , che  abbiamo 
di  Giuvenale  tradotto  in  Italiano  s*  ^ 


JLj  di  Giuvenale  tradotto  in  Italiano  s*  ^ 
quella  di  Giorgio  Summariva  Cav.  Vero 

nefe. 
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Credi  -e  latini  volgarizzati . c 2^ 
nefe  t che  la  6nì  nel  1475.  come  li  rife* 
rifcc  nel  Tomo  ottavo  del  Giornale  de* 
Letterati  d*  Italia  e fu  poi  pubblicato  in 
Trevigi  1480.  fogl.  per  Michiel  Manzolino 
Parmenfe  . Avendola  noi  avuta  fotto  gli 
occhi  polliamo  darne  dipinto  ragguaglio. 
Contiene  ella  un  Sonetto,  con  cui  il  Som' 
mariva  la  dedica  al  Doge  Pietro  Moceni* 
go  , dopo  il  quale  li  legge  la  materia , cioè 
1*  argomento  di  tutte  le  Satire  riftretto  in 
tm  Capitolo;  il  quale  argomento  è anche 
premelso  ad  ogni  Satira.  Nel  margine  vi 
fono  delle  podi  He  in  latino.  Nel  fine  vi 
fono  un  Sonetto  con  cui  il  Sommariva 
manda  U Libro  dampato  al  Cav.  Antonio 
Donà  Podedà  di  Verona,  a Filippo Tron 
Capitano,  e a Francefeo  Aureo  Quedore; 
un  Epigramma  di  Girolamo  Bonomio  in 
lode  del  Sommariva;  un  altro  Sonetto  in 
lode  deir  Imprcflbre  a Lodovico  Vendra* 
mino  Podedà,  e Capitanio  di  Txcvifo,  e 
un  altro  Epigramma  del  Bonomio  al  Sum' 
mariva. 

111  Juvenal  tradotto  di  Latino  in 
volpar  lingua  per  Giorgio  Sommariva  Vero* 
ne/et  novamente impreffo . [infine]  P,4teXi^ 
Pag,  Benacenfes , F.  Bena.  W,  8. 

La  nota  nel  fine  fa  vedere  che  queda 
ftampa  fi  fece  in  Venezia  per  Aleflandro 
P^ano,'  ma  l’anno  precifo  noi  ppfiìarao 
afficurare;  farà  data  però  intorno  11  15^0. 
a giudizio  de’Sig.  Giornalidi  de’ letterati 
d’Italia  loc.  cit.  In  que^  edizione  nonv* 
è uelTuna  delle  altre  cofe  dell’echzionpri* 
ma  (alvo  che  il  Capitolo  che  contiene  rar* 

gomei;« 
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gomento  d’ognuna  delle  Satire , che;  &nO 
divife  in  5.  libri . 

' „ Il  chiarifTimo  'Arrigo  Criiliano  En- 
„ ninio  ne’ Prolegomeni  fatti  da  lui. alla 
„ fua  infigne  edizione  -di- Giuvenale  cita 
in  tal  guifa  la  ri  (lampa  della  fuddetta 
,,  verfione  del  Somma  riva ( ver/ta) 
„ fteculo  proximo  ’(  giacchi  redizione  .En* 
,,  niniana  ufeì  VltrajeB'ii  ex  vffi^irtA  Zu. 
„ gitana  ró8f.  4.  ) prodiie  Ripa  in  8.  ^u. 
3',  [loie  GEORG ÌO  SUMM/l:  dove  mani- 
,,  fedamente  in  doppio  erróre  fi  vede,  e 
„ nel  nome  del  luogo,  c nel  cognome  del 
,,  Traduttore  per  aver  l’Enninio fatti  due 
,,  norni  tli  un  foio  . 11  detto  Sommariva 
» 'abbiamo  altre  opere  inverfovol- 

i'.  •^a'’e  (lampe  tutte  nello  ftefib  gu- 
,,  ' c^'ieda  , cio^  a dire  di  (lile  -infi- 
,,  m c.  rozzo  ^ incorfo  in  quella  fua  ver* 
-,  dune  in  molti  e gravi  difetti  ; ma  il 
,,  principale  fi  ^ di  cderli  fovente  allon* 
„ tanato  dalla  mente  dell’ Autore  Latino, 
e di  aver  efprefle  le  difoneflà  di  quella 
,,  cón  modi  fpclfo  fpeffo  e più-lkenziofi 
e pi^  ofeeni  Tutto'  ciò  'nel  Gior<^ 
naie  dir  Letterati -loc.  cir./ 

Giuvenale  , 'e 'Berfio  - f piegati  con  ia  do* 
hutd ‘tno'd^Jìta  in  ver/i  rvotgarii,  e illufìrati 
con  ’ùarte  'annotazioni-  dai  Conte  Camillo 
Silveflri'^Ja  Rovigo' 'i  Padova' nella  Stani* 
p^ria  dejy^eMinarh.iyill- 1 ^ ’ 

■ Iibnola^Pri?Tài(ibritf  m..'8efzeirime,  "nella 
quàìé'  "fi'  parla' délfà  -diffidollà  ' d’iriteridere , 
e di  '^rbdtirré‘  Giuvenale  it*pdL  fa  ^maggior 
inteiligerizà  della-  quale-' v7  hi- giunte  al* 
" u cune 
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cune  annotaziorii , il  Conte  Silveftri  fpiega 
in  16.  ottave  l’ argomento  delle  16.  Sa- 
tire, che  fcguono  dappoi  tradotte  in  va- 
rie maniere  dì  veifi;,  e di, rime;  ad  ognu- 
na delle 'quali  "fa  feguire  dotte  pd  erudi- 
te diffufe  annotazioni . Anche  a Pecfio  pre- 
cede la  Tua  Prefazione  in  terze  irime  , e 
rargomento  delle  d.  fatire  i fpiegato  in 
di  verfii/’  Le  annotazioni  però  non  fono 
così  diffufe  icome  quelle  al  Giuveqale , e 
la  traduzione  di ' quello.  Poeta  fe  in  verfl 
endecafillàbi  fciolti...  Amendue  .hanno  il 
tello  latino  di  ficOntro  , ed  in  finc  ;c’ò 
' l’indice  del  le  cofe  notabili  i II  giudiz.iodi 
'quella  y’crf'one  fi  può  leggere  nel  più  vol- 
te fopràc-oitato  ton^o  ottavo  del  Giornale 
de’ Letteràri  d’Italia. 

Il  Cimhalo  d'Erato  i centuria  di  Sonetti 
. , in  lingua  Veneziana  y 'agqiuntavi  la  Tradii 

zione  in  quarta  .rima  delle  due  prime  Ja- 
I tire  di  Giuvenale  di  Ardio  Rivarota  y alt' 
tic  volte  Orazio  Varardi . V.enez.  per  Giani- 
òattìftd'Tiaryibonikóé^^Z^  _ .. 

' La'  traduzione  però  delle  Satire  in 
lingua  Italiana  i ed';ha  oltre  il  ,fup  fron- 
t tifpizio  anche  là- fua  -dedica,, a GÌo:  Fe- 
derico Duca  di  Bra'nfuik  , c Xuneburg  . 
Se  più  volte  0iftfitO-  ftatnparo  -.il  Cembalo 
iPEratOy  come  fi  dice  nell’ altre  vohe  fo- 
praccitato  Torno  de’  Giornali  ,'fara  più 
volte  fiata  ftampata  anche ,, quella  rradu- 
I ziorieV  fila' là  dataideI4a(  dedica:  jd’efso  di 
p Ardio  RiVarìtSte  del . jptìd4i.fe 'VfidCffe  cfle- 
, té ‘quella  ‘U^  plillia  dmpréflìqne,,  ;Efsei^ 
do  1 nomi  ài  Ardio  Rivarota^i  fì  jài , Oraria 
I »•  Varar- 
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Varardi  anagrammatici , il  nome  dell’Au< 
tore  viene  ad  cfserc  Dario  taratori  come 
lo  lì  cita  ne’  Traduttori  Italiani  ma  perchlfe  1 
Jìfcanio  l^arotari^chc  fu  Giurifconfulto  Pado» 
vano,  lo  troviamo  nominato  e ne’Gior* 
nali  d’Ital.  loc.  cit.  e nel  Si  1 veltri , An* 
notaz.  alla  Prefaz.  del  Tuo  Giuvenale,  e 
nel  Crefcimbcni  Voi.  5.  che  però  d’eiso 
non  ne  parla  fé  non  colle  parole  dello 
Aefso  Giornale  , e nella  Perfetta  Poelia 
del  Sign.  Muratori  , dove  li  riporta  un 
Sonetto  di  lui , convien  dire  che  il  Aio  ve* 
ro  nome  fofse  Dario  Afcanio  Varotari, 

Parafrafi  nella  fleffa  Saura  di  Ciuvena» 
le , nella  ^nale  fi  ragiona  delle  mi  ferie  de- 
gli Uomini  maritati.  Dialogo  in  ani  fi  patm 
la  di  che  qualità  fi  dee  tor  moglie  , e del 
modo  che  vi  fi  ha  da  tenere.  Lo  Epitalamio  di 
Catullo  nelle  nozze  di  Pelea  i e dì  Teti.  Ve-^ 
nez.  per  Curzio  Navby  e Fratelli  IJ38.  8. 

Giuftamente  Lodovico  Dolce  Autore  di 
^ue'A’ Opera  dà  il  nome  di  ParafraA  alla 
lua  fatica  fatta  fulla  fcAa  Satira  di  Giu* 
venale  , efsendone  efsa  una  alquanto  dif* 

Alfa  fpiegazione  in  profa  . Eiserne  egli 
TAutore,  A vede  dalla  fofcrizione  allalet* 
tera,  con  cui  la  dedica  a M.  Ti  ciano  Pit* 
tore,  e Cavaliere.  Anche  TEpitalamio  di 
Catullo,  giacchi  abbiamo  rimefso  il  let* 
tore  a queAo  luogo  quando  parlammo  di 
quell’  Autore , che  è volurizzato  in  verA 
Iciolti,  efser  lavoro  .del  Dolee,  lo  fi  dice 
apertamente  nel  fine.  Del  Dialogo  che  b 
fra  mezzo,  quelle  due  ppcrce/uori  del  'no* 

Uro  ifiituto  parlacac'. 

Da 


Cr^s-y  etaurnvolgarizzutì,  e*- 

Ca  Federigo  Nomi  jìrètino  furono  in  tre 

mefi  e mezzo  tradotte  te  Satire  di  Giuvenale 

Giocale  de* Letter.  d’Italia  tomo  Vili, 
n Fabrizio  Bibl.  lar.  pare  che  la  ri. 
fcrifca  come  pubblicata  l’anno  i5o*.  mx 
m detto  anno  dal  Nomi  fu  folamcnte  co- 
minciata e terminata  una  tal  fatica , non 
già  data  in  luce.  * 

Da  Gianfrancefco  Rota  Cremonefe  fa 
pure  emendato  a 4tadHrJi  Giuvenale  in 
verpi  fctoko . Iv-i . 

P*S*  ha, 
che  Marcantonio  Bernabò  da  Foligno  abl 

^a  tradotte  le  Satire  di  Giuvenale  cam- 
biandovi 1 nomi  delle  perlbee  punte  . e 
mettendovi  ^ue’ de’ fìioi  coetanei . 

S.  GREGORIO  MAGNO. 

"\J[Orali  fopra  Cioè  daZanobi  da  Strafa 

'^*cchia  edizione  da  noi  veduta 
ò rariflìma  , lè  in  due  gran  to- 
mi in  fogj.  a due  colonne  in  bel  carat- 
tere tondo  in  ottima  carta  , ma  d’una- 
CMtografia  latino-barbara . Nel  6ne  v’ò  il 
regiltro  che  porta  le  prime  parole  , per 

pagine  legnate  col  rc- 
giltro.'  te  pagine  non  fono'numerate,  nò 
«anno  richiamo . Nel  fine  fi  legge  .*  F/- 
ronze  per  Ntcco/Ò  di  Lorenzo  detta  Magna 
Opufe.Tom.XXXllI,  z 
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i486.  Il  Fontanini  dice  che  quella  ^la 
prima  e la  fola  imprefTìone  antica  di 
queft’  opera  , fulla  quale  fi  fece  la  no^ 
velia , come  fegue  . • 

— 2 Morali  del  Pontefice  S,  Gre- 
gorio Magno  fopra  il  libro  di  Giobbe  voi- 
garizzato  da  ' Zanobi  da  ^trata  . Protonota- 
rio  Appofìolico  e Poeta  ^ Laureato  contempo- 
raneo del  Petrarca  i imprejfiòne  nuova  .,  pur- 
gata da  innumerabili  errori  e a miglior  le- 
zione ridotta  , aggiuntevi  anche  le  citazio- 
ni della  Sacra  Scrittura  . Tomo  primo  che 
abbraccia  i primi  libri  . .Roma  17 14. 
per  gli -Eredi  del  Cof belletti  ' ' 

.irprimo  tomo'di  quella  nobile  edizio- 
ne ^"dedicato  a Clemente^Xl.  da  un  di- 
voto alla  memoria  del  Ven.  Card.  Tom- 
mafi'C  il  Sign.  Card.  Aleflandro  Alba-ni) 
da  cui  dugento  e vent’  anni, dopo  la  pri- 
ma impreffìouc  \ fiata  proraofla  la  pre- 
fente.  Nella  prefazione  efattamente  fi  dà 
notizia  dell’ operi,  della  vita  del  tradut- 
tore , c'^ìnalraente  della  edizione  prefen- 
tej  per  cui  ha'^olto  merito  il  Fontani- 
ni fcne  vi  accudii.  ' ’ 

• Il  2.'  tomo  ufeì  fólo  l’anno  1721.  dal- 
la flamperia  de'Tinoffi  y e comprende  il 
libro  fino  al  17. 

Il  Cardinal  AlefTandro  Albani  lo  dedi- 
ca al  Card.  Fra  Vincenzio\M.  Orfini  Ar- 
civefeovo  di  Benevento  , che  fu  poi  Pa- 
pa Bcncdcttd  XIII.  La  Prefazione  meri- 
ta corae" tutte  le  altre  d’  efferc' letta 

per  le  notizie  fparfcvi. 


Il 
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Il  terzo  che  comparve  1’  anno  1725. 
per  Girolamo  Mainarcii  abbraccia  il  18. 

fino  ai  libro.'  j * 11 

A Benedétto XIII.  li  Sig.  Card.  Albani  il 
prefenta . Nella  Prefazione  fi  fa  memoria 
che  di  tutta  l’opera  un  codice  a penna  fé 
ne  ritrova  in  Roma  nella'  libreria  in  Caja 
Panfili  nel  Palagio  di  Piazzd'Navona,  e 
del  libro  XVill.  fino' al  fine  altro  codice 
efattamente  ‘ deferittd  fi  [erba  in  l^enezix 
nella  ca fa  dè^Cher.  Reg.  Somafcht  chiama^ 
ta  della  Salute  preffo  il  non  men  dotto  che 
cortefe^  P:  DT  Pier  Caterina  Zeno’,  ora  nel- 
la libreria  della 'cafà  fuddettS  . 

Il  4.  ed  ultimo  tornò ’ufd  Vanno 
per  Rocco  Bernab'ò  • A Clemente  XII.  il 
dedica  il  Sig.  Cardinal  Albani ,.  Nella  Prefa- 
zione fi  dice  gli  ultimi  libri  elTcrc  d altra 
traduttore' incognito  V non  dello  Stxata 
che  non' porV^eompirii  tutti 
Più  volte  furono  impreffi  1 Dialoghi  dt 
S.  Gregorio  ' tradotti  in  italiano  nel  pri* 
mo  fccolo  della  ftarnpa  . La  più  antica 
edizione  \ di  Venezia  del  1475’ 
fpefe  di  Giovanni  di  Colonia  , e di  Gio- 
vanni Manthen  di  Gherretzen  . La  copia 
Cile  abbiamo  avuta  in  mano  era  mancan- 
te della  prima  carta.  Nella  feconda  v’era 

il  prologodel  volgarizzatore  anonimo,  nel 

quale  egli  dice  di  non  aver  feguito  al  lut- 
to le  parole.  L’Indice  de’Capitoli  c pre- 
tnefib  ad  ogni  libro  ì e nel  fine  fi  legge 
la  vita  di  S.  Gregorio.  ,,, 

El  Dialogo  di  S.  Gregorio  tratto  dal  la- 
tino in  volgare  per  Maeftro  Leonardo  da^ 

Z.  z Vde- 


5^  a Biblioteca  degli  autori' 
tJdene  t partido  in  quattro  libri  , Venetiìs' 
MGCCCLXXy'.  die  XX.  Menjìs  Aprilìs  R 
Jd.  V.  fol.  Cacalogus  Jibror.  rarilfimor.  &e. 
ante»nnum  MI>.  excuforum. 

Dialogo  di  Meffer  Santo  Gregorio  recato 
in  volgare  Dtlilano  1481^  Hayin . 

Dialogo  di  Meffer  Santo  Gregorio  . Ve*- 
nezia  per  Andrea  Torrefani  di  Afola  adi 
20.  Tebbrajo  1487.  4.  Lo  fteflb  > e ne* 
Trad.  Itai.  , dove  fi  foggiugoe»  con  la 
vita . 

In  Gaeta  inìprejjb  per  Maeflro 

Juflo  1488.  de  Marzo  in  fogt.  Lo  fieflb* 
U Dialogo  di  S.  Gregorio  voi» 
garizzato.  In  Firenze  . per  Gioanni  Stefano 
di  Carlo  da  Pavia  151^.  4. 

Dialogo  del  moraliffimo  dotto» 
re  della  Cbiefa  Romana  Meffer  San  Gre» 
gorio  Papa  dopo  0^*  altra  impresone  ec, 
Venez.  per  Domenico  Zio  e fratelli  Veneti 
>5j8.8;  Sappiamo  efTerci  qucfie  due  ediz« 
va  non  Tappiamo  di  pib  . 

e fenza  nota  di  tempo  o di  tuo» 
go.  Trad.  Ital. 

Di  quefià  ycrfione  de*  Dialoghi  due  bel- 
lifiìtni  Codici  a penna  in  quache  cofa  di- 
verfi  j fi  conrervana  nella  fepra  citata  li« 
breria  de'PP.  Somafehi. 

Dialoghi  evita  del  Santift.  Gregorio  Pa» 
pa  dottore  di  S.  Chiefa-^  ne'quali  oltre  al» 
la^  [anta  dottrina  fi  trovano  ancora  ad  efem» 
pio  del  Cri  {li  anefimo  affai  vite  di  diverfi 
tanto  giufli  come  peccatori,  miliffxmi  a chi 
de  fiderà  vìvere  crifiianamente  tradotti  di 
latina,  in  volgare  dal  R.^  M*  Torcilo  Fola 


Credi  e latini ViAgarizzatì , 
Canoaieo  della  Cattedrale  di  Fief ole  con  dar 
tavole  una  delle  vite  y.  Fàltra  di  tutte  le  ma^ 
terie  pii*  notabiliy  le  quali  nell'opera  fi  con» 
tengono . Venez.  per  Criftofiro  Zanetti  1 575. 

L’editore  Gio:  Maria  Tarfia  Fiorenti- 
no dà  ragguaglio  a’ lettori  delPopera.  TI 
traduttor  Fola  la  dedica  a Monfign.  Fran- 
cefco  Cattani  da  Diaceto  Vefcovo  di  Fie- 
fole  con  Tua  lettera,^  nella  quale  parla  del* 
la  Tua  vita  e della  Tua  traduzione  , della 
quale  avendojene  a fervire  perfine  fimpliti 
e non  di  motte  lettere  con  più  baffo  Jtile  , 
facile  ed  umile  che  ha  potuto  s*  è allarga» 
to  a dichiarare  la  dottrtna  ec.  Si  comincia 
per  la  vita  di  S.  Gregorio,  dopo  la  qua- 
le fegue  una  feconda  lettera  del  tradutto- 
re al  lettore  dove  oltre  il  ripetere  ciò 
che  nella  dedicatoria  aveadetto  della  ma- 
niera per  lui  tenuta  nella  Tua  traduzione  > 
ageiugne  : hogli  cavati  ( i Dialoghi  ) in 
vdgar  molto  femplice'  fenza  altro  ornamen- 
to di  parole  ,■  non  mi  volendo  jlringere  a 
quello  che  la  natura  ed  il  paefe  fenza  du- 
rarci troppa  fatica  mi  hanno  conceffo  dal 
ventre  della  Madre  mia  ( era  il  Fola  da 
Pozzi  di  Càfentino  come  notali  nel  line 
del  libro  ) perfuadendomi  con  quefla  firn» 
plico  mia  facilità  di  parlare  al  certo  di  du» 
rare  manco  fatica  , di  dover  più  piacere  , 
e di  effere  più  utile.  Avverte  che  la  vita 
di  S.  Gregorio  meda  infieme  da  vari  luo- 
ghi ^ opera  Tua  . Edizione  che  oltre  le 
podi  Ile  ha  nel  fine  la  fpiegazione  di  al- 
cune parole  . Precede  un  Sonetto , ci  fi* 
guriama  del  Tarfia. 

2 5 Jffo* 
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Sibilòteca  degli  autori' 

'■  I— Ifloria  del  Beatifs.  Qregortd> 
Papa  , nella  quale  •lut  alla  [anta  dottri*- 
na  fi  trovano  ancora,  ad  efempio  di  tutti  1 
Crifiiani  affai  vite  così  di  buon}i^  come  di 
cattivi , altrimenti  chiamata  Dialoghi  : di 
nuovo  riflampata  e riordinata-  dal  R%  Mi 
Gio:  M.Tarffa  Fiorentino . Vineg,  1582.  8.. 

Quella  edizione  noi»  porta  il  noroe-deK 

10  (ìampatore  . U infegna  ^ una  mano 
che  porta,  una  Palma  col- motto  all’  in* 
torno  JuJìut  ut  palma  fiorebit  . Il  Tarfia? 
ìb  editore  anche  di  quella  feconda  impref*> 
fi one  , la.  cui  lettera  a’iet tori*  poco  varia; 
dalla  prima  e data  del  <^$82.  Le  fpiega* 
zioni  d’alcune  parole  che  nella < prima  im* 
prellìone  erano  .nel  fine,  in  quella  fono  nei. 
principio . 

•mmrnmmm.  E Vcaessit  perGiambattiJìaBon* 
fadini  \6o6,  12: 

‘ Quella  terza,  edizione  è pure  del  Tar-^ 
fia  ; ed  è limile  aU’antccedente . Quella  ^ 
la  fola  che  riportali  in  tutti  e tre  gli  aus- 
teri pili  frequentemente  da  noi  citati  y. 
ma.  nefltmo  leppe  divifare  che<  la  tradu- 
zione fofle  opera  del  Canonico  Fola,  anzi 
nelTHaym-li  cita  come  imprelTa  nel  1660^ 

11  che  farà  sbaglio  di  llampa . 

Homilie  volgari  di  S,  Gregorio.  Milano’ 
per  Leonardo  Pacèel  ed  Dldar.  Sciezencellef 
11459.^5/.  Hayn»^  Il  Fontanini  pure  nefc 
libro  li.  cap.  IL  della  fua  Eloquenza  Ita- 
liana riferifee  quella  edizione  così  : Ji  vi» 
.dero  intorno  a quel  Sewea  ( nel.  1424.  ) vol- 
garizzate la.  orni  He  di  S.  Gregorio  Magno- 
e fiampate  in,  Milano  dallo.  SciezeneeJlef, 

e dal 
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Greci j e latini  volgarizzati . 
e dai  P achei  nelP  anno  1479.  in  foglio  , 
" I 11  ■— in  Firenze  i ^02.  fogt.  Haym  .* 
che-  riporta  quefta  come  una  riftampa  de!> 
la-  fudactta  antica  impreflìonc  . 
r Omilie  dt  S.  Gregorio  Papa  [opra  i 
(^angeli  novamente  flampate  , ifloriate  e in 
lingua  tofcana  ridotte  , e con  fomma  dix 
ligenza  corrette.  Venez.  per  Francefco 
doni  e Maffeo  Pafini  154;?.  8. 

Si  comincia  fubito  dalla  lettera  di 
Gregorio  a Facondino  Vefcovo,  a cui  le 
manda,  nella  quale  dà  notizia  di  effe,  che 
dice  di  aver  divife  in  due  volumi  ; e 
nel  fine  v’^  la  tavola  delle  quaranta  omi- 
lic,  che  tante  fono,  ad  ognuna  delle  qua- 
li precede  il  principio  del  tefto  latino  di 
quella  parte  di  Vangelo  , che  in  effa  G 
fpiega.  Ne’  Trad.  Irai,  fi  cita  quella  co» 
me  una  riftampa  delTimprelfione  del  1^02: 
ficchi  verrcbbeadeffete  una  terza  edizio* 
ne  di  quella  del  1479.  fe  quella  del  1^02. 
folle  una  feconda  , come  vuole  rHaym'- 
l^ita  del  Patriarca  S.  Benedetto  ferina 
da  S.  Gregorio' il  grande  con  la  fpiegazio^ 
ne  de’  luoghi  piti-  difficili  ed  un  compendio 
della  Storia  del  di  lui  ordine  : opera  del  P, 
■D.  Ciufeppe  Mege  Monaco  della  Congrega* 
zione  di  S.  Mauro  y tradotta  in  Italiano  da 
un  Monaco  della  Congregazione  Caffineje , 
Penez.  per  Crijìoforo  Zane  1-73?.  4. 

11  Traduttore  anonimo  prefenta  la  fua 
fatica  alla  Badelfa  di  S.  Maria  delia  Mi- 
fcricordia  di  Padoa  Vittoria  Coreggio. 
Lungo  avvertimento  tènde  a moftrare  co- 
inè San  Gregorh)  folTe  fiato  Benedettina 
' - Z 4 CQAU<i 
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Byiìlifiteca  degli  autori 
contro  Toppozione  d’alcuni , che  altrimei>- 
n fentono;  parlando  pofcia;  dell’ origine  ^ 
e de’  progreflì  dell’  Iftituto,  Monaftic©KLe 
fpiegazioni  affai  difilufe  fono  a capo  p^r 
capo  della  vita  quando  uopo  il  richiede  ^ 
11  compendio,  della  Storia  dell*  Ordine  Ber- 
^edi trino  e.  nel  fine..  • • 

S.  GREGORIO  NAZIANZENO. 

DUe  Orazioni  di  Gregorio  Nazianzeno- 
'Teologo  f in  una  delle  tptalì  (i  tratta  quel 
che  fìa^Vefco-oado^  e qvcaTt  debbano  ej^ere  i 
Vefcoui  : nelP  altra  delT  amor  verfo  i Pop 
•veti  ; ed  ih  prirno  Sermone  di  S.  Cecilia 
Cipriano  fopra  T el emo/ina  : fatte  in  lingua 
Tofcana  dal  Comendatore  Annibai  • 

Venez.  per  Aldo  Manuzio  l$6p.  4. 

• Benché  la  data  della  dedica  al  Card.  Farne- 
fe  fìa  del  I.  Maggio  1568;  non  fi  vide  perb. 
mai  quell’ Opera  che  fotto  1’  anno  1569. 
dopo  la  morte  deh  Caro,  come  quali  tut- 
te le  Opere  di  lui . Graziofa  ’cofa  è il  ve- 
dere quella  dedica  fenza  fottofcrizioncr  dell’' 
Editore  , che  nella  lettera  più  volte  fi  dice 
Nipote  del  Commendatore  , Efferpttbegli 
Giambattifta  , e non  Lepido,  Cafo> altro- 
Nipote,  ed  editor  di  altre  Opere  del  Com- 
mendatore Zio  fi  deduce  dalla  dedicato- 
ria data  il  giorno  ed  anno  ollelfi  i.- Mag- 
gio 1568.  delle  Rime  d’Annibal  Caro  pre- 
fentate  da  Giambattifta  ad  AleffandrOi  Far- 
nefe  Principe  di  Parma  , è Piacenza  , e- 
Weite  l’anno  1569.  nel  quale  ufeirono  quelle 

Orazioni.  La  traduzione  d’effe  efferc  fta.- 

ta 
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Greci y e latini  volgarizzati,  5J7/ 
fà"  fatta-arTequifizione  del  Cardinal  di  S. 
Croce,  che  fu  poi  Papa  Marcello  II.  lo  fi 
dice  nella  dedicatoria^.  Nelle  note  alla  Vita 
del  Caro  fcritta^dal  ZilÌoIi  , e preraelTa 
alle  lettere  di  erto  nell’ edizion' Còrni nia- 
na  due  sbagli  fi  prendono  uno  che  il  Sermo- 
ne di  S.  Cipriano,  tradottodal Caro  fia  fiato. 
Campato  in  Venezia  preflo  il  Manuzio  i só8. 
4.  E l’altro  che  fi  citàquefià  edizione  delle 
Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  come 
fi  ad  efse  non^  andàrte  unito  il  fuddetto 
Sermone  di  S.- Cipriano". 

Il  Tefìamento  di  S.  Gregorio  Nazianzeno-' 
volgarizzato  eia  Agofìino  Coltellini  Accade- 
mico^ Apatifìa . Firenze  per  Gio:  Cuglianti- 
ni  izr 

Il  Coltellini  prefenta  quefia  fua  Operet- 
ta’al  Card.  Francefeo  Nerli  Arcivefeovo- 
di  Firenze  . Nella  Lettera  a’  Lettori  fa 
menzione  d’una  parafrafi  de’  Salmi  del 
March,  e Senatore  Vincenzio  Capponi  : 
moftra  , che  volendo  illuftrare  tal  iua  fa- 
tica’prima  di  pubblicarla ,/ fu  sforzato  dal 
Magliabecchi  a darla  tale  quale  l’avea  fat- 
ta . Dopo  il  Tefiamento  feguono- alcune 
note  che  fpiegano- alcune  voci  Italiane  da 
elfo  ufate  . Ha  nel  fine  aggiunte-  due  bre- 
vi Epifiole  del  S.  Dottore- Nazianzeno  per 
ifvegliarey  dice  nei  breve  avvifo  a’ Letto- 
ri ,•  con  quejìa  occafione  qualche  fludiofo  a 
volgarizzarle  tutte  ec.  Sono  la  59;  ad  Eu- 
* dolilo  Sofifta  , e là  69.  a Filagrio  con  al» 
cune  note  . Nel  fine  dopo  alcune.  Poefie  , 
fi.avverte,  che  l’Indice  dell’Opere  date  inr 
bacc  dal  Traduttore  fta  nella  Biblior.  Apro* 
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5j8  Biblioteca  degli  autore 
fiana  rtampaca  in  Bologna  iftj  p«  il 
Manolcflì . 

„ Crifto  paziente  componimento  , che 
va  col  fuo  -nome,  da  Domenico  Falga%- 
,,  ni  Mfs.  nella- libreria  Strozzi  di  Firen» 
„ zc.  „ Trad.’Ital. 

GUGLIELMO  DI  TIRO  . 

Istoria  della  Guerra-  Sacra  di  GerUfalem— 
me , della  terra  di  promijfione  , e qua^ 
fi  di  tutta  Soria-  ricuperata  da'  Crifìiani' 
raccolta  in  XX.11I,  libri  da  Guglielmo  Ar— 
civefeovo  di  Tiro.  ^ e Gran  Cancelliere  del 
Regno  di  Gerufalemme  y la  quale  continua^ 
84.  anni  per  ordine  fino  al-  Regno  di  Bai- 
duino  Ili.  tradotta  in  lingua  Italiana  da- 
Giufeppe  Orologi  , con  la  Tavola-  di  tutte 
le  cofe  pili  importanti  y e piò  neceffarie  . Ve- 
ne7^  per  Vicenzo  V'algrifi-  leóz.  4. 

E’  prefentato  il  Libro  al  Duca  di  Lo- 
rena dal  Traduttore  Orologi-  con  fua  leo» 
tera.  ' 

Ifloria  ec.  Venox.  per  Antonio- 

Tinelli  lòia.  4.  - - ' ..  i. 

Editore  di  quella  riftanpa  ^ Tommafo 
Biglioni , che  la  dedil:a  a BaldalTar  Carles 

GUIDO  GIUDICE  DALLE 
COLONNE. 


INcomincìa  il  Prologo  [opra  la  Storia  dr 
Troja  cempofita  per  Guido  Giudice  di 
Colonna  di  Mefijna  . [ in  fine]  Quefie  pre- 
[ente  Opera  fu  imprefsa  per  Antonio  dH Alef- 
J'andria  dalla  Paglia  Bartohmmeo  da  Fof 


Greci  ,t  latini  vcJgMriz’ZaiJ . 
fo]7iùron&^  dalla  Marca  y e Marc  he  (ino  di  Sr^- 
vieni  Milanefe . l^enez»  fogl. 

Guido  Giudice  dalle  Colonne  comincio 
qtiefìa  fatica  ad  ifìanza  di  MefCer  Matteo 
dalla  Porta  Venerabile  Arcivefeovo  di  S'a* 
lernoy  Uomo  di  grande  feienza  . Amen'. 
MCCLXXXl''!!.  finte . Così  nel  fine  fi  Icg* 
ge.  Entra  dunque  quello  Autore  nella  no- 
ura  Biblioteca  riguardo  al  tempo , in  cui  vif- 
Ic , ma  vi  entra  ancora  riguardo  al  voI« 
garizzamenta  . E’  vero  che  egli  dice  nel 
Prologo-,  per  cui  fi  comincia  il  Libro  fenz* 
altro  frontifpizio  all’  ufo  di  que’  tempi 
d^  aver  Tradotte  dal  Greco  le  Storie  di  Dit» 
te  y e Darete  ; ma  a tutti  ^ noto  che  le 
tradufse  prima  in*  latino  , e poi  dal  fuo 
latino  ne  fece  il  volgarizzamento  prefen- 
te,  del  quale  quella  i la  prima  edizione^ 
bella  aflfai  a due  colonne)  con  in  fine  di 
unto  la  Tavola)  do’  Libri,  e de’ Capito* 
li  con  loro  argomento. 

*■  —■■I  ■!  La  Storia  della  Guerra  di  Troja 
tradotta  in  lingua  volgare  da  M.  Guido  dallo 
Colonne  Mejfinefe  data  in  luce’  dagli  Acca- 
dermici  della  Fucina . Napoli  per  Egidio  Lo»* 
go  i66y.  4. 

E*  quella  una  rillampa  del  Libro,  ante* 
fedente.  Prima  della  Dedicatoria allaCit* 
tà  di  Melfina)  alla  quale  ^ confegrata  iL 
Libro  ) V*  è una  Lettera  a’  Lettori  ncllar 
quale  fi  danno  molte  notizie  e dell’  Au- 
tore) e dell’ Opera  .JjL’  i la  Tavola  de’ Li- 
bri) dicerie)  e capi  particolari  contenuti 
in  quella  Storia^  . 

JERO* 
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J E R"  O C LE. 

COmeato  di  JerocJe  Filofofo  [opra  i ver»- 
fi  di  Pitagora  detti  di*  ora  volgarmen- 
te tradotto  da  Dardi  Bembo  . . Venezia  per  ' 
Andrea  Mufchia  160^: 

Quella  afsai  nitida,  edizione  prefemataJ 
dal.  traduttore  Bembo  a Clemente 
ha.la  Tavola  delle- cofe  notabili. - 

' ■■■  mi  I Qomento  di  Jercole  Filofofo  fo' 
pra  i verfi,  di  Pitagora  detti  di  Oro  volgar- 
mente ' tradetto  da  Dardi  •>  Bembo , nel  quale 
con  fingolar  ■ Dottrina  s' taf egna  ciìi)  che  con- 
viene efercitarfi  dall' Uomo  civile  per  vive-* 
re  moralmente  ^ e ,per  poter  afeendendo  alta^ 
cognizione  delle  cofe  Celefti  far  acqui  fio  del—' 
la  fomiglianzu  ' Divina  y aggiuntavi  la  tavo- 
la delle  cofe  in  ejjo  contenute  . Venez>  per' 
Rarezza  Bar ezzi  1Ó04.  4.  • 

Il  Barezzi  ha  voluto  ingannare  il  mon- 
dò con  riftampare  -folamente  il  frontifpi- 
aio  così  variato  Lettera  a Clemente. 
Vili,  e r Indice  , r voler  dare  per  nuo- 
- va  quella  edizione  V quando  non  è che  T 
antecedente;  e per; più  facilmente  gabba- 
re;-hai  variato  l’errata  legnando  molti  piìi 
errori  di  quello  fieno  fegnati  nell’ errata 
■'v  del;  lóojj:  i. quali,  per  altro  anche  in.  q^uel— 

^ la  prima  edizione;  vi  fono. 
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I P P A R C O 
V.  il  Cebete  dell’ Ab.  Felletti . 

IPPOCRATE. 

Libro  eP  Ippocrate  dtlP  Ulcere  colle  note^ 
-pratiche  Chirurgiche  di  Ciufeppe  Ci- 
gnozzi  • Firenze  per  Pier  Ma/ini' ad  ijì^n- 
za  di  Niccolò  Taglini  1690.  ’ 

NclIa.Lettera  al  Lettore  il  Cignozzi  s’ 
intitola  I.  M.  I.  La  traduzione  del  Tcflo 
d’ Ippocrate,  ad  ogni  parte d.ef quale  feguo. 
nolefue  note,  forma. veramente. la  minor 
parte  del  Libro,  ciò  non  oftante  dee  aver 
luogo  nella  noftra  Biblioteca . Dopo  quattro 
Tefti  latini  di  Ippocrate,  Galeno  , Celfo,  ' 
e S.  Girolamo  , .fegue  una^  fpezic  di  attefta- 
to  in  caratteri  piuttoAo  grandi , che  quc-  ' 
fto' Libro  ò ficuraracnte- d’ Ippocrate  . 

IL  Giuramento^  e le  fette  parti  degli  Afo< 
rifrni  di  Ippocrate  Coo  dalla  lingua  Greca 
nov amente  nella  > volgare  Italiana  tradotte 
dal P Eccellente- Dottor  Fifico  j e pubblico  het- 
pare -M.  Lucido  Filalteo  ^ con  alcune  brevif^ 
fime  annotazioni  Greche  e Volgari- foprag- 
giunte- dalP  Eccellente  Dottor  Fi  fico  M.  Gio- 
vanni Francefco'  Martinione  Milanefe.  Pa~^ 
via  per  Francefco  Mofcheno . Cittadino , di, 
Pavia  1552.  8. 

Air  Autore  delle  breviflìme'annotazio- 
ni  Gianfrancefco  Martinione  dedica  il  fuo. 
Libro  il  Filalteo  , con  Lettera  in  cui  par- 
la a lungo  dell^  Opera  , della  fua  tradii* 
alone  ,,  e deUa  Medicina  . li  l^artinion& 

poi 
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Ètblìoteca  degli  anfori 
poi'eon  Lettera, al. Lettore  dà  notizia  del- 
ie fue  annotazioni,  che  fono  nel  margine  1- 
Jl  Medico  del  Dottore  in  Filofojùf  , jp  Me  - . 
dicina  ^ ed  offervatore  de'  mot^  Celejii  Giu‘ 
feppe  Rofaecio  Libri  tre  ee,  per^  Pietro 
ri  1620..  4.  , - COI 

Si  cantiene.nel  fine  del  Priraq.  Li,b^p_ 
la  traduzione  degli  Aforifmi  d’Ippocratc^^ 
pèrciò^lo  riferiamo  nella  noflra- Òpera  .h-, 
La  Medicina  Statica  del  Santorio  de'  San^ 
tori  ec.  aggiuntici  gir  "’^forifmi  ' tP  Ippoctaie 
e i faoi  prefagf  nelle  due- lingue  latina^  ed 
italiana  ee.  idea , è j^tjea  dell'  'Ab.  Chia- 
ri  da  Fifa  . ^ Venezia" per  Domenico  Occhi 

Agli  Aforifmi  precede  la  Vita  d’Ippo-'' 
c-rate.,  il  Giuramento,  e la  Leggeri  lui . ^ 
Ad  ogni  Afòrifmo  ri  \ una  nora'che  1»' 
dilucida,  oltre  che  'nella  verfione  Italiana 
il  Sig.  Ab.  Chiari  ha  fatté  diftingucre  con 
carattere  differente  qtrclle  parole  che  nel  La-  ■ 
tino  non  vi  fono  . I Prefagj  hanno  pure 
là  verfxone  Latina,  nla  fono  fenza  note  . , 
Nel  fine  v’V  Plndice delle  malattie, ;delle- 
^uali  Ippocrate  parla  de’  fuoi  Aforifmi 
citando  là  Sezione,  P AforifnJo è'ia- pà-^ 
ginà  di  quella  edizione'.  ■ ^ 

I R 2 I O V.‘  C E S A-  R-  E. 

y AB.  I SA  AGv  ' - ' - I 

Collazione,  dell'  Ab.  Ifaac  e Lettene  deP^ 
"Beato  D., (Giovanni  djj^e  Celle 'Mona-" 
co  Vali  ambi  of ano  i 'ediaìtxt.  Firenze'  per 
Termini,  e" Frane bt  1720.  4',  ^ / 

" Con' 


Greci  j e latini  volgarizzati , 54, j 
Contiene  quello  Libro  la  Traduzione  del 
Trattato  de  Contemptu  Mundi ^ come  vie- 
ne intitolata  qued*  Opera  deli*  Ab.  IHuc 
nella  Bibliotheca  Patrum,  del  quale  però  ^ 
quello  in  qualche  cofa  varia.  Così  venia- 
mo avvifati  nelTerudita  Prefazione . dove 
s'allegano  i Mfs.  da'quali  s’ò  tratta  quell* 
Opera  , allegandoli  le  prove  del  merito  di. 
quella  traduzione  . 


ISIDORO  VESCOVO  DI  SIVIGLIA. 

COmenza  la  Cronica  de  SanHo  Ifidero' 
Menare  i con  ‘alcune  additione  cavatr  ' 
dal  Texto^  hijiorie  delaBibia:  e del  L/- 
bro  de  Paulo  Orozio  : e de  le.  pajfwni  de  lè> 
SanSi  (nel  line)  Finis.  Finita  la  Croni-^ 
ca  di  S anSo  lfidero  Menare  i InCividal  daJf^ 
Friuli  del  anno  del  nojìro  Signore  Jefu  Cri-i% 
fio  X48o*  adì  24.  de  Novembre  . Laudati^ 
fia  femore  il  noftro  Signor  Dio,  8. 

Quello  codice  antico  preziofo  per  la  fuat 
rarità  ci  fu  trafmello  dal  P.  Lorenzo  del- 
Torre , ora  Prepofito  dc’P.P.  dell’Oratorio^ 
di  S.  M.  Maddalena  di  Udine  . L*  cfferc: 
ilato  llampato  nella  Città  di  Cividale  deL 
Friuli, Città  non  rcgillrata  dal  P.  Orlan- 
4ini  neiV  Origine  , e Progrejft  della  Jìampa 
ò altra  circollanza  che  lo  rende  pregevo- 
le , eflendo  in  «fla  llati  llampati  affai  po- 
chi Libri . Da  certe  annotazioni  di  mano, 
non  affatto , moderna  polle  nel  fine  del 
Libro  argomentiamo  efferc  fiata  impreffa 

3ueft*  Opera  impenfis  Gerardi  de  Flan- 
ria . 

1 Soliloqui  di  S,  Ifidoro  Arcivefcovo  dr 

J/pa- 
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544  Biblioteca  de^n  autori 
Ij'pati  ) dove  intioduce'-'^P  Uomo  ) e la  ta- 
gione  , thè  piangono  le  ini  feri  e 'umane  e 
trattano  'i^ella^erà  regola  dt  ben  'vivere^  p 
apprejjo  ì' quali,  fono  ftàte  aggiunte  due  uti- 
lijftme  Operi  f cioè" fè  Sentenzte- dei S.  'Hi* 

10  , ed  il  Libro  di  Balano  delle  viriìt'ye 
4e'  vizi  X trttdptte  povamente  per  ii'B.i,[P. 

I F.  ijeppo  Alchaino  dèiP:0rdi»e\4f  F^è'di* 
patori  . Venezia  pei  gli  Eredi  4P\Mhrp&iò 
Beffa  1570.  12.  ' ‘f 

^A1  R.  p.  :Mv'Camì|Io:Sper^  àà)YmfZifi 
4^air  Alcaino  ^ prefentato  il  Libro . Phje 
Ja  tavola  de’  Capitoli  , ci  b ^ucil|;;degri 
Autori  citati'nell’  Opera  Si  ttbta  cd^e 

11  -Prològo  '^r  4'  ■'ihcérto-1,  ^guc  da 
Vita  di  Ìjìdòró  if  lShviiie,  V'efeó^o 

yt  fompofìd  per''- S'.  ^'Bràutitt'ì^feoto  Cejaf" 
^ugujìaqò'i  notandòfi  nel  hiarginc‘J.r//r^ 
OJafi  nel  fine  deli  Opera  dell*  tfteffo  Jfidàrò 
degli  Uomini  illujhrt  ^ la  quale  non  fi  Credfi 
che  fia  fiata  ancora  flàmpata  . 'Vi  )b  stìtTA 
wita- di  S.  Ifidotò  fcritta  dalPAti.’”‘Gìo: 
Tri  tfcmio , tjovè  fi;  ^egiftrit  il  catàlogo-  deli* 
Opere  ,di  S^  Ifi4ojo'i'Dopo'l‘:Sò‘lil(xju;  fegu^ 
po  Le  moraitjfime  ienienziedet  fii  jffìfo 
pdattfre  antithìffimoì  do^-lè  (j^li'VietìcÓrtt 
fe  vitiU  e de*vizi  àfp'ei*à  deiefottiffimq^  Rii^ 
bano  'ArcivefcoVÒ'dt  Magontiir'dliànvittiffL 
pio  - 'fempre  ' ■ Augufio  dth'péràdorè  -Lodovico 
Pio . Nel- fine  fi 'legge  Lèttera  'di-  F^ 
po  Alcàino  a’^Léttori  , ‘nella  quale  egli 
dice  apertamente  d’eflcre  if'Tràduttorfr'di 
tutto' tre '^quéfte  Ótìert:‘''‘f‘^‘‘'  v 

r‘,. f't.  4ì;-.  ;C)  j/Vi'o 

‘ ■;  Ai  i'S;  jSO-  • 
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^ 1;  O vG  \R  Ao'jT^  Ek  ..  1 

Tutte  'le  Orazióni d*  1/o^ate‘ùràtore  Ate~ 
ntéf  r tradotte  ' tn  ‘ l’idgU'a  ìtàlid'nd  'da  M. 
Pietro  Carrario  Dottor  Padovano  . l^enezta 
per  Michiel  Tramezzino  1555.  S. 

'La  Dedicatoria  del  Carrario  è al  Con- 
te Borfo  da  San  Bonifacio  . Dopo  la  Ta- 
vola delle  Vite  , e dell’  Orazioni  , fegui- 
tano  quattro  vite  d’  Ifocrate  , la  prima 
tratta  da  Plutarco  , la  feconda  da  Filo- 
Brato  , 1&  terza  da  Dionigi  ÀlicarnafTeo, 
ia  quarta  da  Svida. 

La  prima  Orazione  d' Ifocrate  a Demoni- 
co tradotta  dal  Greco  idioma' nel ITtali co  per 
Bernardino  Crifolfo  . Penez.  per  Bernardi* 
no  y e S(é/ino,'èompàg»i  Jìg»o  di  5*, 
Móisè  1548.  8. 

A Marzia  Grifogono  Zaratina  dedica  il 
Crifolfo  , biafimandp  l’opinione  di  quel-» 
li,  che  vituperano  il  tradurre,  ec.  la  quale 
opinione  ebbe  origine  da’  Predicatori  che 
biafimavano  le  traduzioni  della  Sagra  Scrit- 
tura . Il  Crifolfo  moflra  ia  falfità  della 
coftoro  opinione,  e termina  la  dedica  con 
le  lodi  della  prefentc  Orazione  , e 1 della 
Grifogono , cui  dice  intendente  della  lati- 
na e della  Italiana  favella. 

La  medefìma  tradotta  in  Italiano  legge- 
fi  nelle  Ptofe  , e Poefie  dell’  Ab.  Girolamo 
'T agliazucchi  . Si  avverte  nella  Prefazia- 
<ne  , che  il  Sig.  Orazio  Somis  ne  fia  il 
volgarizzatore. 

La  Orazione  di  ifocrate  fatta  in  laude 
di  Evagora  Re  di  Cipro  y e quella  in  dife- 
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Ja  di  Nieia  eontra  Euthinoo  tradotte  li  t 
leggono  nella  Rcttorica  di  Giafon  de  No- 
tes con  argomento  ed  artifizio  Oratorio  . 
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dello  .Studio .41  ^Padova»  . 5 

Avendo  veduto  per  la  Fede. di  Re- 
vifiòne , ed  Approvazione  del  P . 

Fra  Paulo  Tommafo  Manuelli  ’lnquifito- 
rt  di  Venezia  nel  ..libro  Intitolato 
colta  Opujcoli  y Scientifici  , e Filologici^ 

T omo  T rentejìmo , T erzo  non  ^v’  eflere  cos 
.alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica j 
..  e parimente  per  Atteftato.  del  Segreta-  » 
rio  Noftro^  .niente  contro  Principi , e 
buoni  coftumi  y concediamo  .licenza  a 
Simone  Occhi  Stampatore  in  Venezàa  y ùit 
poffa  elTere  flampato , ofTervando  gli  or- 
dini in  materia  di  ftampe,  e preléritan- 
do  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  6.  Luglio  1745. 


( Gio:  Emo  Proc.  Ref. 

( Alvife  Moeenigo  Secondo  Rif. 

Regijir,  in  Lih.  a garte  9.  num.  67. 

Girolamo  Alberti  Segr^ 
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